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L ERUDITO 

NELLE DUE LINGUE 
LATINA, ED ITALIANA, 

In cui oltre cih che s’infeona comunemente « per rendtft 

facile l’acquiflo della Lingua Latina, vie raccolto . 

quali tutto Porto Reale Grande , con molte ri- \ 
fleilioni nuove , e nuovo Metodo ; colla 
• Poetica Latina , e Volgare, e con un 

faggio della Lingua Greca , 8cc. 

ED IN QUANTO ALLA LINGUA VOLGARE, 

Vi è rijlretto tutta, la Gra, natica del Perca mini , ed 
Ortografia del Battoli, el Torto , e Dritto dello fieJJo% 
colle rifiejjioni fattevi da' moderni \e col Trat- 
tato dell'O , ed E aperto , e chiufo , (S“c, 

OPERA DEL DOTTOR 

D* M A T T I CL 

CERVELLINI, 

Prete Secolare Napolitano. I 

DEDICATA V 
All’Illustrissimo SiGNORE^-... lb-rJ ^ 

D. GAETANO 

ARGENTO, 

Dcgniflimo Prefidente del Sacro Regi<véèS ; ~^%' 
feglio in Napoli , &c. (£f NAPnj , 

G8S&& ' C — , 

IN NAPOLI , Nella Stam peria di Felice Mofca 
Con licema de' Superiori . • - 
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Iene qùeftó mio Librò à 
piedi di V. S. Illuftriffi-! 
ma, e come giuftamen- 
te dovuto , e come vo^ 
lontariamente offerto i 
Giuftamente dovuto,av«< 
, effendo io attualmente Cag- 

a * •. f* 1 ' 
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pollano nella Chiefa della Reai Cafa San- 
ta degl* Incurabili , che fta fotto la fua 
prudentiflima protezione j parmi che a 
V. S. Ijluflriffima più che ad ogn* altro, 
debba con feg rare quella mia Opera qua- 
lunque ella fi fia. Volontariamente offer- 
to, poiché e dove poteva mai egli trovar 
Nome cotanto Rimato, ed onorato, con 
cuifregiafle la fua povera fronte quan- 
to nella Signoria Voflra Illuftriflima , 
grande per la nobiltàrtra Cavalieri Cofen- 
tini, quale è una delle prime Nobiltà nel 
noftro Regno : grande nella dottrina , e 
nelle doti dell’animo , fovra ogni gran- 
de:e grande nella dignità, fovra ogni più 
grande dignità, in tutta l’Imperial Mo- 
narchia . Ed in vero la grandezza de’ vo- 
stri onori ella è tale , che abbagliando la 
villa di chi la mira , co’ sblendori dello 
Scettro , e della Corona , e di quel Sacra 
Majejìas , che Vi fi da, come Supremo Mi- 
fliftro di fua Cefarea Maeftà j fa più che 
malagevole a chi che fia facondo oratore, 
nqn che alla mia rozza lingua anche l’ab- 

boz* 



bozzarla. E pur e vero, che quella vóftra 
grandezza faria comunale , fe foffe al di 
fuori folamente aggiunta , come fono 
per lo più le grandezze umane , fondate 
o nelle virtù degli antenati , e nelle loro 
vane , e capricciofe imagini , o nellagra- 
zia de’ grandi , o in un follevamento de 5 
beni di fortuna 5 ma ella è talmente pen- 
dente dal fuò intimo effere , che ogni oc. 
chiuto , ed accorto intendimento , non 
può ben difcernere fe ogni fua dignità 
dia sblendore , o pur ne riceva dalla fua 
dottrina, profonda in ogni genere di fa- 
pere, ma affai più profonda , ed ammira- 
bil* infìeme , nella nobiliffima fetenza le- 
gale , in cui fovra tutti grandemente 
rifplendi . In quanto poi alle doti dell* 
animo , formato al modello d- una forte 
prudenza, e d’un occhiuta fortezzajador- 
nato , e dalla magnificenza-, e dalla libe- 
ralità j arricchito d’una perfetta econo- 
mia , e d’una ben regolata politica 5 am- 
mirali ella com’ un prodigi o degli uomi- 
ni, che la mente di mill’ uomini per più 

* , 3. . capi • 
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capi illuftrv, in un fol vtomci raccogli 1 
Quandi tratto della divina previdenza^ 
cotanto liberale nell’arricchirla, pormi fia 
flato , 'acciò nulla manoaffe alla di lei fe- 
licità* per quanto in quello mondo, far fi 
•puoce l l’averle dato peit moglie la Signo- 
'tz> EX Goftanka' Mirelii >Càtrafa , Dama 



che polle fue rare prerogative, farragina- 
te alla fua gran Nobiltà] » : dgn'altra, fi# 
pari fopravanza è • t > » i ’i • • < • » ; 
ni Or effendo a m iftira-di tal grandezza 
ogni dono, o litterario , q altro che fiali, 
ballo s picciolo ■>* avria temuto quello 
mio libro comparirle^ d'avànti , fe non 
fiiffe co fiume de’Grandi , ingrandir i do- 
ni, che loro fi tributano* Còl folq gradir-, 
li . Mrfono forzato in quella mia Opera 
giovare non ! meno; a pratichi , che agl 
-inefperti * nel maneggio delle due lin- 
gue cotanto necelTarie per l’acquillo del- i 
le faenze,, e pel porghnento de* nofiri 
penfìeri > in modo acconciò ad altrui : ed 
in quanto alla lingua latina vi ho ag- 
giunto quello di che era bifognevole, • 
iqs? $ ... par- 
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parte raccolto dalle ben degne fatiche al- 
trui , parte portovi di nuovo dalla mia 
debolezza : in quanto all’Italiana , vi ho 
porto (per quanto ha potuto fupportare 
un riftretto) ciò che parmi ila neceffario 
per far un* uomo in quella erudito: fpero 
con ciò aver fervito non poco al ben pu-, 
blico : e fe dell’armi, come neceflarie per 
antemurale alla comune quiete ^tutto 
che arte baffa, come quella che nell'efer- 
cizio delle forze corporali , comuni anche 
a bruti» confifte) pure dicefi che elle ren- 
dono decorofa la Maeftà deli* Imperado- 
re, bnperatoriam Majejiatem oportet legi- . 
bus effe armatami armis de cor a t aminoti 
dovrà non giudicarli fatica da conto » 

O 

quella » fenza della quale con difficoltà 
più grande, e men acconciamente acqui- 
ftanfi dette due lingue, ben neceflarie , a 
grandi, e gravi affari . Ma fiali ella , onò 
degna di ftima in fe 9 * comparirà ben ella 
tale al rifleflb del Nome di V.S. Illuftrif. 
lima, a chi con ferrandola, intendo nel- 
la piccioìezza del dono > preftarle un ort 
~ fe- . 
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requio piu che grande. Si degni ella 
porre e l’Opera , e l’Autore fotto la fua 
potentini ma protezione , acciò pofla co- 
me deve in ogni tempo confef&rfi.- 





Di V. S. III. 

4 A. 







/ \ j * I » 





♦ ♦ ^ 



Vmiliìfs. e Devoti fs .Ojje qui vjìfs .Servi dorè 
Mattio Cervellini. 
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AMICO LETTORE. 

S E è proprio dell' Opere umane , aver in fe alcuni defetti, 
con fi fio che in cjtiejla mia ne troverai molti , i quali co- 
lia tua modejìa pazienza fiimo /enfierai : fie vi è cofia che ti 
piaccia ; fiappi che egli è cofia prsfit da altri Libri , e poco ve 
ne farà del mio \ errori di virgole , di lettere /cambiate , e ~ 
manchevoli parte n'emendo qui fiotto , parte con legger le re- 
gole contenute in quefi' Opera fiejj 'a corrio ger potrai ; in tanto 
avverti, che fie bene nel foghi, e sparlo di prima , e fieconda 
parte , e di Sinonimo volgare de ’ verbi , che p enfiavo far in 
detta fieconda parte ; poi per non far volume graffio , e te- 
di ofio l ho laficiato , avrai però non poche voci nella /piega de ’ 
nomile ficondo la crufica,nsl Trattato de' generile nella J 'pie- 
ga de ’ verbi in quello de' preferiti, e fiupini : ho laficiato pure 
di difiinguere l'Opera in due parti , non parendomi poi cofia 
necejjaria . Kcl trattar de' participii infiniti, ger und\ fiupi- 
ni dalfog/.iy. alfogl.i 18. non ho laficiato dirne la cofiruzio- 
ne, o cajì che vogliono per porla poi nella Sinta)Jì,come alcuni 
gravi Autori : parendomi non poter fi ben ’ efiercitar lo /cola- 
re fiulle voci , fienza fiaperne la cofiruzione : Eman> che con 
Vojffìo , (Zi ve. tiene quefi ' ordine ; nella voce mille , non ns ha 
differito la ccfirnzione , ma quivi fiejj'o fini principio l'infie- 
gna : quefi' efiempio particolare m'ha fiervito per idea gene- 
rale , sì per il motivo fiudetto , sì perche portando V oljìo , ed 
Emanuele,®* c. le autorità degli Autori Clajjici in ogni regola , 
anche prima della SintaJJh ; che (litro fanno con ciò , che mo - 
firarne tacitamente la cofiruzione ? è meglio dunque accom- 
pagnarle colla Teorica efipreffn ; ho nondimeno poi dal nume- 
ro 69 parlato della SintaJJì generale, con cennare alcune con- 
gruenze finii ’ ufo de' enfi , che fervono in parte per adeguar 
più l'intelletto . 

hi quanto al parlar Italiano pulito , non vorrei che ti 
' l PP-jfi°t ! ‘llfi com' alcuni moderni , in alcuni ufi nuovi tal- 
mente , che con ciò abbi a biafimare chi non gli ufia : perciò 
che fieguendo quegli /’ efiempio d' Autori anche gravi j e mae- 
firi di lingua , non vi è per cui pojfia lécitamente gettar Ioga 
polvere iti facci a > egli, è da rjdere.ch» mi velia morale per 

■ " , n " mt\ 
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mezzo della quale fiamo condotti alP eternità felice , figura- 
mo allo fpeffo opinioni probabili, anche lafciata la più proba- 
bile ; e qui eh; trattafi di Voci, impiego il più baffo che vi fia, 
nel genere di dottrinale , alle volte qua fi de aris, focis fo- 

gliamo fantasie are circa il miglior ufo , riprovando anche 
Autori Clajfici , che pajfano per tejli di lingua . Oggi perche il 
Cajlelvetro fi ferve nel plurale del per gli , vi è chi dica così 
doverfi , non ojlante non fujfe ufato, che il per li, e da alcuni 
il per i, or come che quel concorfo di tre confonanti nel per 
gli ,/Jovria farlo riprovare come duro , ed all' incontro quel 
per i, come più dolce flimarfi più adatto ; pure a quejìa tali 
fembra ogni novità , anche dura più che di gran conto quaP 
era venga detta da Autore di Jl ima . Al pari è da ride- 
re , che fembrando ragionevole uniformare la frittura alla, 
pronunzia ; ft fcrivez dove fi pronunzia z , poi fi p affi in 
alcune voci la s per z , cioè dove innanzi la s vi è n , come 
fenlo, fenlale, pelilo, penfier 0 , 5 ec. ma in lenza baldanza, 
ère. tutto che vi fia la n innanzi voglia/! la z, e non la s,che 
altro è quello fe non nnzoppiccare in due parti l o vogliamo 
feguir l'ufo ; e la ragione d' uniformar la frittura alla pro- 
nunzia fi sbandifehi ; o vogliamo fegt&r la ragione , e lafcifi 
4P adorar più l'ufo. 

Quando le voci ufate comunemente , fono nella crufca e 
così , e diverfamente ; io non tiferei che la voce più comune- 
mente ricevuta', e perciò non dirsi loica per logica, efemplo 
^refempio, &c. 

Ho tifato in alcune parti di quefl Opera i verfì volgari^ed 
in altre nò , non ammirarne l'inconflanza ; Vojfio fol alcune 
cofe nel T rat tato de generi de * nomi fa in ver fi , e nulla più* 
e Porto ficaie Grande dalfogl.^7. al fogl.670.HOH ufa ver- 
fo , Emanuele pure molte cofe le fa folo ni profa Ver altro fe 
hai fiale, tanto a te riflettere nella giova dovendo fèllamente 
aver la mira a raccogliere dagli Autori , ciò che vedi effer - 
vi di tuo giovamento. 

Ordine tenuto, ed Indice brievedeU’Opera,alIa rinfufa.’ 

D AI foglcj. i\fogl. 86. tratto delle declinazioni de* nomi , con 
modo nuovo, e facile , e delle loro irregolarità , de’generi 
tfiefli,ede nomi difctco/ìjo a^>bond^aci> Ds’nomi in quantoall a 
■ co- 



coftruzione nonne parlo qui, non effen^lofi ancora imparato il 
verbo , fenza cui non può farli per ordinario coftruzione : dal fogl. 
86. al pi. noto la declinazione de’ pronomi , e varie cole foriti 
nuove, e belle a faperfi circa di quellerdal/ig/.^z.al fogl.x jé.tratto 
del verbo leconjugazioni,^! modo breve di terminazioni, all’ ufo 
di Porto §.£ale , e di Volilo, anche in quanto al volgare, e date le 
voci del verbo finito, con metodo facile infegno l’intìnito^che fti- 
mo verbo, non modo del verbo v.n.309.^ e quindi tratto dell’altre 
voci pendenti dal verbo, come fono participio, gerundio , e lupi- 
no , e nedo la coftruzione , per le ragioni lopra addotte » poi do i 
verbi Anomali, di conjugazione,ed il trattato de’preteriti,e lupi- 
ni: quali cofe come generali in tutti i verbi, per regola di dottrina 
devon infegnarfi prima delle particolari corruzioni , e de’ nota» 
bili di ciafcuno verbo:dal fogl.x 56 ripiglio a trattare di varie ma- 
nieredi nomi rollanti vi , ed addiettivi : primitivi , derivativi , 
quivi de’nomi pofleflìvi gentili , patronimici .* fogl. 159. de’ nomi 
infiniti , interrogativi , relativi-* fogl,i6o. redd iti vi, del reciproco 
fuuj.aj/m, e fui di [e:f>g/.i6i. de' nomi numerali , partitivi :fogl. 
166. de’ comparativi , e fuperlativi:/^/. 168 ,• e come fui princi- 
pio trattali prima del nome, e poi del verbo , cosi qui pongo dopo 
varii nomi, un capitolo di varie forti di verbi derivati nel fog.i 74. 
ed avendo detto de’ derivati, rella da dirli de’ nomi, e verbi com- 
polli ,* e perciò nel fogl.i'jS. noto quanta forza , e quanto varia__» 
abbiano le propofizioni nelle voci compolle: cola di molto giova- 
mento per intender gli Autori . Avendo fin qui dato notizia de- 
lla variazione delle voci declinabili/ ne tratto la coftruzione , o il 
come debbano fra loro accoppiarli , dandone le regole generali, 
con il perche di ciafcuna regola dal fogl. \ 78. z\ fogli 89. dove do le 
regole particolari di coftruzione de’nomi, e pronomi fin’al fi pi. 
da qui avendo dette poche cofe in genere della coftruzione de’ 
verbi palio alla coftruzione particolare de’ verbi , ponendo gli 
attivi, pallivi, neutri, comuni, deponenti ,ed imperfonali , dove 
non già con lunghe Teoriche , ma con brevi autorità di Autori 
buoni , alla lunga moftro il vario ufo di molti verbi, che per facil- 
tà maggiore fpiego in volgare : l’ho fatte così praticamente, acciè 
vergandoli fpeflo re fti l’ifteftomodo di pratica , tenutodadetti 
buoni Autori, e polla bifognandorenderfenecontotln P.R.Gran- 
de Gramatica Francete Latina , d’uomini grandemente lettorati 
della Francia, vi è una lillà de’ verbi di varia coftruzione , fatta 
per alfabeto, io quella ftefta ho diftribuito in dette dadi d’attivi 
neutri, &c. e quindi ne ho notato per lo più gli Autori, da chi fo- 
no prefije perche hooflervatoche i verbi deponenti imitano or gtt 
attivi, or gli neutri nel lignificatole ho fatto fei dalli a modo degli 
attivi, e fei a modo de’neutri* dal/^/.zjj. tratto.degl’imperfonali 
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con alcune rìfleffioni nuove, e giovevoli in pratica; e con ciò aven- 
do porto fine alle parti dell’Orazione , che fono variabili .* parto all’ 
invariabili, cioè avverbio, interazione, e congiunzione, differendo 
parlar delie proportzioni nel Trattato feguente della Lingua Vol- 
gare, per la coftruzione varia , che hanno in voIgare.Tra gli avver- 
bi , in primo luogo noto i locali /la$o. poi il rertante, con i volgari 
più diffufameine , che dagli altri Autori fi è portato in%ic*a_j* 
dal/ig/.£4r. parlo della Lingua Volgare , il cui Trattato noiu_* 
può comprenderti quando tia neceflario , fe non dal leggerti; vi ho 
raccolto tutto ciò che può far un’uomo erudito fui linguaggio a 
noi proprio, ed affai difficile; fe non vogliamo difpreggiandolo ac- 
comunarci colla plebe ; vi ho porto della pronunzia delPE , ed O 
aperte, e chiufe, perche uomini che fanno profcrtìone di dire ne 
fanno conto, del che vedi ne! fitto Quindi ho trattato della Poe- 
tica in genere , e poi della Poetica Volgare in particolare , «d ho 
chiufo detto Trattato della Lingua Volgare, e fono paffato dal fog. 
904. alla Poetica Latina in particolare , ed Arte Metrica tino al 
foglio, qui ti porgo alcune cofe per l'Ortografìa Latina , ed una 
intieme della Profodìa , o pronunzia lunga , e breve in profa fin al 
dove noto alcune cofe circa le lettere, e loro {'cambia- 
mento , che lenza faperie,non così facilmente fi fpiegano molti 
partì d’Autori.Dal/^/.?*}. parlo delia Lingua Greca fin al/. 340. 
dove do un nuovo modo d’imparar a leggere il modo di fpiegar le 
fa vole,e finalmente l’ufo facile delle None, Idi, e Calende,e fo fine. 

ERRORI, E CORREZIONI. 

La 1. ti dada correzione, t-, vai rigo, agg. vai aggi ugni. . 

f.3. r.21, foraftìero 1. forertiero. f-6. r.8. 1-3 J. f*9- r.23. 1. fpa- 
cciato . f.rS. r.z6. 1 . aesaeris. f.zj. r. 9. più torto 1 . più . f.16. 
1. rivalis. f .18. r.4 1. grandi, f.Ji. r.j. I. non habbiano. £13. r.6, 
aggiugni partus parto ma portut porto ^gtnu ginocchio, vera fpie- 
do , hanno ibus , ed ubus. f.36. r .8. 1. add. e foft. £3 8. 1. cenchris. 
f.99. 1. trotta non trota, £43. r.17. Lhylopus. r.z8. bfitupis. f.47. 
il rigo 33. e 34. devono elfere 37.638. f.88. agg. i’ per io , è poeu 
£9». r.z9-gli begli. f.M3.r.3a agg. l’autorità vedile nel P.Spada- 
fora.f.89. pag.ult. agg. iubeo ,e veto , &c. coll’infinito appreflb, 
vedine l’autorità f 409»nel Teatro della latinità £ii9.r.i6.bj3a. 
f.i 38^.34. l.non mai. f.tjf. r.4»!vagIiono.f.i8i. r.i£. banche^ 
iftrumento, e r. 13. 1. che vai anche. £188. r.aj. b 
to anche folo, v. il Teatro della latinità, f. 1 99. r.j. 1.704. f.zoS, 
r.37. 1. che hanno. £.237. b nullatenus di niun modo . f.240. r.j» 
L que,ve,ne, e fciolce enun afttem. £* jj» r.i 7. calla utjnam. # 
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RISTRETTO 

DELL' OPERA, 

E METODO 
Per apprendere fàcilmente qualfifia Linguaggio. 



CAP. 



I. 




Ver che abbia unito la Gramatica Latina , colla Y rigar e n % \ . 

O unico in quello Libro la Gramatica Latina» 
e Volgare: acciò egualmente s’apprendano. 
Il differir la Volgare per dopo compita la 
Latina, cagiona due male confluenze, e fo- 
no- primo nop curarla piò per l’appHcazione 
anfiofa alle fetenze di gran conto : e con ciò 
reftar coftoro lènza quefT ornamento più che 
grande , cotanto {limato da gli eruditi } anzi 
con roflore , e vergogna : perche le loro lettere, o compofiZioni vol- 
gari per difetto di quelle poche regole , gli rendon di fdarfo conce* 
ito predo agli uomini di pelo j fecondo fe vi applicano dopo finita 
la Gramatica Latina , ne fenton pena per vederli con quella tratte- 
nuti dal corfo delle fcienze, e vi fencod difficoltà per ilmal’abito 
già fatto nelle Scuoi e di parlar da plebeo: e perche molte cofe della 
lingua latina dependono dalla Greca nel fine nè ho dato un faggio. 
£ pa\ya tttl latino imitare Autori feriti , nel volgare ni. n.z* 
x Stimo cofa da fuorfenmto il creder , che nella lingua latina 
abbiamo da aver mira ad imitare gli Autori di buona latinità, ma 
non già nella volgare , che oggi piò di quella s’ufa nelle funzioni 
publiche, di predicare, fare il Secretarlo , fare difccrrlì Accademici* 
parlare caufe ne Tribunali Superiori, e difeorrere familiarraeiftc— » 
avanti ad eruditi. 

dettone fece gran fluito nella lingua a fe natia tt. $.* 
toh dee forfi della volgare n, j. ' 

3 A tempi di Cicerone la lingua paefarra er^fa latina : pure fe 
ne tenevan i Maeftri per apprenderla., non cosi defórme come nell* 
plebe li trova ; quindi fiori quel fecolo di molti Autori di politilfi- 
nio dire ; cosi farà della lingua volgare chi ha fenno. Inoltre perche 
tanto più fisi d’un linguaggio* quanto più voci tfi quel linguaggio 13 
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fanno * quindi avviene, che fembrano a cofloro che non intendo» 
bene di lingua volgare, quafi (Iran ieri, i Segneri, i Bartoli, i Salvia- 
ti, Qc ogn’ altro Autore di regolato fcrivere, perche non intendono 
le voci tofcane da quelli pratticatere non potendo tenere nelle ma- 
ni libri di quell’ uomini cotanto vittuoft > redan privi di godere il 
frutto de’ loro degniflimi Icritti, 

ptr facilitar l'acqui fio della lìngua volgare , lontana 
da quella della plebe n, 4. y. 5. 

4 Acciò dunque s’acquiftino le regole della Granitica Volga* 
fe , le hò didribuite capo per capo nella Gramatica Latina ,• acciò 
s'acquidi la moltitudine delle voci, ho fatto nella feconda parte un 
trattato di tutti l’avverbj Ideiti dalla crufca , una colle loro voci 
latine: e quel niedclimo trattato l’ho fatto in breve fecondo il foli- 
co delubri Grarnatici nella prima parte .'e così ho fatto delie pre- 
pofizioni , congiunzioni , ed inrerjczioni . Chi vorrà acquidar co- 
gnizione di voci quivi legga , e rilegga , e nel trattato de’ Verbi pur 
quivi, e nel trattato de’ generi, che da nella prima parte, nel quale 
avrà delle voci latine la fpiega in tofcano una con Sinonimi volga- 
ti di quelle voci* 

5 Mi fi dirà che dalla lettura de’ libri d’idorie, e fimili di buon 
dire s’acquida facilmente il linguaggio, e fenza tanta durezza quan- 
ta fe ne trova in legete quelle cofe, che non fan fenzo.Rifpondo 0- 
ttima cofa è quella lettura (non già per le regole del dire total men- 
te,) ma per l’acquido delle voci , e frali ; ma (income le voci de’ nu- 
meri , ffwr, duo, ir es , col redo, non potrebbon apprenderli coll’ 
tifo folo della lettura degli Autori • perche a cafo occorrono di ra- 
do » in maniera che non fe ne polla far abito , così chi nou intra- • 
prende queda fatiga di legger detti trattati per ordine , non farà 

al total profitto , E per tarlo con faciltà fe ne legga una facciata il 
giorno cinque volte la marina , e cinque la fera j e finiti detti tra- 
ttati fi rileggano da capo di nuovo, e vedr.fiì quanta gran cognizione 
di voci s’acquifierà- Devono dire l’officio divino ogni giorno molti , 
che non intendono il latino, ed hanno quella toleranza a leggerlo, fa 
tanta fatica ancor tu in detti trattati, anzi meno in uno anno : e ve- 
drai certamente un gran profitto . Ne in altro modo può acquidarfi 
ben un linguaggio, fe non vuol lnfingarfi chi altamente penfa.Scno- 
vi in detti trattati in ogni voce li Sinonimi,i quali han quedo di be- 
llo , che dan notizia con un che fe non conofca, di tutti gli altri che 
fono più malagevoli a conofcerfi, 

6 Queda lettura fe fallì da due , l’un interrogando , l’altro t;i- f 
fpondendo j riefce affai più giovevole , e di maggior utiltà del man- 
dar a mente; giova non poco pure il trafcriverli . Giova pure come 
difft'ptcQ fa, benché noiuot.al mente, U lettura, ed il tradurre; 



* 



ma ne! tradurre forza è che io qui dica ciò che fento, sù d’un errore 
non di pochi. 

Perche ragione nel dichiarare, o tradurre , lì Autori deono ejftre a due 
lingue delle quali una paefflna o volgare w 7 8. 

7 , Stimano molti , che il tradurre o dichiarare Autori, chea- » 
bbiano unito col latino dirimpetto il volgare, non fia buono ed uti- 
le j quando è chiaro per lume di natura , che il linguaggi*-' forafiie- 

ro per mezzo del noto fi deeappréderefquindi éche i grandi per ap- 
prenderne molti, e facilmente tengono gPinterpreti che nell’uno, è 
J’^Jtro linguaggio faveHino;l’efperierza inoltre la moftra,che la lin- 
gua greca così infegnafi, e cosi la francete, & altre, &c. ponendo di- 
rimpetto al greco parola per parola il latino , e l’jtaliaoo^Jnoltre 
li figliuoli, che hanno dirado veduto libri volgari , non aì^Aidono 
bene tcriverne le parole, e dirle con pulitezza , come rapprendere- 
bbero leequalmente l’aveflèro avantigli occhi. 

8 Per Piftelfa ragione la G amatila latina non dee efier latin* 
nella theorica o precetti ; quindi e che la Granitica greca , e fran- 
cete pofion fludiarfi anche lenza Maeftro da pedone di buon inten- 
dimento , perche han la teorica in linguaggio noto ; che fe la teori- 
ca della Giamacica greca pur greca fu Ile ; ciò farebbe imponìbile: 
anzi anche col Maethodifficilifiìma renderebbefi , dovendo prima 
il Maefiro (piegare la teorica , ed in ciò far gran fatiga lo Scolare 
per apprenderla , e poi farne altretanta,per ciò che appartiene alla 
prattica, con duplicata , e triplicata fatica , e minor profitto > Che 
fe Emanuele fende in latino ed al pari Vgdìo, e più) la Gramatica 
latina ;e fiato perche l’han fatta anzi per i Maefiri, che per i Scola- 
ri ; ed inoltre acciò non fufle comune folamente ne’iuòshi dell’Ita- 
lia quella loro fatica, ma per tutto il mondo ; e ciò richiedevafi per 
i Giefuiti , che fiondo in diverfe nazioni di diverfi linguaggi ; ave- 
fièro tutti comune l’ificdb Metodo : già che di lingua latina in ogni 
nazione ve n’è l’intendimento. 

In quefta Opera vi fono raccolte le f alighe del? Emanuele VoJfio,c Por» 
lo reale oggi flimatijfime,ed il modo come. n.$ e 1 $ . 

9 11 giovare ad alcuni miei,fù il motivo di quelle mie fatighe,& il 
far loro,& ad altri comune quanto ultimamente fenderò fulla lin- 
gua latina in linguaggio frar.cefe quelli di Porto reale (uomini tra 
gli altri di fuperior ordine , come trafcielti per l’addotcrinamento 
del 1 i Principi di reai fingile) e così d^Voflì^, che corre iningua 
lat ina , e di Emanuele ; Non hò citato autorità» feguendo in que- 
llo l’efempio de’ Collettori ; cosìlacrufca inaqètomi inquarto 
compendiata, non porta autorità in confirma di cicche dice : chi 
le vuoici può vederle nella crufca prima , costelli, di cièche qui 
troverà , qe vuol i’autorità, e prove prendali detto Voftìo» ePoi» . 

À- z •„ lo . 
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to reale nelle mani: chi vorrà credere ; avrà con puntualità ciò che 
quivi fi trova di buono , e di uuovo, che non è poco per il lume del- 
la lingua latina. 

Ordine da tenerfi nell' apprenda e la lingua la fina, grecale, w.IO.I I. 
io Nelle Granitiche, quel che necertìta per tradurre, deve in pri- 
mo luogo irtfegnarfi ; ed è il portello delle declinazioni latino volga- 
ti del nome , pronome, verbo ,e participio, lupino , e gerundio : le 
qualicofeparmiaver qui difpofto, fecondo l’ufo di Poeto reale , e 
dWortio,con tanta faciltà , che più forfè non lì può. 

^ xi Acquiftatafi fufficiente notizia delle voci fudette , e lojro 
variazioni: fi potrà comincia re à tradurre , e per meglio dire à le- 
ggere ipWori latino volgari alcune riga, per ripetere avanti ah 
Maeft%^tt efaminarfi ciò che s’è appretto , colia lettura replicata 
ben dieci volte incirca •* coll’efame fi farà loro conolcere de gli 
obliqui il retto nelli nomi vei$>i, &c. il genere, il cafo, ed il perche 
di dette cofe ; e perche con quello fol’elercizio può ben apprender- 
li il linguaggio ; talmente ciò cheli traduce, o fi dichiara fi fappia, 
che porta ripeterfi egualmente nell’ un, e l’altro linguaggio; in tan- 
to fenza trattenerli a quei dittaci , o altro non tanto giovevoli , fi 
compifca col fecondo efercizio lo Audio dell’ altre cole della Gra- 
nitica; come il trattato de’ generi,de’preteriti, e fupini,la Sintartì, 
ed altro che qui hò porto nella prima parte . Con farvifi moltiplica- 
te repetizioni , ed efami. * 

* Altra Opera di giovamento grande per l'acquiflo della lingua latina , 
e volgare , che fid per dare alla luce /’ Autore n. I £. 

12 Per avere in un libro da dichiararli , notizia eguale di tutti 
li vocaboli, darò alla luce fe Dio vorrà frà breve il Viver accrefciuto 
di fei mila vocaboli ; fenza crefcerfi di volume , perche le voci una 
volta dette non fi replicano : e perche farà latino volgare di voci 
trafcielte • apprendere quivi fi potrà fenza barbarifmi la lingua ne- 
y Ila fua purità, e nel latino, e nel volgare. 

i? Sogliono i buoni Gramatici con alcuni pochi verfi raccorre 
le regole della lingua: e quei di Porto reale fecondo il loro accorto 
fenno ve l’hanno fatti in lingua paefana; acciò riufcille più facile , e 
più guftofa à principianti , a loro imitazione hò pur io le regole ra- 
ccolte in verfi italiani , che alle volte non han perfetta rima , come 
neAneq v’è in Porto reale, ger la difficoltà della materia; gli hò fatto 
f con qualche avverfioae,per non aver troppo amica la vena poetica; 
pure rtirao aver refjjaflài più facile l’acquirto di dette regole ; colle 
quali ben apprei^efaminate, e più volte replicate; colla traduzzio- 
ne fatta nel niodo fudetto , colla lettura di quelli trattati della fe- 
iV" conda parte ; farai come fpero gran profitto. 

: ‘ .. *4 Per corona di dette fatighe , ti darò l’interpretazione delle 

’ ‘ * ' favo- 
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Della Grama fica , t fue partì. j 

favole , e la Ortografia , e forfè un breve faggio della lingua greca in 
linguaggio , e fcrittura all’Italiana ; e le raccolgo nella feconda par- 
te , acciò chi non darà loro quel pelo , che fòrte meritano ; nella__» 
prima parte fi trattenga. 

t S BREVIAFURE USATE NELL’ OPERA. 

> a parola antica, t parola latina, o voce poetica. 

P.R. Porto reale. V- Volilo, v. vedi. 

Nel trattato deili generi, m. mafcolino. f. femirùno.o.neutro. 

d.dubio. o. onne. c. comune, ep.epiceno. 

b. breve. Mungo, p. b. pen.bre. p. 1 . penule, lunga, f.fenza. 

pi. plurale, fing. fingolare. . • , » 

add. addiettivo. foli, foftantivo. 

fantam. tantamente , e limili, p.e. per efempio. 

Errore in Ortografia fatto non à cafo è, le lettere duplicate por- 
tate amendue nel principio del rigo feguente.* vedi la ragione di ciò 
uelP Ortografia cap.ò. 

CAP. IL 

x 

Della Gramatica , e fue parti. 

4 

l 6 He cofa , e Gramatica ? R. E un’arte di parlare in qual- 
V~> che linguaggio , e di fcriverne le voci come fi deve. 

17 Quante fono le parti delia gramatica. R. quattro- Etimo- 
logia, Sintaifi, Profodia , ed Ortografia : quali parole greche in ita» 
liano fono derivazione «accoppiamento , pronunzia, | ferii tura__». 
Dee dunque lo Scolare impararli la derivazione, e quivi come dal 
retto de’ nomi, e verbi derivano gli obliqui, e così de’pronomi,&c. 
(e quella chiamali meglio analogia fecondo Volilo) e come da una 
voce , un’altra fi formi; o con qualche giunta,* o coll’accoppiamen- 
to di piò voci in una, o con gualche lettera mutata : ed è la Etimo- 
logia . 

Per fecondo deve impararfi la Sintaifi, 0 accoppiamento : dando 
fecondo che buoni Autori hanno ufato , quei cali che richiedono 
dalle voci ,* e quelle voci de* verbi , /he^alle perfone del difeorfo 
fi ricercano. *» V 3 

Per terzo deve avezzarli à pronunziarle lunWie, o brevi , dove, e 
come le regole infegnano ; e quella è la profodm^ 

Quarto deve fcrivere le voci con tutte le lettere , coll’ accenti, 
apoltrofi , punti , linee , ed altro che da Scrittori buoni fi è ufato, 
e quella è l’Ortografia* * < 

a % ' n 




, (> Deì/e parti dell' Orartene 

Il noftro parlare di cui tratta quell’arte faflì colle parole, che, « 
fono parti del parlare , o dell’ orazione , e però. 

cap. nr. 

Del/e parti dell* Orazione , e cofe appartenenti h guelfe. 

18 T E parti dell’Orazione fono otto: nome, pronome, verbo 
JL j (t con elio gerundio, e fupino) participio , propofizio- 
ne, avverbio, interjezione , e congiunzione. 

*9 Quante di quelle fono declinabili , o variabili nella termi- 
nazione • R. Le quattro prime colle due inclufe ,- e fono nome__j, 
pronome, verbo, participio, gerundio, e fupino ; in quelle variabili 
più che in altro prmcipajmente fi deve Io Scolare efercitare . 

io Quante ne fono indeclinabili.R. Sono quattro-propofizione, 
avverbio, interjezione, e congiunzione -* In quelle pochiflime rego- 
le occorrono > però non richieggono che lettura , per Caperne mol- 
te una col loro lignificato, ed a quello fino le hò raccolte in un_# 
trattato nell’ultima parte / fe lo leggerai nel modo detto nel cap.i • 
n.j. 6. ti gioverà non poco per l’acquillo della lingua. 

2t Che cola s’hà da riflettere in q ielle parti variabili . R. Sei 
cofe ne’ nomi, e pronomi: e fono - generi, numeri, cali, deeli nazio- 
ni, f'pecie, e figura; nel participio altre due cofe cioè li tempi , e 
modi . Nel verbo-- numeri, perfene, tempi, modi, fpecie, figura. 

xi Che cofa fono li generi. R.Quefta voce genere (fù mal appi i- 
Cata qui da Granfiatici, ed) intende!] per quello che Ila la cofa di chi 
ÌG parla , o che parla,- fe mafchio,o f’emina,o fe altra cola,- perche fe 
è di mafchio*iue!la voce è di genere mafcolino ; fedi femina di ge- 
nere feminino: e fe non farà ne di mafehio ne di femina, farà fpclTo 
"di genere neutro ,* ma non Tempre, perche molte voci padano come 
di mafehi , fenza edere tali ; e molte come di femine , lenza edere 
tali. * 

x $ Come potrà faperfi quando dette voci padano per mafcoline,o 
per femmine , con tutto che non fiano di mafehi , o di femint_^> ? 
R. Colle regole del trattato de’ generi: che'è il terzo . 

Eli cafi , che cofa fono . R. Sono la varia terminazione^ 
d’un jxome, o pronome f«i' , pa'.'t:cipio , o gerundio, o fupino, per. e. 
fiì ius. in quefla vo cvfilius y la terminazione, o fine di efla e jus y che 
può dire ij , io junj fi, iorum , Hum , &c. Or quefte terminazioni fono 
i cafi . Ogni nome hà fei terminazioni d’una maniera , e fei d’un* 
altra ; e fi chiamano cosi la prima , come la feconda volta ; Nom i- 
. nativo, Genitivo, Dativo, Accufativo, Vocativo, Ablativo , delle 
. fei prime ci Cerviarao quandi parliamo d una fola cofa ,* dell’ altre 
■ V, * . fe» 




Declinazione de nomi. 7 

fei quando parliamo di più cole , e quelli fono li numeri due •' Sin- 
golare i primi che fi danno ad una cofa y e plurale li fecondi , che fi 
danno a piùcofe. 

25 Che cofa fono le declinazioni. 1$. Sono quella varia terminazio- 
ne de’ cali fudetti, che fuol efier di cinque maniere , e però cinque 
fono le declinazioni , e fi conofce luna dall’altra dal geneti vo, per- 
che la prima nel genitivo fìnlfce in <*, la feconda in i , la terza in is , 
la quarta in»/, la quinta in eì,v. n.$t, 

. z 6 La fpecie della voce è di due maniere- primitiva, e deriva- 
tiva •• la voce fi chiamerà primitiva y fe non dipende , o non deriva 
da un’altra voce •* ma fe deriva da altra } fi chiama derivati va-' il che 
meglio fi conofcerà odia prattica ; cosi da humus , burnì , fi fa homo, 
borni nis, &c. / 

27 La figura è Verter la voce, ofola, o compolla di due voci: 
fe è fola fi chiama di figura femplice ; fe fon due in una fi chiama—» 
voce di figura comporta per. e.' per doSlus è fatta da ner, e doftus t 
e voce di figura comporta , 0 è voce comporta . &oftus è femplice, 
perche è una fola ; ed è deri vata , 0 derivativa • perche viene d«u* 
doceor * 

TRATTATO I. # - 
CAP I. 

Del nome , e delle di lui declinazioni. 
i 3 T L nome è una voce che , o dice qualche cofa /"ed all’ora fi 
A chiama nome fortantivo) 0 dice come, 0 quanta fia quell» 
cofa ; ed allora fi chiama nome addietcivo * onde in ver fi. 

Se cofa moflra il nome , è foflantivo : 



Se come , o quanta ella è, è a delie tt ivo. 



Se il nome dice, chéd’è la cofa è nome fortantivo comune» a 
appellativo: fe dice come fi chiama, e nome fortantivo proprio p.e. 
Pietro é uomo; e da noi le l’è pollo quell’ altro nome Pietro,* or 
queft’altro nome Pietro , Giovanni , Lucrerei , ($c 4 fono nomi pro- 
prii (e fi fcrivono con lettera majufcola^ , il nome uomo , e nome 
comune ; perche non folo Pietro , ma ogni altro é uomo: fi chiama 
anche appellativo» 



DECLIN AZIONI. 



*9 


Prima. 


Singolare. 
Seconda, TTerju. 


Quarta. 


Quinta, 


Kom, 


a» 


, us, 


V Wi 


\ us, 


. es, 


Gen. 




», 


is. 


\ US, 


’ Cìy 


Dat. 


a?» 


0, 


i» 


' uj. 

•"N 

umj 


ei, 


Acc. 


am, 


um. 


em. 


em. 


Voc. 


3, 


«1 


er. 


US, 


«1 



0, 



u. 



A 4 



fi*. 



*;jì 



g 7>telina\i»*i« 

Plurale. 



Nom. 




m 

U 


* 


es, 


US, 


es, 


Gen. 


arum, 


orum, 


um, 


uum, 


emm, 


Dat- 


is, 


is, 




ibus, 


Ibus, ' 


ebns. 


Acc. 


*5» 


OS, 




es. 


US, 


es, 


Voc. 


*, 


i» 




es, 


US, 


es. 


Ab!. 




is. 




ibus, 


ibus, 


ebus, • 


Poét 


a, Serv 


US, 


Pat 


er, 


Vif us, 


Di es, . 


Muf 


a, Domin 


US, 


Mac 


er, 


Senf us. 


Specì es. 


Adven 


a, Popul 


US, 


Vent 


er. 


Olfa& us, 


Faci es, 



30 Come vedi d’ogni voce eh’ è nome (è di tutte le variabili) 
due parti considerar fi poffono •* una è l’ultima vocale colla confo- 
nante, chefiegue(fenehaappreflo) » L’altra è tutto ciò che Ha 
innanzi detta vocale p. e. poet-a, domin-us, faci*es; or tutte quelle 
lettere, ofillabe,che Hanno innanzi all’ultima vocale nonfiva- 
siano per i cali ; ma folo quella vocale colla confonance apprefiò 
/Te ne hà) , fi varia, e quella chiamafi terminazione , e con vocc ^ $ 
latina decenza! 

31 Se ciò è vero, ed evidente; gioverà dunque per apprendere 
l>ene le declinazioni , aver la mira fola dove è la variazione : perche 
imparata quella variazione ; non è difficile porvi innanzi invariabil- 
mente quella fillaba, o fillabe,o lettere precedenti , e con ciò fi la- 
ri fpicciato lo Scolare dal fapere le variazioni de’nomi, nelle termi- 
nazioni latine. 

3 » Il coflume d’inlegnar infieme rion folo tutto il nome, ma_^ 
col pronome hic, hec, hoc innanzi, le' particelle volgari, ed il nome 
volgare apprefio tutto in uno , è altro che confondere la mente.»» 
d’un principiante? non effendovi, che confufione dove non è diflin- 
zione ; ed il mirar à più cofe , e tutte varie , fa impedimento ad ap- 
prenderle non folo cutte, ma ogn’upa di quelle:s’apprenda dunque 
per ora folo il nome latino. 

ii Come fi conofcedi qual declinazione abbia da declinarfiun 
nome . 11. Di diverfe maniere fi può conofcere, e quafi da ogni ca- 
lò; però quando ilMaellro dice un nome; vi pone anco il geneti- 
co •• ed ^1 genetivo fi conofjxji qual declinazione Ila; perche li ge- 
nitivi yon fono fintili yò cosi ni anco il Dizzionario, dirà per. e* 
mater y is , f. e vuol dirti , che matcr al genitivo dice matti* , e però è 
della terza, ed è feim nino, perche hà i’f. puntata; dunque il geniti, 
yo in <r, e legntf , che quel nome è della prima in », delia feconda, in 

della terza, in #.«, della qiarta, in «, della quinta. 

H, Nota» che le fiilabe precedenti la cgtmina/iqps del nomo 
• -: * * * *H» 
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D fi nome % figari, 9 

alle volte nel genetivo fono diverfe , o più di quelle che fono al ijo- 
minativo: all’ora il vocativo (ingoiare fiegue il nominativo , tutti 
J’altri enfi imitano il genetivo (che li chiama così, perche da lui fi 
generano tutti l’altri cafi/fia p. e. virg-ojalgenet. dice virgin-is.oc 
tutti dicono virgfn, colla loro terminazione , e foto il vocativo fin- 
golaredice virgo ,come il nominativo. 

3 j Nelle dette terminazioni de’nomi s’avezzi lo Scolare a diro 
in ciafcuna fila di quelle, quali fono le limili, e poi fi efamini un ca- 
fo per declinazione, dicendo prima tutti li generivi, poi tutti li da* 
tiv/,ecosìdeiraltri, e poi allarinfufa. 

36 Solo la feconda quando dice */, al nominativo dice, e al vo- 
cativo:del redo fempre il vocativo è limile al nominativo , l'eccez- 
zione vedi al trattato delle declinazioni. • 

37 Li nomi, che il Maeflro dirà eflTec neutri (indo che lo cono- 
fei da te (ledo) , avrà tré cafi limili ; cioè come <^rà al nominativo, 
cosi dirà al vocativo , ed all’accufativo * e nel pluraledetti cafi ter- 
minano in a. 1 

38 Perche li nomi non tutti caminano regolarmente fecondo 
dette declinazioni, l’eccezzioni per i provetti vegganG nel trattato 
fecfbndo. 

39 Nota , che la lingua latina non hà articolo nel parlare , co- 
me la greca, e volgare; onde quel porle hic,hec, hoc* innanzi a* 
tiomiéabufo, p. e. il greco dice toonoma , e quando declina 

3 uando parla , così il volgare dice il padre quando declina , e quan- 
to parla ; ma la latina fe dice hic, quando declina, s’impara col'a__>, 
he non mai fervirà • perche nel parlar latino non vi va. 

CAP. II. 

Del rtomt volgare , t fue tirmina\ioni, 

40 T L nome volgare non fi varia nelle terminazioni, o ultime 
X fillabe ; ma dice per tutti li cafi del Angolare , come dice 
nominativo Angolare, c per tutti li cafi del plurale > come dice al 
minativo plurale. 

4* Come dunque fi conofce. che cafofia il nome volgare per 
terlo reixiere latino nello ftefioWaù* .j^. Dall articolo, q fegna- 
o , o particella, che fe gli pone avrfti.^^ 

M* * Diceft» nel capitolo precedente , che l’arriccio latinb non 
ìco ìn ventato ad ufo*' de’ greci a cagione , che queilrufario gli ar- 
ili nel parlare, in latino non s'ufano; or quelli arciecli del nome 
gare stufano quando fi parla .* > o pure fono inutili R. Signorsì, 

* , e fenza di quelli appena 0 ài rado fi dice nome. . 

. • . «t« 
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IO 'Dell' articola 

45 Li nomi. volgari , come terminano ? acciò Capendo le Foro 

- terminazioni, ed articoli gli pofia ben declinare. Di tré manie- 
re fogliono terminare: in a, al nominativo (ingoiare , ed in al plu- 
rale; e fono di nomi feminini , come donna, laura, figlia , al plurale 
donne, laure, figlie : Ovvero terminano in *, al nominativo fingola- 

- re, ed in », al plurale, e quelli nomi fono mafcoKni , fe hanno gli ar- 
ticoli del mafcolino , e feminini , fe quelli del feminino , come il 

- padre li padri, m. la madre le madri , f. 

44 Spedo fiv.ifcono in o, al (ingoiare, ed in i, al plurale» e fono 
mafcolini , (fuorché mano , che dice la mano le mani^ p. e. il mae» 
(Irò li tneefiri , Io Studio, gli Studj, 

45 Alle volte, di rado , ed in pochi nomi fi trova nel plurale il 
feminino in a, come le labra, le fondamenta, pugna, dita, &c. vedi 
Ortografia, cap.y. ' • ' 

* ' 1 4 • •• • - • 

1 CAP. IH. 



Delle particelle , o articoli , o fegnacafi. 

« ' • • •» , • * * 

4 « Singolare. 

Femmine. Mafcoline. 'Comuni. 



Nom. 


la, 


il, * 




lo, 




Gen. 


della. 


del, 


* 


dello. 


di, 


Dat. 


alla, 


al, 




allo. 


a » 


Accuf. 


la, 


il, 




Io, 




Voc. 


o tu, 


otu, 




otu, 


•o, 0 tu. 


Abl. 


dalla, 


• dal, 




dallo, 


da, 






Plurale. 






Nom. 


lo, 


li, 


i, 


gli,' 


• ■ , 


Gen. 


'delle. 


dell!, 


dei, 


degli, 


di. 


Dat. 


alle, 


alti. 


ai, • 


a gl'. 


a. 


Acc. 


lo, . 


li, 


i. 


gli. 




Voc. 


o voi, 


e voi* 


o voi, O VOI, 


0 voi, 0, 


Abl. j 


dalle. 




da ij 


i dagli, 

/ 


da, 



V 9 

47 Gli articoli fudettici fanno diftinguere i generici nume- 
ri, ed i cali ’, ed in quanto a’ generi tutta la prima fila è de’feminl- 
ni ; l’ultimé Tono comuni •• l’altre fono de’ malcolini , e quello in__» 
quanto alla lingua volgare* 

In quanto jì numeri rultima fillaba iti o in », fono fogni 

. da’ 
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t Eli ufo di tjfo. ff 

de’ plurali, l’altre fono {ingoiarle così il nome, che fiegue farà plu- 
rale fe farà con e(Ti p.e. dellemani delledonne ; aili padri fono- 
plurali, perche terminano in f,o in gli articoli. 

49 Inquanto a’ cali degli articoli già vedi, che danno notati 
col cafo innanzi , di cui ciafcuno articolo è fogno . Devonfi impa- 
rare perciò fila per fila , acciòche mettendovi il nome appreso polli 
declinarlo in volgare , per poi congTungerlo col latino: ed avrai con 
ciò intieramente, e perfettamente apprefe le declinazioni de’ nomi 
regolari . 

jo Bel fegno in prattica , per difcernere i cali nelle particelle 
(come fi diede per difcernere i numeri) dar fi può così ••de, a da, 
(podi innanzi a lo, ta, li, le, i,) fono fegni di gen. la prima , di' dati- 
vo la feconda , d’ablativo la terza; nel nona- ed accuf. quelle nom_* 
vi fono , e queflo è il fegno di quelli altri due cafi : il vocativo l’hà 
Tempre d’un modo , e così con qualche efame sù i detti articoli, 
s apprenderanno con gran diflinzione li cafi in volgare» per potere 
conPiàciltà contraporvi i cafi del nome latino. 

CAP. IV. 

Ufo degli articoli de' fegnacafi « 

5 1 Uefle fillsbe di, a da, fono propofizìoni, che s’ùfano 
V/ per fegni de’cafigen.dat. abU in alcuni nomi, e però 
hiamanfi fegnacafi : gli altri fegnfde’cafi , cioè il lo, la, chia- 
nanfi articoli , e non (odo altro , che fegni de’ cafi ; f benché il, lo, 
ufino per quello ; la, per quella, fe, per‘queile,gli,per quelli 
:cuf. tutti : s’ufano per dat. ancora gli a quello , le a quella, 
jz Tutto quello , che coll’ ufo s'apprende, circa gli articoli ,e 
■gnaca/ì , ma poi fi sà con timore d’errare con (àperne le regole.-»» 
ie qui darò che fono facili; fi faprà con fermezza • 

5 5 Prima/ìla^ la , dalla^ alla , dalla s le , delle , éfr. 

Quefii articoli terminati in a> ai Angolare , ed in e, al plurale^ 
ar fi devono ne’nomi feminini in a, o in e, come madre, bella, er- 
, carta, fronde, &c. \ 

54 Ma fe le dette voci fonc^offii proprii di femine all’ora fi 
anno colli fegnacafi cioè , di, ffSÌ 2 , fènX? paiùcella alnom.ed 
u f. (ingoiare p.e. Laura di laura, a laura laura, o tu laura da,laura : 
quello và folo nel Angolare ; poiché nel plurale , quando bifo- 
re s’olTèrva la rego/à (udetta , dirai dunque le-Laure , le Clori, 
rsncefche, 3cc.de Ile, 3cc. 

5 Se le dette voci femmine cominciano da vocale , gii detti 
co li s apoflrowranno ; cioè fifc!Ì^erànno^enzaa,ede,ed|inu/ *• 

• luo- ‘ 




% 



tt Ufo dell' artìcolo 

luogo di detta lettera mancante, fi farà una virgola /'che fi «hiama 
apotìrofo^ fopra dove faria fiata quella lettera levata.* per«e. l’erba, 
e non la erba, ddl’alme, e non delle alme, vedi nelfOrtografia. 

56 Di dette particelle , o articoli feminini la s’ufano per que- 

lla acc. le per à quella , dat. fing. e per quelle acc. plur. , e ciò bufi* 
per quella fila. ' . * 

57 Lardello, allo, dallo, gli , degli , agli, dagli. 

Quella 61 a , d’articoli ul'ar fi deve innanzi a voci , che comincia- 
no da s, coh altra confonar apprefio .* dirai perciò lo Studio allo 
Studio, &c. altrimente fedirai il Studio, e errore: nel plurale — » 
gli Studenti degli ftrani,&c. e non già, li, del li, ne i, o de’, dei Stu- 
dii, perche è errore , come fe dicefiì poetata per poetam. 

58 Ufar fi devono pure quelli articoli innanzi a’ nomi mafcoli- 

■ i (neutri il volgare non ne hà , che rari, e che non vonno quelli 
articoli) che cominciano da vocali , a, e, i, o, u, ma fi apoftrofano: 
per e, dell’oglio all’elmo, &c. . * 

59 Nel plur. farai cauto ad apofirofar quell’ articoli, lol quan- 
do la parola feguente comincia da i, e pur vi è qualche eccezzione, 
vedi l’ortografia,* non cosi in quei della prima fila. 

60 Non fenza errore ufar potremo quelli articoli avanti ad al- 

tri nomi mafcolini,chenon cominciano, come di fopra, da vocale, 
o da s, con altra confonante. . 

61 Di quelli articoli lo, e gli, s’ufano per pronomi cosi - lo per 
quello, acc. e gli per a quello, e per quelli acc.plur: per a quelli, non 
dirai gli, ma loro, e così per a quelle, loro. 

61 11, del, al, dal, liydellì, atti, dalli. • 

Negli altri nomi ', che non comincino da vocale, n£das,con 
altra confonante» fe fono mafcolini ufar devi le fudetce particelle; 
il, del, al, &c. p. e. il Signore, del Padre, al Maeftro,&c. 

6$ . E fe in altri nomi tene lèt virai, farai errore. 

64 Ma nel plurale di quella fila delli, alli» poco s’ufano, e dalli 
merto,li,nQ meno molto, in luogo di elle dunque dirai, i, dei, ai, 
i, da i, fenz’ apoftrofo, ma diflunite dall’ i, da i,e non dai, e miglio- 
ri di quelli fono, i, de’, a’, i, da’. 

Delti Segngcafi . Di, a , Da. 

65 Alcuni nomi non banno^rticolo nel nom. ed accuf. e que- 
, fli negl’ altri caftjfingqlari, e .plorali hanno le ludette tré fillabe per 

fegni, (che dalla crulca non fono fatti degni del nome d articolo,/ li 
iudetti nomi, che di quelli fi fervono fono. 

66 Primo, li pronomi primirivi, (fuorché il quale) e la voce.-* 
chi, che: quelli due fi chiamano nomi indefiniti. 

67 Secondo, fe ne fervono ancp molti nomi notati da me nell ultt- 

morcapitolo de’ pronomi; come ninno» tutto, ogni, chiunque, e gl» 
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De/ nome ad fattivo, # || 

altri comporti da chi, e quale, come qualunque. 

Terzo, li nomi proprii nel (Ingoiare, non nel plurale. 
68Quarto,quefti nomi comuni (e rtanno avanti al nome proprio p. 
e. Papa Clemente, cosi Donna Terefa,ed al pari , madonna monna 
idem, Mefftr , fer idem , fra frat , San Sant ,* negli altri effendo il noitie 
comune innanzi s’ufa l’articolo ; il (aggio Paulo, &c. 

69 Quinto, Monfignore,e Mertere s’ufano come proprii, anche foli. 
Sello, Dio, ed Iddio, genet.di Dio, d’iddio, dat , a Dio ì abJat,d^ 

Dio , nel pi. gli Dei, degli agii, e non altro articolo , &c. 

70 Settimo , ma col nome comune innanzi hà l’articolo : il Santo 

Iddio , &c. * 

71 Ottavo, li nomi proprj di Cittàjmà quelli di monti,fonti, fiumi, 
ilole, ponno ufar detti legni, e l’articoli , fecondo il fenzo farà me- 
glio fen tire. 

71 Nono, ponilo ufarfi innanzi ad ogni nome,ma non fempre;onde 
la cafa del grano vai dove fi conferva, cafa di grano vai piena di gra- 
no : porta di legno , materia , colpo di maeftro generalo non d’uno, 
non già il cane di maeftro, perche è d’uno , &c. 

75 (1 dopo monofillaba perde », p. e. tul, col, fui, tral,&c. 

per tu il, tra il ( ed infra ’1 apoftrofato^ gl’ altri con apoftrofo , o 
fenza . / , 

74 Li poeti non ufano alla, colla, falla; ma a la, con la, fa la»&c. 

CAP. V. 

Dii nome addiettlvo , e fu a declinazione. 

* * • 

, • 

75 TL nome addiertivo fe hà una voce , quell’ una è mafcolina 
* X femmina , e neutra , ed è della terza , e fe ne hà due la__# 

prima, e ma fedina, e femmina: la feconda neutra pure della terza-' 
fe ne hà tré,e l’ultima non termina in um, pure è della terza: la pri- 
ma farà mafcolina , la feconda femmina , la terza neutra • Sene 
hi tré , e di quefte la feconda diceria terza »w,quella in <»,e della 
prima , l’altre due fono della feconda ; la prima di quefte fa 0 <r, 
e d i niun’altro modo p.e. dottai, a , ttm , 0 pu leber, ptdebra . pulebrum. 

76 Quale fia il nome addiettivo fi diflen.26,(ìfaole anco cono, 
feere dall’aver più voci a! nominatilo. 

77 Chi sà bene Ie.terminazioni ut*' nomffoftàntivi fccondole 
declinazioni già porte, n. 27. fubitosà declinare li nomi addiertivi»* 
poiché de’ nomi addettivi , alcuni fono della terza (piamente , e , » 
quefti hanno il voc. com’ il nom. regola folita ; la voce’neutra fi ri- 
pete all’ acc. ,e voc. , e nel nom. accuf-, e voc. plur. dice a, il retto 
hà le definenze della terza, e fenza più, che un poco di pazienza dei 

' ’ *•* . Mae- 



I 



14 Declinazione 

Maellro , che faccia ciò rimettere , fubito/impareranno ì alcun’al- 
tri fono a tré voci delie quali quella di mezo è della prima . L’altre 
due della feconda ; mn l’ultima neutra colla regola folita dell! neu* 
Cri ; ma per maggior facil tà ; pongo qui quali tutte le terminazioni 
dell’pddiettivi nella feguente tavola : però le quivi s’imparano con 
filo, fenza riflettere farà d’impedimento ciò che fi fa perfaciltà. 
Quindi ottimo farà , che lo Scolare qualche volta dica l’addie* 
ttjvo in tré partì. - cioè folo il mafcolino, poi folo il neutro, e poi fo- 
lo il feminino , ed in quelli s’avczzi ad aver pronti li cali con lungo 
efame, e fpefle repetizioni ; perche ciò fatto larà fide fubito ac- 
coppiarlo col follanti vo, in quel genere, che farà il follanti vo. 



78 


Singolare. 


Dee 


ioni de' nomi additi t iti. 




Nom. 


us, a, um, 


is, e. 


ix, ens, ior. 


JUS. 


Gen, 


»i acj », , 


,»s, 


icis, entis, . * ioris, 




Dat. 


0, e, 0, 


>1 


ici, enti, iori. 




Acc. 


um, am, um, 


em, e, 


icera, ix, entem, ens, iorem, 


ius. 


Voc. 


e, a, um, 


is, e, 


ix, ens, ior, 


ius. 


Abl. 


0, a, 0, 




ice, ici, ente, enti, iore, 


iori. 



Plurale. 

Nom. i, a e, a, es, ia, ìces,icia,entes, entia, iores, iora, 
Gen.orum,arum,orum, ium, icium, entium, iorum, 

Dat. is, _ ibusj icibus, entibus, ioribus, 

Acc. os, as, a, es, ia, ices, icia, entes, entia, iores, iora. 

Voc. i, ae, a, es, ia, ices, icia, emes, entia, iores, iora. 

Abl. is, ibus, icibus, entibus, ioribus. 

Bonus, na, num. omnis, ornile, fel ix. prud ens. Major, majus. 
Sai)éhis,fta,£lum. facilis, facile. fai ax. ani ans. Doftior, ólius. 
Validus, da, dum. dulcis, dulce. velox. aulii ens. Forfior, tius. 

79 Rifletta lo Scolare , come il genet. e tutti gli altri obliqui 

(fuorché il vocat. Angolare) fpelfoè di fillabediverfe*, cosi **/,non 
dice enfi; , rmentis; e che crefcono, perche e»r > ix ì d’una fillaba 
al genet. fono di due. * v 

80 Avanti alle tcrmmaziojff pofte nella tavola Indetta , vi fi 
pongono or una, Or du£, or pifnillabe , p. e. catapbraSf us , prudenti ~ 
Jfm ds , acciò s’avezzino li Scolari a nomi lunghi ; e nota , che larà 
loro facile.il dirli , fe fui principio fi dicano leparati dalla termina- 
zione , il che fi vede chiaro , chedafaciltà ,* poichequelle fillabe fi 
dicono Tempre d’una ideila maniera; e le terminazioni già fi fu- 
ppopsoiio inspirate* 

r •* . . 81 Se 
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De' ami addettivi . f » 

, * 5r Sc .'J a ^^'ettivo hà una voce , vale come tutte , e tré 
diedero d un jftefla maniera s e di quelle la prima è mafcolina , U 
feconda e ismiiiina : e quelle due lono onninamente limili in tutti 
icalì; quell iftefia voce, come neutra differifee all’accufat. fingola- 
*e J e nel nom.acc.voc.plurale dove fa in a , nel refto fono firaiii •• fe 
nom. della terza hà tré voci , nondimeno l’accuf. Angolare ne hà 
e cosi il nom.acc.e voc.plurale,gli altri cafi una per tré, come 
acuti acre,fìlvtj}er,fihejìrit , filveftre\ (blamente il Voc. fin gola- 
re ne ha tré , come il nom., come iempre il vocat. e fimile al nom; 
le J addiettivo (ara della leconda,e prima, come bonus, bona'bonum , 
ia prima voce è mafcolina, la feconda femmina, la terza neutra , la 
prima, ed ultima fono della feconda, quella di mezo della orima. 

Si Come fi conofce , che cafo è il nome addietti vo . Il cafo 

dell addiceli vo li regola dalla particella del foftantivo , e però con 
quello s accorda in cafo, , genere, enumero, ed anche perche 
i addiettivo,e qualità del lollantivo. 

8} Scavezzi a dir il volgare del comparativo, e fuperlativo, che 
Iempre dice d una maniera fino all’ablat.per e. doti ter, fi varia in-» 
ogni calo, m* il volgare d ice fempre : più dotto ; e nel plurale più 
dotti , el luperlati vo dice nel Angolare il più dotto per tutti li cafi, 
: . dotti nel plurale per tutti li cafi : e così ntogìfiro dofliori fi 
piegala! maeltro più dotto. Magiaro dotìiffimo al maellro il più do- 
to , ed al pari da volgare fi voltano in latino. 

P* r i Provetti, 

*4 Quel che vi è di notabile per Taddietti vo volgare, è primo. 
Je non hanno, che rari nomUomparativi , come maggiore fenio- 
ma in luogo di quello dicono più dotto più grande, &c. in 
™ to a i » • n C n aC 1 V 1 * ba n n ° d ue vo\giti x do£lijfimut dottillìmo il più 
>tto , e 1 iftefla voce raddoppiata p. e, dotto dottore. : fecondo 
cum nomi addettivi di materia, e limili hanno l’articolo del ge- 

0 | . I P 1 e , di oro, di creta, <3cc, 

• n ° mi a , dd 1 lctt ,' VI V0, S ar * hanno l’iltelTe terminazioni de* 
< r -L V1 ( * ma ne ^ plurale non ve ne fono in <*,• non hanno articolo. 
W; ^ ° ra , P L rC Che 1 abbiano è fuo,ma è l’articolo del 
con ; e ,1 I1 bu ?5? P ,ace » Cl °è la Cofa buona j (1 Santo uomo 
e.qiu la particella è di uomo , non di Santo. 

1 n eleganza s’ulanocomefoflantivi p.e. il vagodelle collinp 
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Ppartienealnomeilgenere,eladeclinazione,eperciò 
X A. le regole de generi, d*eccczzionirìiUc declinazióni, ...i.inoi 

r ‘“" <1): :fl 



fi poti' 



l£ Ktonù difficili. 

({ pongono qui per ordine di materia; ma deve lo Scolare fatto qtte- 
fto, che fin qui s’è detto applicarfi alla declinazione de’ pronomi, 
che fta più appretto , ed in tanto efercitaifi Culla declinazione de’ 
nomi add iettivi, e foftantivi difficili, enei combinarli:accordando 
l’addiettivo coi fortantivo:che none altro Ce non che porre l’addie- 
tti vo in quel cafo , che avrà porto il fortantivo , e Ce il mattilo arri 
detto erter il nome fortantivo , feminino •* prender nell’ addicttivo 
quel cafo anco feminino, che non è mai della feconda , ma delhu-* 
prima , o delia terza ; fe farà raafcolino, o neutro il nome fortanti- 
vo i l'addietti vo della prima non può edere , ma della feconda , o 
terza, e non coltrai che fe il figliuolo farà di talento, potrà legger- 
li, o (piegar Celi il trattato feguente delle declinazioni, e fòrte anco 
quella delli generi , ed in tanto attendere alia declinazione de’ no- 
mi, de’ pronomi, e de’ verbi, &c. 



CAP. VI. 

t 

Utmi da efercitarvif lo Scolare per aver perfetta la età» 
riìnaxiont d‘ ogni nome . 

Della Prima . 

m. A T)am, a, *, am, am^am, fenza plur.così Abraham, &cSi può 
A. dire anco Adamus, Adami della feconda. Adamo, Abramo. 

11. Pafcba, a, a, a, a, a , ^meglio della terza, ) cosi maona ; ma non 
quella, che è medicina purgante, che è della prima dritta. ■ 
hi. Tom as , a, a, atri, a ,■ a , fenza plur. Tomafo » o iommalo cosi 
Andreas, Andrea , (sft. 
f. Amb a. «rum, abus, ai, abus . 

Greci . 

m. Ancbif et, e, e, en, t, e. V\.4,arum,&c. . 

{. Gramatic et, es,e, en, e, e, così nomi di temine Reuna, , 

Della Seconda . 

• m. Vìr, viri , viro, virum, vir , viro. Pi. i, orum, £fc. uomo. 

m. Sat ur , uri , uro , urum, ur , uro. Pi. uri, &c. fatollo. * 

n. Siamn nWì,*,t,um,um,o. PI. a, cium, i/,a,a, ts, (canno , COSI 

iamnum, malum , Éfr. . , ,, , . . 

m. TXtminus. i,o,um,e,o. Pi.*, orùm&c. »J Signore, cosi 1 altri .n w, 
fuorché Deut , fi fono trovati in ut, agnus, eborus, pcpulus^uvus, 

voc. ma fono migliori in e. . 

m. Pu er, erigerò, efum, er, ero. PI. », otum, Se fanciullo pargolo, 
m. Magi fi er, ri,ro,rum,tr, ro.PÌJ,orum, il maertro, cosi oleajrer,<&t. 
jd. Pili ut, ii , io., iutn, i, io. Pi. ii , iorum,iit,ìos,ii,iit, figlio » Coii An* 
ta'niuj, Bafilint, «ti altri notti i propri!, vffiut, & mene. ^ 
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D eel*na\ione de' N orni dì fil iti, tj 

T Sellativi,", io, ium, ie, io . PI. ii, fye. cesi li nomi non propri* 
Satuius, piur ,/Juvius : fuorché tre /ili tu meur , tienivi» r> r 

Mtrcmiiyiriilie , s’è trovato di rado • da non imitarfi . », 

Deli a Terza . 

a. n. Pafcba , rt/ùja pafca, così enigma , (Detto ofcuro, che contia* 
ne altro di ciò che par ej poema , canzona. 
e.n. Montile,", i,e, e, i. PI. ia,*umjbu.,(3c. co«ì tutti li nomi in ft 
i. n. Gammi , indeclinabile , così fn api, ma vi »Jinapis,is, gummis, ir, 
e.m. Turb o, ints, ini, inem, o, ine. Pi. «, um, &c. così homo , uomo, 
nemo , &c. b. “ , • • •* • 

go.f. Virgo, iris, ini, inem, o,in*.P\M,um,&c.ve rgin.e,così 
do.f. Forrirud ojnis&c.ut (apra fortezza, COSÌ altitudo , vakludoj&t. 
io.f. CZ/no, <?"//, o/;», erre. PI . e/, »»J. &e. vendetta , così lettio,&c. _ s 

0. m. Atrio, ents, erri, ertem , £fc.VJ, ubigjc. nome di fiume, costi. Nf- 

rio, ferir, Neriena moglie di Marte. ìul* 

In u, non ve ne lono. •• ‘ > *.-2 

C.n. Lac,ttis, ti, lac,lac, latte, latte. Halet ir, lì. Aringa, Abl.AS.ph 
in. David, idir,b. Davide, 
f. g. h. non ve ne fono . 

a. Tribunal, alis, tribunale, così animai. Abl. i , PI. ia, ium , s. 
j. Meljntllis, rcit\z,fel, felli*, fiele, s. pi. r /\ v.i ' 

n. Gabriel, Hit, Gabriele Angelo, s.plur. che faria esjtm. --.ù -, 
n.e f. Vigli, *h'/, fentinella, pugrl^lisjb. lottatore combattente» • .rt? 
n. oh Sol, /olir. Sole. • - r»- 

a. uh Confai, ulis , chi dimanda configlio \exul, ulir,c. sbandito. 

1 . Della terza non ve ne fono . Ioacbim , è indeclinabile » e Gmilà 
e poflono dirli del la feconda loacbirrus , Cberubmus. . ... 

i. Pentì, irtis, canzona in onor de’Dei fallì, &c. Tifa», anit^ìl Sole. 
». Pedi e/t, inis , b. pettine arco di violino, plettro, così fi dieta, inis, 
fonator di cedra, fiticen, ines, fonator da morti Lyrictn , fonator 
di lira. 

. Lichen, enis, morbo, volatica, Hen, eri ir, milza. 1. »• .3 

F lumen, inir , fiume, frumen, inis, la gola , o fi rozzo ; così fiamen 9 
carmen, &c. 

. T>elftn y inis, b. Delfino pefee, e fimili fono da Greci , e però han- 
no 1 acre, anche in a, e nel plur. in as, così Tbelcbin popoli, •Sa/*-' 
min, Pborcin,(jc. • 'vv- / 1 

Ladon, onis, l. fiume, Caìidsrn, onis , f.Citt :ì,Simeon,onis y Simons 
tomo ; pure coll’accuf. in em, ed in a, nel plur. in //, in as\ così 
>rion. # " : 

Mem/tert, onis, b. Mennone uomo. Amazon, onis", b. Phiienion, 
nis, &c. y£don,onis,b. rufignuolo , pure coll’accuf. come lopra. 
4.c heron,a*tiif* Acheronte fiume dell’inferno . Phaeton, ontis te- 
li • ton- 
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lg Pr anice iti Trattate de* 

tonte, tee. hanno pure l’accufativo cosi. 

In un, notrve ne fono , così in P. Q. 

n. Calcar , àriiy fperone, fprone , & limili, Iuiar ì ariiy b . nettar ypttty 
b.isc. abl./, PI.**, iwn. 

n. cut tur , »w, A. gozzo, così fulgur^ uris , folgore* 

in. Dolor t ìris , dolore, così fapory ìris ì Attor y ìris , ardor,àriiy leper. 
I»* Nomi propri! Greci b. Attor y orìiy Antenor t oris, retbor, oriiy He- 
ttory or'tSy Melchior y Thabory orisy Nacher, <£jc. e latini indecotyader , 
equory marmory orisy arbor y eris. 

W . e f. Martyry yris t b. greco , acc. em y a t pi nx.tty as. 
m . lupìttTy gen. loviiy dat. loviy acc. Joventyvoc. Iupiter , abl. Iov» t 
Giove. 

IT. Pater ypatrisy padre , cos ìfrater , accipiter : li add. in bery in «f, 
Un ter. 

f. Muliety eris , b. donna yvefpetyerisy b. m. la fera, pajfery eris t ep.&e. 

m. C baratttTy iris t fegno* cosi clyjler fervizialej cratery tazza: b alter % 
palla di piombo per i funamboli t fetety falvatore, aer t ether : han« 
no Tace. r»J,«,plur. 

£ BonitaSy atiiy bontà, boutade, bontate, COSÌ cbaritaSy amore, cartm 
r*/, carertia, fcarfezza' de* viveri, &c. ... 

(, Lampas y adii y lampana, P alias yadisy&c. dagreci-hanno li geme. 

ityOSy pl.umyorty acc. em f a y piu. es y as. 
tn. Gigajy antity gigante, così eiepbat , aiamasy acc. em, a, pi. esy as. 
-in. Masyarisy mafehio, p!. ium:atya(JtSy grano, pi. ajjìum , decujjìij&c, 
O, cuiasy itity di qual paefe. AjffìfiaiytttiSyàx A ili fi, &c. 
m* Bs, equeSy itisy b. cavagliero, così cocles , cieco d’un’ occhio. Pe <* 
iesyitisyb, pedone, foldato a piè , non ve ne fono feminini , nc_> 
neutri, ma o. ovvero c. 

n. Bsyerìsy rame, gl’altri in eris , breve fem. Cerei y eris , cerere Dea 
de’ grani. 

m. PeiypediSy piede: cempesy f. ceppi , così merces, paga. 

C. ObfesyidiSy b. ortaggio, così pr*(es, refts. 

pò. Pariti y etti, muro , COSÌ arici . abiesyfegesy prapety&c.b. 

m. Lebeiy hit, caldaja , magnesy hit , calamita , COSÌ tapei , locuples % 

quiesy e comporti. 1. .... 

f. Labes ybày macchia difetto , così luts t isy &c . ed altri , che non-r 
crefcono. 
f. Pefiiiy iiy perte. 

m, A'qualisy ìs , orcio, orciuolo .* così tallii y colliiy <&c, 

f. Scebiy iiy o fcobisjcobisy limatura, polvere, che nel limare cade. 

d*Scrobs,ÌJy ofcrobisyisy fortètta» 

ni. Sangui! y irtis , fangue. 

m. Glifygliriiy ghiro, cinis^ triiy b. cenere J cos ipultù^ms. :r 

f.^w» 
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G entri , » declinazioni, 

lifìf , lite. tn. Romano, cosi famnis^e. 

f. Crt^r, m 6V, elmo, /<»/»/, «6>, pietra, quello folo è tnJ& iiì>. 
n. ^n»V, indeclinabile metà, 
m. SemiJftS) */, mezzo grano , mezza libra, mezza l’eredità; così 
bei, btjfts , e gli altri da a/fis. 

f. Vosydotis, la dote. c. Cuftos,odis s guardiano, guardiana, 
f. Oj, ovis t pecora. C.Bos, bovit , *, $m,bosybov;. pi. £«w/, £<w», per 
bovumybobusy^tt bovibusJbovesytSybobuSy\\\ìQ\iy la Vacca. 

m. Hrw, «/, Signore. 

tn.Lepus yoris.b. laLieure, lepre animale. 

0. Tonpus, cris, b. il tempo, così corpus, httus,pignus t £fr, 

n. Munus,erisJ>. dono, cosi gtnuSy vifcus , vtllus, &Y. 

f. Patos, udissi, palude, COSÌ fraus , audisjb. iauSyudiSyfyc, 
n. T£«/, r«m, incerilo. , 

m. Su< i fui} y porco, così grusyhy f. cornacchia. 

£ Senetiusy uti}y vecchiaja, cosi virtus, juventus ,&e. 
f. Glans, glandi}, ghianda, nefrens endis , /ww, m. 

£ Hitmsybiemis, inverno, n. Ver, ver is, Primavera, 
in. Quadróne y antis, tre cavalli. Qu incunxyuncis , cinqueoncie, cin- 
que cavalli , monete. 

tfì. Hydrops , opis, b, idropifia : gryps, grypbis, grifone ucello , tinyps r 
ypbisy ifc. • • 

n. Cor, cordisy cuore-' così pecore, vecordie, pazzo, pulsypultb ,vi vanda. 
f. Fronfyfrondisy la fronda, la fronde, i.frohs y fronde , fronte . 

d. AdepSyipifyb.gtìdo. 

m. Pemetyigis, vogatore galeotto (nongaleotaJb.ConjuxjugiSy marito, 
o moglie, b. 

c. Pawirx^iVw^.pomice, pietra, f. Halexyècisy 1 54. 96. 

n. Cornu 'yUyUyUyUyU, Pi. uay uiimyibusyuayvayibusy il corno. 

11 leggere , e rileggere i nomi qui fopra notati coll’ accento lun- 
go, o breve ; farà una difpofizione a far con più faciltà apprendere 
le regole de* generi, e la formazione degli obliqui dal retto; in che 
Ila la maggior difficoltà delle declinazioni, ed il più necelfario a 
faperfi. Anzi forfè quella prattica farà di più utile di quelle rego- 
le-giàche infenfibilméte fa l’abito à ciò, che da quelle s’inlegna;l’a- 
ccento lungo, 0 breve lerve perno» andare totalmente florti i 
principianti , fino all’artp metrica ; così con quella prattica ,ecol 
trattato de’ generi dove tratto la formazione degli obliqui dal re- 
tto, conofceraffi anche il retto dagli obliqui ; che molti fciocca- 
tnente lo fperano dal cafo col mandar vagando ne’ Dizionari nel 
tradurre; e non permettono perciò allora allo Scolare vedere il 
volgare , di ciò che traduce (ma gli baQerà (dicono) l’averlo udito 
dal Maeftro , quando l’ha dichiarato) il di più che neceffita per 

ti - £ . quel* 



IO „ Avvertimento 

quel le voci, che s’ha {cordato , deve facigare trovandole: diflì eflfer 
quella fatiga ftrana ,ed inutile; come potrà trovar voci, chi ancora 
non si conofcer il retto dagli obliqui s’che fe trova il retto ,come 
vederlo una volta ne* Dizionari cagionerà l’abito di raccordacelo; 
quando ciò non balla ,e leggerlo più volte avendolo unito al latino 
non gioverà : molti fono così crafportati dall’ufo, che mutarlo non 
ponno ne men per evidente ragione. 

TRATTATO II. 

Pìfltffioni fu/le declinazioni . 

90 T"\ Ue cole s’mlegnanoin quello Trattato, fecondo fi fuo- 
le; la prima fono l’eccezzioni de’ cafi , che fono fuor 
regola in ciafcunadeclinazione, la feconda è la formazione del gè» 
nitivo dal retto. Io qui trattarò fidamente il primo capo 1 acciò 
rellino più facilmente imprefiè quelle irregolari terminazioni . In 
quanto alla formazione degli obliqui dal retto, la trattarò nel tra- 
ttato , che fiegue dopo quello , che è il trattato de’ generi •• perche 
così non ripeteremo di nuovo tante voci , che poi fi dovrebbero 
neceflàriamente ridirernulladimeno , perche nella feconda non vi 
è che una regola de* nomi in ", diffìcile per la formazione dell* o- 
bliqui ; quella nella feconda la dirò. 

C A P. I.- 

Prima declinazione do' latini. 

L A prima declinazione fi trova irregolare nel geaetivo (ingoia- 
re ; e nel dativo (ingoiare , e plurale . 

Genitivo , e Dativo Angolare. 

La prima del fecondo , e terzo ai t ai. 

Fè, già non fa : famìlias fol dirai. c . 

91 11 genetivo fingolare della prima lo troverai in as y in ai 9 
in Luctetio , P lauto , & altri; e COSÌ aquai , per cqua^ culai £}c. al pa- 
ri in o/, alia greca, delti quali n’èreftato in ufo familias y in pater fa - 
milieu: può dirli anco familia. 

Ai dal gen. all’Eolica lo troverai ancora in dativo ; hanno fatto 
così gli poeti per feiogliere quel dittongo greco in due fil labe per 
il bifogno del verfo,anco in nomi proprii, come Gerionai per Giera. 
na\ ai , in greco fi pronunzia a, qu ivi però non é genet. 

• Il Genitivo Plurale. 

- 92 S’accorcia alle volte dicendo caiicolùm per calicolarum , e li- 
mili , ma quella è regola comune anco agli altri genetivi plurali.; 
fuorché alla quinta , e quando fono accorciati hanno all’ antica-* 
l’accento cìrconfieflo fopra. 
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Sulle declinazioni de' nomi. li 

} Il Dativo Plurale . "* 

; Abus in mula , naia ì dir dovrai , 

, In equa yfiliaffervay amba , ed anima • 

j In domina , eliberta , «wrw in afina. 

Cui f amala , * Dea , e dua giugnerai. 

, 95 Li nomi indetti al dat. plurale dicono abus y però fi trovano 

anche in »/, di rado. Mula, mula , nata^filia, figlia^/f/'^» . Serva, 

: Domina Signora , libertà (chiava porta in libertà. 

Nomi Giteci. 

94 m. Ene <«,<*, * , ^»»J, vel ah) rf.Pl.frf, earum, fyc. Enea, così 
Amynias , Andreas , Tbomas t &c. fono malcolini. 

rn. Ambi/ es^a.afnf{.V\.*)arumj3c, Anchife,l’e dittongo Por» 
ko reale non ve l’ammette, perche non è declinazione latina, altri 
ce lo (crivono . Quelli nomi iono mafcolini. 

Epitom e, »/, », #«, e, e. Pi. », arum ì &c. così retborice , dialetti* 
ce, &c. ed *, <*, in latino , così Helene ì gen. Helenes % o Heltna , 
quelli fono nomi feminini. 

Nomi Barbari. 

• ,95 Ad am^m^a^am^am^am, così AbrabamfiSc. fono nomi barbari, 
c però non hanno tutta la declinazione intera. Poifon dirli in la- 
tino anche della leeonda • Adamuifi, óre. 

96 Pafcb a } gen. é neutro : ma meglio s’ufa della ter- 

za • f manna ì a, medicamento purgante è della prima de* latini : ma- 
nna, per quella miracclofa data all’ Ebrei , e meglio ufarfi indecli- 
nabile P.R. , che come pafieha della prima. 

97 Ne’ pronomi al genetivo , quella declinazione fa »'«», & al 
dat. », ed anche in alcuni nomi p.e. tota fola Malfanno toiiuSyfihuiy 
il/iuiy dat. totijfoily illi y COSÌ una yUnius fise, 

CAP. IL 

La Seconda Declinazione» 

Della feconda lVr, coll’»;, dirai / 

Se muta noi precede crefce in eri ' 

Breve : ma dopò muta pur darai 
1 L’aumen to à ficee y fi per y tacer , Iacee i % 

Frasbiter , pro/pery gibber^ liber hai 
Così .* e dextety ch’a dextri , e dexteri , 

Adulter , luciferery armiger , sì farai 

Cogl’altri da g?ro, e ftro\ ma Otri . « 

Da Ceftiber , ed lbvr y lungo aurai. 

H A cinque terminazioni latine nel nominativo ? 
a quali fi può aggiugnere tue. 

9S Solamente li terminati in w», fono neutri, tutte falere ter- 
* B- 3 min»- 



21 A vvertìltpnto (ulte declinazioni d«* nomi. 

m: nazioni fono de’nomi mafcolini;ma»*, e in parte de* feminmi* 

Li nomi in er, fi trovalo in antico in »/, così • puerili , putre , voc. 
fi trova anche vira,fatura\ e forfè un tempo furono in uj,virjatur, 
quello fi nota per intendere con faciltà Autori P. R. 

99 lr,& ur, fanno il genetivo con aggiugnere », al nominativo: 
vir y vìri ,f(itetr,(aturi ,b, (atol!o-hanno l’accrefcimento breve. 

L« nortti terminati in er,non tutti creiamo al genet.con aggiun- 
gervi /, ma foiamentequei , che innanzi allVr non han muta, cioè • 
b,c,d.g,p,t, e pur di quelli ve ne fono tredeci coll’accrefeimentò 

hrfeve. • • * 'JÌÉH&' 

100 Sono fccer, eri, b. focero-’ liber, eri, Bacco; elièerì,ororum,fìg\i t 

(ma Hbtrjèbrì, libro:) tacer decere , lacero (tracciato- - cosi <*//>//, afpro, 
profper, àdielter, proibite*, prete Sacerdote •• exter foraftiere : Armi- 
ger,erì< armigero, e la Uri da .-così Lucìferi i’altrida fero^Luci- 

fero Demonio -• e Stella di Venere , che l'punta la (patina : Dexter, 
ha dentri, & deuteri : Iber, eri, Ce/tiber, eri , Spaglinolo , iblo quelli 

due gitimi hanno lungo \'eri,gibbtr ì a,um, gobbo, idem ac gibbus. 

De' no/fti in ut, ed a/n. 

toi Quelli nomi dependono da greci in a/, ed »*, perche gli la- 
tini IV greco lo dicono », e nell’ antichi talora & ritenuto Po, di- 
cendo tquom, {P!aut.)per equum, quei, per cui, c -C osi : atout, atavo/, 
proavo/, avom, per avut,proavus,avum . • ’ 

ioa Li nomi in ut, al vocativo fanno e, fuorché Deus ,• ma pure 
fi trova Dee predo a Tertulliano , e Prudenzio •* fi trovano anche al 
vqc. benché di rado ; popuìus popolo ,/luviut fiume, cboruscoto, Ba- 
ctbus, bonus 4*i»us ; ma è meglio dirli in e. 

Li nomi in um, fono neutri; fuorché in alcun* nomi greci di do- 
nne ò d’uomini, come Glicerìumfóc. diceria, Dimuium Din ac io* 
Euftocbìum Euftochia. 

Velli nomi in iu/< 

io; Li greci fogliono con difiinzione mirare la terminazione 
in opuro : e chiamano e puro , quando gli precede vocale # or come 
ohe in ./Sliut, e limili innanzi all’»/* vi è la vocale, e quelli nomi ha» 
nno un cerco che di particolare l’hò podi feparatamente. 

Dunque quelli nomi hanno il vocativo con uno/, fe fono nomi 
proprii , e quelli tre filint,genìus, meui : fi trova di rado detto in_« 
buoni Autori Vìrgilie,Metcurit, ma non fono da imitarli, dirai dun- 
que Virgili, Mercuri. 

Gl i epiteti, come Dnliut, Cyntbìus, ifc. hanno il voc» in #, e cosi 
tabellarim , e tutti i nomi comuni, o appellativi. 

Molti pronomi per altro della feconda , e prima hanno il genet. 
In i»/,ed il dat.in r,ed in alcuni il nom.in r,il nèutro in ud.iotus, 6- 
totiur, tosi, féi quefii ne parlammo ne’ pronomi) Hfe x a,ud,ipfe,nm» 
- * iOfAvr» 



Dr'nemi Greci della 

V 04 Amie, a, ambo, in quanti al femmina fono della prima f iti 
quanto al mafculino,e neutro, fono della feconda , ma irregolari, 
cosi dice il mafcolino, come il neutro, amk a t <ntm,obus,e,cbus, a 
ben vero, che nell’accufativo mafculino, e di rado ufato o, ma ei y 

è in ufo,* così declinerai^. .re ... 

Il eenet. plur. di quelli nomi della feconda, pur patifce fincop?. 
dicendo um, per ora/n, alle volte* così 'Deùm, ytt’ptorum^c, e ciò 
fuol’ il più delle volte avvenire nelli nomi di mifure , e pefi , occ. 
così fextertiùm, per fexteniorxm nurnmorum . - 

Nelli libri di Stampa oltramontana fogliono farci il legno ** 
quelle fillabe due accorciate in una con porvi su la vocale no-* 
accento circonfletto. 

Nomi da Gsleci. # 

Orpbtus , gen.ri, dat.w, acc.«0»,voc.«,abl.i*, PLri,«»W> 

vel orty <àfc. , 

Così fono in latino ( toltone il voc. che non è terminazione la- 
tina),' magli Autori fi fono ferviti fpeffo delle terminazioni &«* 

che, e come che detti nomi depondono dalia terza de greci con- 
tratta prendono quindi il gen. il dat. e ì’accuf.cbe fono cosi- 
li Gen.«w ,fpetto appo poeti, e di rado in ^alitilo dell attici» 

Il Dat.«,Virg.Ovid. eciòdirado. . 

L’Acc. ea, fpeffo ne’ poeti , ed alle volte negli Storici } e di cado 

0, ad ufo degli attici. . .. 

Alle volte il nominativo Khan detto m eoi, Andr agio s, ed 1 1 gen* 
in », per fmcope,o contrazione così Ulitti Achilli per AcktJei Uli - 
/feiic perche detti nomi dipendono dalla quinta de greci,che luolc 
paflàre nella terza , appo i latini,* detti VliJftui,Acoilleus fonopitt 
frequenti in es.it. Achillei , Acbillis\ però avendo», nelgcnet, 
fono contratti di quefla, e non già ufano il dat. dejla terza, per ge- 
neri vo , com’alcri ditte , ma che l’accuf. (ingoiare faccia anche 
che in greco è accuG della terza , non ha altro appoggio del capri- 
eoo f come ne* cali dcIU pfima de nomi in fff cd in ^ che non w* 

no nede* greci, ne de' latini» „ - . 

Si ditte fopra che i nomi in os, greci fi fanno ut , #, alla latina, ma 
alle volte fi fono ufati alla grecha così Athos, Ci trova all acculatiti» 

Li nomi fudetti in eus, perche fonadepertd-ntì dalla quinta de* 
greci pattano ai folito anche in quelli della nottra terza , non foto 
in //, */, ma altri in to, tanis, così A ndrcgeobnis,e quefti nell acc^* 
fing.tempre fanno a,c non »v»,per ufo capricciofo, e nel genèt.pi^P 
in o», c non in **, Ar, intona. Andrete#"*, . 
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Avvertimenti fuW 
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C A P. III. 

terree Declinatone . 



Nominativo* 

N EI nominativo quella declinazione ha qua/i tutte le termi- 
nazioni f fini fce dunque in <*, e, v,»OS t s x t,x. 

' iòj In molti nomi di quella declinazione il nominativo è più: 
Corto del genette per confeguenza degl’ altri obliqui ; fi ftima da* 
btionf granfiatici , e s’infegna da Porto reale * che quali tutti detti 
rforirtf un tempo ebbero il nomin. anche lungo; onde trovali latte, in 
nominati vo r e cosi mette, fette, animale , velligaU,ad'tpes ,carnis ,glirìs , 
duiis,itiner,conccrdis^recìpes,<se. tutti nominativi, che ora diconfi 
accorciati. 

Genetivo. 

106 Pan Dio de* pallór i nel genet. s’u (a Panor, per differenza 
di pnnis del pane: del genet. de greci fi dirà appreffo . 

Jttptter\ fa levi/, n.8$. iter, jectsr, Pepar, 165. 170. 

Dativo. 

107 II dativo della terza fi trova ufato da molti buoni Autori, 
benché di rado, in e; e quello forfè ad imitazione de’grect, il di cui 
ablativo Angolare, e plurale (come i nofiri plurali^ non differiro- 
no dal dativo;!] trova perciò ere, morte,me, penderete. in dativo. - ciò 
ferve per intenderli, non già per imitarli. 

Accuf. ed A b!,fingolare, Nom. e Genet. plurale. 

'Quelli cafi mièparfo qui unirli* perche gli ultimi dagli altri 
d*innanzi dipendono j alcrimente 1’ilÌelfi nomi detti in ciafcuno 
de* primi caG i farebbe uopo ripeterli nelli feguenti. 

‘ ' " ' ' 

§. 1 

iof Nemiche al Gngolare accuf. hanno rw^veU^f all’ablat.r, 
tre! /, il genetivo plurale rum. 

Nel quarto han em, vel *», e, », al fello i 
E nel fecondo plurale inm, avi/. 

Cannabis, ctttis, aqttalis , ed il redo , 

. Se curìs, cratis ,/ePris , lem, e clatis. 

E mejjis^ navi/, avi/, poi è letto 
Strìgìlis,puppis Jerttìs, reftis, rati), ■ 

Ak ’’' ‘ , Sementi /, tUrris ; ma di quelli puppitn 
^ Migliori in im, aqualim,refiim, tt/rrim, 

Delli fudetti .diciannove nomi, featis, fpina,ed a quatti, fono ma- 
ftolini: gl altri fono tHtti feminini; tutti hanno <w,e d v»,aH’accuf. 
ina più ufato è P»V» , in aqvnfim^ turrim, pappini, reftin$$\ altri quin- 
. ’’ " dici 
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D celi nazione donami. Z$ 

dici fono più ufati in em, e per confeguenza alPablat.più ufati in <» 
cpiù in », quelli quattro. 

Spiega di dttù nomi. 

Avi t ucello» aquaiis orcio, orciuolo,' davi/ chiave; tutis pelle-»» 
cannabis canapa, o garzuolo,' cratit grata, graticcia,graticcio, grada: 
febei/ febre; lenti/ lente, lenticchia,- Mejjis ricolta, raccoltura, 
mietitura : Navi* nave; ovu pecora , pappi/ la parte di dietro della 
nave poppa \prafepis, is dalla, mangiatura > quello nome fi usò da—» 
Nonio, v. Porto reale, e Vollio : ti è anco Praftpe n. più torto 
ufato, t(arij zatta , forte di nave . ^sfiis fune, corda, furta,ha 
folamente e, all’abh Sementi/ femenza, fernenta, Temente ìfitigihi, 
^cheanchey?«?*V|i dice) ftregghia, ha folamente », alPabl.raem 
corre : Di quelli piamente lem, crefcc al genet. gii altri tutti fono 
parifillabi. 

§. I I* 

109 Nomi, che hanno /»», all’acc. all’abl.», al genet. plur» 
e non altre terminazioni in detti cali. 

Jm, i, ium, irregolare avranno ’ 

Amujfìi, pelvi/) ravi/jTth^buris 
Cacumi/, vis , dtcujjis , tuffis^fanno 
Coiì, e proprii co m’ Opis , Arati/ 

TibriSy c’ha Tibr'tnt, Tiberim , Fabaris. 

AmuJJìs perpendicolo, piombino. Buris bure, il manico dell'ara- 
tro* Cutumis cocomero, e nome mozzo; perche non ha plurale i vi 
è anco cucumererir. in nom. non fi trova cucumtr ufato;del reflo fin 
al fine del plur.è ben ufato ; cutumis f fenza aumento) nel nom. ed 
accuf. è più ufato predo buoni Autori ; non ha plurale • Pelvi/ ba- 
cino, catino f(atij fiocaggine, fiochezza, voce roca, non chiara,/*»» 
fete;f»/,di cui gli obliqui fono,ww s ®»,®/»»,u»V,w,pI.wV»/,t>m«w,éfx'. 
forza, decnjjts , un carlino diece grana , e cosi gli altri comporti in 
affi/, da ajjis (roa non ajjù) centujfìi un docato, tu/Jìs toffe, tutti fo- 
no nomi feminini parifillabi , fuorché vis, che crefce nel plurale» 
e li detti nomi in affi / , che fono mafie: quelli nomi de’fiumi pur 
feminini , del che vedi nel trattato feguente Arati s, Fabaris, opis. 
Seti/ , che ha anco Bete, Tibris , che ha Tibrim , e Tiberim Tevere, e 
Carybdi/ Ì luogo infame del Mare tra le due Sicilie, Cariddi. 

$- I I I. 

* irò Nomi, che hanno l’abl. /, il nona. plur. *<», (quando fono 
neutri) ed il gen. plur. ium, 

tì»n>,ÌM,ium, quell» addettivi * 

Ch’il neutro al retto in », hanno: e fe l’hanno • 

Difiufato, pur certo farà quivi 
Ferma la regola *• e coi! pur fanno 

; in 



1$ Avvenimenti 

In al, in v, in ar, } foftantivi, -.0 

Sai, jubar , neBar, bepar , ne faranno 
Con far levati; non cosà p*r, ed ultrìn , 
li participio «w, »wi/, noflra/, t viBrix. 

t Li nomi addietti vi , che hanno il neutro in e , al nom; hanno 
l’ablat- », il nom. plur. ia, il gen. ium, p.e, dolci/, èf duleei dutiem, 
dulci, du/cìa, duIcium,ào\ce* . 

» Quelli che non hanno, che una voce al nom.nell’abl.hanno •, 
ed », e nel plur. Ìa, it*m , come pruder!/, prudente, tei prudenti, prttden- 
tia,prudtntium , ma Tabi, in i, più s’ufa. 

5 Li nomi di meli che fon della terza ( già che di quelli li par- 
la) perche fono addiettivi dilfufati nel neutro in e, hanno labi.», ed 
il gen. plur. ium, benché nel plurale li meli non gufano, del ch e, » 
v,2ot. , e 27*. in fine. 

4 Così i feguenti addiettivi difTufatì nel neutro •* Bipenni/ 
accetta a due tagli •* triremi/ galera: aditi/ prefetto di fabriche : fa- 
miliari/ famigliare , e familiare; rivali/ rivale : [odati/ compagno* 
armati/ d’uu'anno, e nel plurale: libri ne’ quali anno per anno fi no- 
tano lattari , natali/ il giorno natalizio , popularis popolare del po- 
polo. 

5 Li participìi in aittjns, (quando fono ablativi alfoluti hanno 
#,all’ablat.) altrimente*V<V»'». Amanti, amantia, amantium , ma là 
nomi in ns, hanno e, ium. 

6 Li foftantivi neutri in e, al, ar, per e. cubiti, all’abl. cubiti, cu. 
bilia , cubitium&c. fe ne eccettuano.;*»^»' fplendor dell’alba, ntSiar 
vivanda degli Dei , bepar fegato , Baccar forte d’erba: >y»*/.(che di 
rado è neutro) fate-' di gaufape.n.fon varii l’Autori • lo padano per 
indeclinabile, e dicon che li trova anch egaufapi/, i/,gauf*pum , che 
danno alcuni calivi quali fembrano deirindeclinabiIe.£«^r,£«<Vizr, 
tappar, per aver la penultima breve hanno fecondo molti l’ablat.in 
t , ma fenza autorità al dir di P. R« li nomi di Città in e , benché.-» 
fiano neutri hanno l’abl. in t. 

7 Par , che un tempo fi) pari/ ,• fe fi prende per uno di quei che 
fa coppia è follanti vo ; ed ha Tabi, in t, ma fe come uguale, non in- 
feriore è addietti vo, ed ha pari, paria, parium, ne'compofii ha »,ed », 
Vifpare, dtfpari : ciò che fi ditte di par, vi, in volucer , 

8 ViBrix, <& ultrix , benché feminini fi trovano ufati cornea 
addiettivi al pari di fetix, così viBrix fraccbìum,ultrix, enji/, éfc. vi - 
Bricja , infignia, &c. e perciò hanno i,ia,ium , 

9 Li nomi di paefi : come Koftta/, Vejlras , Arpina. t , un tempo 
ditterò Moftiatit, noftrate, <&c, hanno piò ufato t, che i % nell’ablat. 4 
nel plur. e/, ia, ium , <&C, 

** 
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$. IV. , , , 

ni Nomi, che hanno piu fpeffo », che », all’ablat: al pn. pwra* 

le ium, , 

I,i, al fedo poi ium, vuol dire . 

Toni, fonisi clajjisy amnit, collii % pnt/ 9 

'Bufiti e neptày a cui con ardire ^ 

Si mifchia Ubtt, ®»#i», imbef, civi/ t 
Suppellex , fupptllitlili /1 venire < < 

Con efli vuol fort, mel, orbi/, ci 
Parti partiti bidenti angui/, e con quello 
Di tutta detta dalle n’hai il redo. 

Dell» fudetti nomi, ne fono raafcolini.-J*ww/ il fiume, •olm co- 
llina monticello '.fónti fornii fontana i il(»*fctfdlaibnte , fufts ba- 
cchio, batacchio, battone: imber ,rit % pioggia: igni/ fuoco, orbo mon- 
do, piatto,co(a rotonda; èiJns**iti forca a due P^te,adue rebW. 

Sono feminini: clajjit naviglio armata navale 9“% 

labtt liti macchia, chiazza, macolo, macula, tacca, 9. 
la nepot t'.Sorti forti) fort it:f appelli* i(uppelleRtf*s iX ^ 'bd^ wtìì 
fuppelledile, mobile di cafa , di nave d eferciti , 8cc. btims, *» 
agnella .* angui/ unghia, vcSììt sbarra, ha vt.lt lolamente. 

Comuni, civit cittadino:/»»» d.fine. 

Neutro, meL militi s. pi. in ufo. , . . 

Li nomi plurali , che hanno »*, al nomm*ivo hanno »«w, al ge- 

net. tncsniJi munium , &/• 



jf. V- , . 

li* Nomi, che hanno l’abl. r, vel *j nel no». piar, a, Quando 

fono neutri) gen. um. 

Al fedo IV, o IV, poi 1 Vm», avranno 

Inopi i diteti ed » Comparativi 
Locupleti vigili degeneri si fanno, ^ 

Occiputy furfur, fltfcuti figet, quivi 
Pluti plurey plurii plura,pktrium, pOfgev 
Memori, memoranti da memor forge . 

« Li nomi comparativi, come doSlior, mtlior % & nuìtut, co- 
si primcr, eri/. 

x Vetut 
mori) Piu t 

èli* vegghiame, ìeutinena, c. <**"»»' ..v.w- « y r 

n. coppa, parte di dietro del capo , che chiamafl anche cmrello ,/»- 
ge/yitiiib. f. biada, rui,rwiti n. Campo : furfantini, *. Crufca m: par- 

firn. fu accufativojora aYVOibÌQ-'f* r, Vo©H é io ufq.' » ulano cornea 
i 1 . . awer- 




awer- veervi 



* 8 Avvertimenti fui le declinazioni de' nomi. 

avverbi » tempori a terfipo, luci a giorno, ve {peri la lera. 

3 Li fequenti addiettivi,*£*r, (dirado uberi ) abbondante: inopt , 
tpìtjb. pove*o : Dive/, itisft. Locupleta eti/,b. ricco Detener, tris, b. 
baftardo tralignante • Procere/, um, gradi di qualche luogo. 

$. V I. 

XI3 Nomi, che non hanno altro di vario, che il gen.ptur. ium. 
Col genec. in iene», vanno et ori/, 

E pur i monofi I labi , ch’avranno 
Al fin due confonanti,' o pur a/, o //, 

D«, venttr, ii/sttr, fedes, cosi fanno - >„ 

Cos , fornax , cobors , ìnenfts , w«/, 0/, ojjit , . * 

E caro , ma /#«*, <r<«, fpbinx, grips , wwq hanno. ' 

« Li monofillabi in <•/, in «, fanno »«»», al gen. plur. così vat % 
vedi/, mallevadore, c. a/, affi/, e le fue parti in unx, in a»/, in *«/•• , 
mas, »ww, mafchio, ha marium , & anco il mare. 

114 Parti del grano, o dell’eredità, o della libra lignificate da 
40W» colli feqoenti. , . 

z As , affi/, grano, cioè decima parte del carlino : eredità inte- 
ra: libra,* uncia , la duodecima parte del grano, della li bra,d e 1 l’ere- 
dità \(txcunx , unti/, <\\xzfrfejquiu»cia, un’oncia , e meza » fextam, la 
fella parte ('due cavalli in Napoli) quadrarti, la quarta parte ('tre 
cavalli) trienty la terza parte, quattro cavalli, &c. quintunx , cinque 
di dodeei ; femis ,femiffi / , q a a fi / tmifijjis tornefe ; meza libra , meza 
eredità,' feptunx fette di dodeei •' Be/, vel beffi/, is , otto di dodeei.' 
le due parti di tre >' fi dice bes , per det t quali : deeft triens ad totum 
affiem ( fredda etimologia d 5 alcuni ) Dcdrans , per dedram t 
quafi deeft quadrans, nove parti di dodeei; nove cavalli: decunx dieci 
oncie, dieci parte, ovvero dtftam, quafi defit fextam , deunx, quafi una 
dftit uncia, undeci parti della libra dell’eredità, < 3 cc- ajjii il grano, 
l’eredità intera, la libra. 

3 Li monofillabi in*V, come /isoliti/ lite, {.dì/, diti/, no. Plutone. 

4 Lìnter, tris , f. barchetta : venterai/, m. ventre, yentraja_i: 
Cobor sortii , f.mafnada, vulgo fquadra di birri di foldati: cor, cordi s,v\. 
cuore : mus , muri/ , forco, (orcio : dot , oiis f. dote co/, cotti t. cote 
pietra per affilare : 01, ori/ bocca n. 0/, offit^o, offe a.faux , 

f, la gorga, gorgia nel fondo della bocca. 

5 I nomi monofillabi, cioè d’una fiilaba, che hanno due confo* 
nanti yi fine , la *, fuorché linxjpbinx, gript. 

6 Li nomi in a/, atis, devono dirli in um , benché dirado fi tro- 
vino in iutn, così Civita /, atis. Città, Civita turni carolami/ la car- 
ne f.: menfis ,is i 1 mefe m .fede/fts f,fed?jf;ggio,feggia,(edio,rifcdio x * 
fantiQ\fwna*i«cii f, fornace. 

*b 
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De' Nomi 9 *eeì della tqrx*. '*9 

* ’ ”* Appendice *• >• • r • 

1 1 $ Alcuni de* detti fi trovano in **», per fincope ; & altri per 
epentefi, cioè addizione in uum '■ co iìpaludum, quiritum , per palrnm 
dium , <t*f c. bominium,per bominum . ' - ' 

Paludium,apium, quiritiumj'emninum , &altti in *>»/, fono mi- 
gliori, che in «w. 

Più ufati in um,parentum,judicumyfervitutum, bomimtm , panunti 
taiicum , cervieum : jurum , arum, rurum , per- ragione del plurale 
non *’<». ; ... .... 

Lynx.Tbrax^Frìxypbalanx^fpbinxy come dependenti da greci ha- 
nno «m; mutando la 0», in »/w, al (olito: v.gramm. greca in fine. ’ 

if. VII. * 

116 11 dat. plur.fi trova in rV, ne’ nomi in come poematit y per 
poeuratibuj; e ciò forfè perche s’ularono un tempo della prima , e p 
(èconda : quindi anche trovali diademam. 

In bosy fa bobus, n.8p. 

L’Accufativo. ~ 

In alcuni dependenti da greci della quinta dicefi alla greca in 
Cosi cr eterni, da crater , tris tazza m. - 

1 1 7 In alcuni , che hanno il genet. in ium y li poeti fanno l’accuf. 

talora in tir. p.c. omntij, per rnnnes. ' ! *'■> • 

n8 CAP. IV. - • - 

^ Declinazione de 1 nomi greci della terza. 

S ’Ufano dagli Autori latini i nomi greci alcune volte alla greca; 

cosi è il genet.in os , (che cosi appunto fanno i nomi della quin- 
ta de’ greci , i quali da latini fi fanno del la terza) e Tace, in a, enei 
plur.il genet.in <>»,il dat.in/»,(dal duale numero di quell i)e l’accu- 
fativo in as. 

Sono di due dalli: perche alcuni pofTbn dirli con accrefcimento» 
e fenza; altri coll’ accrefcimento onninamente. 

' *; Senza accrescimento. <• * 

t Nom. D'tdo, gtn.didus, dat. dido , acc. dido, didum, e didun y 
voc. dìdo, abl .dìdo, nel reilo Bidone s , didonum , &c. cos \Ecbo } Calli- 
J?0,tfrr.fonoferninini di donneinola lagha VolT.che l’o fol, nel no- 
minati vos’ufaoggi^ - 

Coll’accrefcimento dido , enìs, onlfèc. della terza latina dritto, 
z Poejts , f. gen. potfis, dat. poèjt, acc. foefim, ve! poe/tn, SQCipoéfìfy 
ib\.poe/i y P\.poefes,&c. della terza. 

ColPaccrefcimento Poefts^x\.poefios , vel poefeos, dat. pee/i, <&c, 
ut fr/pra , fenza accrefcimento.nefgen.plur.p0^0»,co«Ì£«w/fr) ba- 
rtfi&p. Taccrefcimento in quelli, e folameate ne’-genetivi, e non . 

, hanno accuf. ina. * • $ J^orc. 
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3© Nomilo reci. 

^ Nom. Jjfi, f. ii, \ », »**, vel »*, i/i \ ifi . PI. coll* accrefeimente 
(fr. quefto nome « e limili fono megliori ufati coll’ accrefct- 
mento; fi trovano però ufati fenz' aumento dagli Autori , cosi He. 
raz.ed altri. 

Coll’aumento///, g Afidit % vel Ifidos,d. Ifidi, acc .lfidem, vel 
Ifi da , y. Ifi , abl. Ifidty PI. ifidtff gen. ifidutn, ed Ifidon, <fyc. cosi St- 
erpi j , Ad**b,&c» 

4 Nom. Achillei , g. i/ % fenz’ aumento dritto della terza noftra. 
m. nbn ha accuf. in a, e geo. in «/, perche fenz’aumento: e fi trova- 
no fimili nomi alle volte anche della prima noftrajonde avviene^* 
che il gen. in um y fembra accorciato della prima , ed è naturale de- 
lla terza. 

Sono ancora della feconda | benché dirado in ufo, onde trovali 
tal’ora pellacìi % Uitfity «crii flrontijmmitis Achilli , v. nella feconda. 

Alcuni nomi in et , s’ufano anche lenza aumento , come cbremu t 
?tij t o chremit , l achei , lacht[ f/, o lachit. 

Coll’ aumentò , 'ineceroi , ot*/. 

5 Cale hai, ariti s, m. P aliai y adii, b. f. cosi trias t adii, b. cyclat t 
adisce» lachts , etii y &c, 

Parityidijfi. elamyj/disjb. Pbillit ,idh y b.&e . Capyt y capyit, 

X tnopboH ositi s . Pa/em»n.onii.b. <&c. Heros/ois. 

PiroVsy piroetti ii, cavai lo del Sole, Simotiyfimoentis fiume. 

Amatiti , utility &c. MeiampuSyOdit/iJ&c, Briaxii y idii y ii y b. ma non 
BriaXyBriaxiiy com’altri dilfe. 

AVVERTIMENTO. 

VTE nomi in o t nota P accorti Almo Eman. la lite tra an- 
IN tichi ^ramatici , de’ quali alcuni vogliono declinata 

"Duby gen tdiduiy vel didoii y dat ,didai t acc. didorm y vel di do ,• e che > 

Probo loda amendue la maniera di declinare J fono della quarta de* 
contratti v. la gramatica greca . 

Genetivo. 

Li nomi in ù t che alla greca hanno tot f o ìw, al gen. l'hanno in 
ufo negli Autori latini, com epoefi», e póefeos. 

Li nomi in </, fono alle volte anche in /<//, della feconda, benché 
di rado ufati , ed allora ; perche hanno Pincremento , ricevono il 
gen. in eos\ ed il dat. in ei y o in », contratto : v. la feconda. 

Dativo • 

Me’ Greci » e ne’ Latini è iti ». 

Accufativo. 

Farà in quando dice , come dice al greco; perche non fi forma, 
ma fi prende dal greco ,* però Af*ta y per Ajacem è errore ; perche 
M greco dice Ajama i all' acc: e ciò va anche per il gen. chepurc^ 

1 .... rpin* 
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Tifila Ter\a% Jf 

quindi fi prende. L’Acc. fa anche »'», alla greca , ed in», alfa 
latina: ma non già in quei nomi , che nell’ultima fillaba hanno in 
greco l’accento acuto : perche allora fa lolamente greco.* ed «m, 
latino , cosi: Amarìllida , Amarillidtm , negli altri vi Tono quattro 
accuf.»«, «,alla grecai/'wj^w, alla latina •* purché nel genet. abbiano 
confonante innanzi all’w, onde /wc#, che al genetivo coll’aumento 
dice*<v, ne ha folamente due in, im : quelli che non hanno aumen- 
to hanno folamente erri, come Ariftete\tm, 

Parìs y che in greco al Pace. dice parimi benché in latino fi diea_j 
coir aumento, di rado fi trova in a. 

Li nomi in ideila quarta decontratti dicono alPaccuf. • i on^um i 
un ì così Dido, Ale Zio , &c. 

Genitivo plurale. 

Fa ori, alla greca. 

Dativo plurale. 

Fa fin y dal duale de’ greci , gli oratori non (e ne fervono fe non 
in defetto d’altro , negli indeclinabili. 

Accufativo plurale. 

V zcaiC.inyesy alle volte fi accorcia m>r. 

Vocativo . 

Li nomi grechi nel vocativo fingplare perdono la s, fina!e:ma ne* 
nomi invaile volte la ritengono, fe fono anche della terza :la-a 
prima non ha s, nel voc. 

Lì attici fanno Tempre il voc. fimileal nomin.il che fuolefi imi- 
tare da’ latini. Per altro li nomi in i/, o ys, hanno il vocat. in#, 
quando non hanno Paccento nelPultima;altrimente fanno corn’il 
nominativo : ma i poeti Pufano alle volte anche allora in ». 

Giova molto il faper le declinazioni greche » per conofcerne le 
terminazioni, quando trovanfi ufati inomi alla greca negli Autori» 
quali potrai vedere in fine. 

- * • > • / - • i*- , V ’■ ' 

CAP. V. 

Quarta Declinartene . 

Ty nel fecondo» e più »//, la quarta» 

Ed Uy nel terzo un tempo ebbe fovente.* 

II terzo del plural» così fi fparta, 

Ubus : partus fpecus , fermamente 
• Ed acusy tribusy Incus, arttts, fanno 

Anch’ ibut, genu, veru , portuty hanno. t 

iao T A quarta ha due terminazioni nelnom:in«, indecli- 
JLj nabile nel (Ingoiare » nel pi. uà, uum , éfir. n. fuetti fi 
trovano ufati di rado in ut .Lucano dille torma tibi curafinifiri) e * 

Faltra in «^declinabile. _ ^ . 

. U 
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3* Avvéniménti nella Quarta, e Quinta declinazione. 

Li nomi in ut, hanno avuto un tempo il gen.in uis,( che contra- 
tto è latto ut, e però è lungo, e Cuoi avere l’accento circumfleflò>/ 
ed il dat. in u , che fi trova anco in Cicerone . 

Il dat. plur. ha ubut, in quelli: Lacus m- Iago: Arcar m. arco'./pt- 
cus d. fpelonca: artus membro m. tribus f. famiglia,parentado, par- 
te di popolo. Acuì m.ago, ma di acus, non v’è altroché lafléri- 
tnentodi Defpauterio, fenz’autorità, e cosi di Quercus , quercia — », 
querce, f. di ficus f. fico, arbore , e frutto. 

Il genetivo Angolare, un tempo anche in », e reftato in domi; o 
perche quelli della quarta fallerò un tempo anche della feconda, 
come alcuni vogliono. •. ' ? 

Domus,c osi fi declina: gen. », vel ns, dat.»», acc. um, abl.*, vel «, 
PI. us, gen. erumfii uum , dat. ibur, acc. os, & us, voc. us, abl. d>us. 

Di quelli, il gen. s’ufa in domi,(o\ fignificando flato com’ avver- 
bio: Tabi. », non è in ulo,gen. uum, di rado s’ufa. 

CAP. VI. " 

, i < ■ *• 

Quinta Decimazione, . - 

• I, et, » nel feeond’ ebbe la quinta, 

Pur ben’ il terr in », fi difs’ ancora: 

Nel numero plural fia si diftinta : 

Sol l’ufo il primYil qturt’» il quint’ onora. 

UT T? Bbeun tempo la quinta declinazione il gen. in e, cosi 
i 1 » Horat, Plaut, Virg . ed anche Cic. Di rado fù ufato iit 
infidi, perfide/, &c. Cic: fù ufato anco in et da Cic. equitet daturos 
illius dies panai ; quarto in ii, per »>», togliendone la e, da mezo, 
Pernicii, per pernierei ; ma quefto è l’illefloche in ».. 

Il dat. anche fi dille in e, ne ciò fa mozzamento per figura : poi- 
ché Aulo Gellìo dice, che Chi nel parlar latino fecondo le regole, vi 
flava tutto ;così ufava il dat., e non altamente. 

Riflette P. R. che e la quinta , e la quarta fallerò Hate un tem- 
po fpezie della terza declinazione; onde la quarta ebbe il lecondo 
in uìs, poi contratto in «/, e la quinta ha li cali per lo piu Amile — > 
alla terza yed alcuni nomi della quinta fon’ anche della terza, co- 
me quies, quiei, e quiet, quieti/, requie s, et, e requie s, ette, plebei, it, e 
plebei, plebei. — - ' ; . ' . 

Il gen. dat. ed abl. plur. fecondo Aldo Manuzio > fono m ulo lo- 
lamenta-in fei’nomi di quefto verfo : fpecitjqùf ,dìes , facies, fpei, 

progeniefque ; ma Voffio li reftriuge a due •• cioè res,et dies. 






CAP. 
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CAP. VII. , 3* 

Declina\ìone de' nomi comfofli. 

"Declinar dei? il nome , eh' è compojlo , 

Appunto con? i femplici che V fanno ; 

Se fon retti , ed interi \ ma all’ oppoflo^ 

%ueì , che così non fon moto non hanno . 

Son fuor di regoP exanguls , e Marfpiter 
^ofmarinum , leopardus , alteruter . 

iti T I nomi femplici , che entrano nel compoflo, fe fono no* 
minativi, & interi; fi declinano come fi declinavano 
femplici) così •• refpublica , reipublicas ) &c, compes , compedis , (£fr. Ma 
fe alcuno non è tale, quello non fi declinatosi /Wer familias spatri/ 
familias , {£fir. omnipotens , omnipotentis , omnipotenti. Omni non fi de- 
clina, nè familias , ebv. perche non fono nominativi. Se n’eccettua- 
no però, Marfpiter , marfpitris m. perche il nome /wer s’è mutato m 
/>*>«• , voce che non vi è : I(pfmarinum , come due fi decline- 
rebbero cor» fconcordanza : però fi declinano com'uno: rofmarinum % 
rofmarini , non così rofmarinus , che fa roris marini , Leopar- 

dus , Leopardiane olusatrum , fi può declinar come due, e com’uno; 
fi trova di rado jusjurandi , perjurisjurandi, 

T RATTATO III. 

D#’ generi de' nomi , e delle regole di formar gli obliqui dal retto. 

lag 1 ) Er regole diciafette fi tratterà delconofcere il genere 
1. de’ nomi dal lor lignificato ; e poi per altre 34. regole 
fi darà il modo di conotcerli dalla terminazione d’elfi . E come che 
qui per neceflìtà devono porli dette terminazioni del retto con_* 
quelle del genitivo»(il che ci fa nota la formazione degli obliqui da 
quello) perciò una infieme fi favellerà di detta formazione ; vi po- 
rrò anche, fe l’aumento fia lungo , o breve,' acciò li principianti 
non prendano il mal’ufo nel dire i nomi. 

I generi de’ nomi fono fette : fogliono dal Calepino fegnarfi co- 
lla prima lor lettera puntata ; così tarò io in quello trattato , fenza 
fervirmi dell’ h)c, b<ec , hoc, fono dunque i generi , mafcolino m } fe- 
mimno/, neutro «, onne o ì cioèmalcolino,feminino, e neutro * 
comune c, cioè 'mafcolino, efeminino. Dubio^, cioè : diverfa- 
mente ufato dagli Autori . Epiceno, ò promifeuo , cioè : che in un, 
genere vale per il mafehio , e per la femina, Ep. 

124 % E Gk 1. 

De’fal/i Dei il nom' del T uom , dell' arti 

Lor' officio , e della nazione, # 

E d' Angeli fon mafebi ,• vo' avi far ti 

Che Palei ha l'm , e \'f\ ma Mammona ’ — . 

Ne l'n i ne ff\ com’ altri dijfe chiede 
Ida l'm: (h'a Yenus rare volte jiede. 
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3^' De * Generi de' Nomi 

La fpiega de’ nomi Jo d’altre voci da latino in volgare, ho procu- 
rato porvela fecondo s’ufano (non comunalmente) , ma dalia cru- 
fca , e da’ buoni Scrittori. 

Il nome degli Dei falfi, degli Angeli, degli uomini, loro arti , ed 
uffizj, f° nt > mafcolini , cosi : Baccus, Dame ! , Petrus , Prator .Gover- 
natore. Lanifla fchermidore,maeftro di fcherma, Perfa Peritano. 

Appo Virg.Lucano,e Claud.fi trova Deus, anche in feminino, ad 
eflempiode’ greci , ne’ quali Tbeos è di genere comune. Venus fi di- 
ce Ermafrodita , e fi pinge donna veftita da uomo; fi trova per- 
ciò alle volte in m. 

Palei fi trova coll’/, e coll ’/w, ma fono diverfi .' uno, Dio chiama- 
to Pales y e d una, Dead’alfri popoli di tal nome. 

Mammona fi da Beza ufatoin feminino .’da DefnauterioJ».da » 

S. Ambrogio, S.Geronimo?». econ ragione' perche in greco termi- 
na in */,ch’è terminazione mafcolina della prima ,* e fignifica Plu- 
tone Dio del le ricchezze, che come Diofalfo vuol il mafcol. P.R» 
EO. 11 . Nomi di Donne , Dee , e loro arti. 

Di donne i nomi , di lor' arti , e Dee 
Il feminino vonn' , e dar fi dee. 

Li nomi di Donne , di Dee falfe, di lor’ arti , o meflieri fono fe- 
fnini,anco in um y come Qlic*rium y Eufiocbium , Gliceria, Euftochiay 
com’altresì Dinacìnmft mafc., perche nome d’uomo, Dinacio. 

12$ REG, ìli. Nomi comuni all'Uomo , ed alla Donna . 

S'il nòni * a donna , ad uom pur appartane 
Sarà comun ; per chi così conviene , 

Il nome , che egualmente all’uomo , ed alla donna appartiene è 
comune: come CivityC, cittadino, e cittadina. 

Fra i nomi comuni, non è buono confondere quei , che fi trovan 
ufati in mafcol., e fem.fe il loro lignificato non conviene all’uomo, 
ed alla donna, com t finis fise, ma quelli nomi deoo chiamarfi di ge- 
nere dubio, de’ quali n.izp. 

I nomi comuni non tutti ammettono dopo di fe l’addiettivo di 
genere mafehio, e femina : Onde ne fò lilla à parte. 

RE G, IV, Nomi , che fono comuni \ ma non ammettono 
addiettivo feminino dopo di fe. 

, Comuni fon , ma mafeolin vorranno 

L’addiettivo Pinttrna , Archimandrita , 

Interpres , latro , fenex , pugil; fanno • - 

\ Così Camelus , index , homicida , 

Juvenis , princeps , eques , e faranno 
~Pùr tali y ohfes , Lanifta , lixa , auriga , 

. Rabula , Client , pedo , cocles , prtefuf 

• *^/ v . Nprì in a t col verb' in fin ' , bospet , exuh 

^ 5 berne .... ' - ivjfur 
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Comuni . . .. is 

1*7 tw ladro di notte, latro ladro di giórno , homo 1 uomo , c 
la donna ; ( femina è nome comune ancoalli bruti; bomiciàa chi 
uccide,l’ufcifor l’uccidi trice,d’uomo, o di donna, così parricida chi 
uccide il padre, o la madre,r*«/fuorufcito,bandito,sbindito.C<M»e- 
/«jCamelomalchio,efemina.C/i>«/ (fi trova anco elitnt a) cliento» 
lo, e cliencola,perfona difefa da Avvocato, o da altro:f?w/, Cavalle* 
re,«ir/r/,iri/,^.ciec« d ’ u n ’oc c h i o ybofpss jtis , b. albergatore (ha bofpU 
ta) auriga cocchiere, carretti'ei e, carrettiera;*»r^w, etit ) b. inter- 
prete,che fpiega un linguaggio non intefo,/«w »/7 giovine, giova- 
ne , malchio , giovana fem. Lanifta 124* lixa faccomanno , che fa 
Tarti vi li nell’ efercico, o tra birri . Obfet ortaggio, (fatico, fìadico, 
ftadio, gaggio . Princept il megliore Prenci pe,Prencipefla , Prenze, 
Madama : e principale, piacerla coppiere , melcitore, pincerna_j» 
pugit combattente, pugnatore ; rabula Avvocato, che parla coa__» 
ràbia Jrw*, {*»»/, vecchio, pedcsjtisjs pedone, fante, foldato appiè 
pra/nl ì u/is,b. Propoflo, Priore, Archimandrita, Prelato. 

1 nomi , che hanno verbo in fine terminato in a, Vofiio li por- 
ta malcolini : P. R. gli pone in quella clalTe, così advena, offerta, 
cshcola , <&c. 

Benché comune , l'addi et rivo prole t 
Lo vuole feminin , e così foboles . 

Protei, is,foboles , is, prole, fobole , ( itirpe , fchiatta , parentado 
famiglia » in fenzo de’ defeendenti ) vogliono i’addiectivo fe. 
minino. 

Animale mancipium ? n % richiede 
Benché comuni , lor altro non fiede. 

Animai , alis } animale, Mancipium fchiavo, fr biava, fono neutri* 
Avvenimento sii detta regola quarta per i provetti. 

Li fudetti nomi non hanno addiettivo , le non come s’è detto; 
ma fe framezza il verbo eft, 6 evadit , e fimili , l'ammettono p.es, 
bac, tu inepta es pincerna . HaC pue/Ja evadet bonus auriga / ed 

allora il nome comune parta conti’ addiettivo. 

1 (RG. V. Nomi comuni anche nella co finizione ,* cio? f 
che ammattono l’addietiivà feminino. 

Conviva , p, treni , vindex , patruelit , 

Boi , conjux , infuni , cuflos , judex , civis , 

Sui y canti y cornei y nomo , vates , tefliiy 
Municipi y Aulì or , mìles , dux , affini Sy 
Sacerdot , adolefcens , e con quefio 
Augur ,. ed bxres , iiofiii , bai per refit . 
iz8 Spiega di detti nomi per alfabeto.' * 

Adolefceniy giovine, giovane ,giovina,&c. A finis , parente per 
affinità. Antifieiy Velcovo v. preful, (opra. Aurtor , Autore chi f^"* 

C » • .. . "quale* 



3$ Hm i comuni . 

qualche opera. Augut, uris, b. indovino per messo d’ucelli . Boi, ho. 
vi/, il bove « e la bacca. Canti, il cane, e la cagna. Civis , il ci- 
ttadino, e la cittadina. Cornei, itti, b. compagno , e. compagna* 
Conjux, jttgit, b. Conforte , marito, e moglie. Conviva , convi* 
tato, convitata. Cuftos , è dii. Culi ode , guardiano, guardiana. 
Dux, duci s, Capitano , e guida, (corta, conducitore, conducitri- 
ce , condottiere . Hans, ìdis , erede . Hofiis , ii, neihico , nimico 
fojì. inimico add . Infatti, infante, bambino, bambolo. Jadex, idi, 
b. giudice . Mìlts, itis , b. foldato . Municeps , ìpis, b. immune , 
franco de’ pefi . obfei, idis , ortaggio, pegno . Panni , il padre, 0 
la madre. Patruelis , cugino, coni obrino, confubrino J. Sui, fuis , 
il porco, e la fcrofa , Icroffa , troja . Tejlis ,is , tertimonio. Va- 
tes,ii, poeta,poetefla, profeta, profeterà. Vindtx,icis , b. Vendicatore. 
Kemo , inis, b. di rado lì trova accoppiato col feminino . Martyr , 
martire, voce dal greco, quivi c. e vai ttflit , nell’ Autori latini 
m . , ma nell’ Eccleliaftici dirado f.Cìcw,uris,b. dimeftico man* 
fuefatto . Sojpei,itìi,b. fano, e Calvo, e add . Prafgs, prenden- 
te, prefetto. 

12<? %EG. FI. De' nomi dubii di genere. 

Sono que’ nomi , che da Autori buoni fono itati ufati in vario 
genere .* non deon confonderli Colli comuni per la ragione addotta 
(opra*. iz6. 

Coll’m, coir/, dirai adeps , fafelus 
Barbitus , die : , clunis , finis , ftlex 
Torquis , ve/ torques, cortex , rubai, fpecus 
Perduellio, fcrobs, grojfus , tradux , imbrex . 

Li fudetti nomi fi trovano ai pari ufati in mafcolino, che in fe- 
minino ; il lor lignificato, e adeps gradò, g radume , Pbafelus , o fafe- 
lui piccola barca . Barbitus, », irtrumento muficale . Dies giorno, 
clunis chiappa, natica (propriamente di bruto) finis, confina, confi- 
ne, finata, riva, fine, ftremita , capo . Silex felce, alberefe, pietra fo- 
ca ja, torquis , ve! torques collana, cortex corteccia, fcorza, buccia », 

fcoglio in fecondo fenzo ,rubus rovo , rogo Jpecus, us, fpelonca ca- 
verna, fpeco,antr o^ferobs,is, velfcrobis , is , foflecta, buca , formella, 
grojfus, ì, fico immaturo, tradux , ramo della vite, che li ftende da un 
arbore all’altro . lmbnxjrfs , b. embrice. 

Atriplex P n, o If, chiede', ma cinis 
Piti l'iti, vorrà , che Pf, arrbabo , caliti, 

Pampirtus , obex , varix , pumex , crini s t 
Ma piti Pf, funis , colui , crux , canalis , 

Atomus , onix , puhis , fandix chiede . . 

Alvut , Pf, oggi vuol , Pm, pria avea : 

«-v Amnìs f, ebbe , ch'oggi Pm, richiede. 

‘ . , . v «JoS*. 



Nomi dubil. • ^ 

130 Significato de’ nomi: Atriplex , fi trova feminino egualmen-, 
te, e neutro,efi rado. Atripice (erba) trepice. • 

Li feguenti fono più ufati in mafcolino , che feminino Arrbabo, 
onis , caparra,arra y iaUit y is, calie, via, ftrada battuta, pamptnut, pam- 
pano ,obex,icìt,b. sbarra, sbarro, ferrame i polPts,init, b. fior di farina 
da alcuni fi fa fem. non bene , e così non bene da altri dicefi pollen, 
imsfi. pamex , ici t, b. pomice, pietra, crinit, is , crine di cavalli , &c. 
varixjcisjr. varice, vena gonfia , pulvit , polvere. ' « 

Li feguenti all’ oppofto s’ufano più in feminino, che in mafcolr- 
no, funi t, fune, corda, crux, croce, ratit, nave piccola, fodero idem , 
Sandix , che fi feri ve anche fandyx , forte di colore; onix,icit,b. forte 
di pietra preziofa,ed Alabaftro, atomut y i, atomo, brufcolino, mv»/, 
zafferano, croco. 

Amnisptà fem. or m. fiume . Alvus,! , fi) m. or f. pancia, ventre» 
ventraia (epa trippa, peccia Voci baffe.) 

I|I Più Pm, dell'», ba (. al, P oppofto ba vulgut 
Jubar , e guttur Pm } un tempo ave a , 

Or neutri , ba exul Pm, che In, tenta. 

-Sai, falìs, il fale m. (Ai rado nj Vulgut, i, il volgo n. di rado è 
mafcolino . Jubar,arit,b. fplepdor dell’alba fu m., or è n . , cosi#*» 
e tur, gozzo •• Setut, ut, fedo fu n. or è mafcolino. 

.151 Cupido , colui , tatù , cor bit hanno 

Di rado Pm: di rado è contra ftmut 
Puer , e margo vepri s , lf y terranno . 

Delli fudetti otto nomi i quattro della prima riga fono femint* 
ni, ma fi trovan di rado mafcolini; e contra l’altri quattro fono ma* 
fcolini, ma fi trovano di rado in femin. - 

Cupido y inis , b. defiderio, colut, i, rocca da filare Scollo ftretto^ 
corbir y is y celione, cofano,corba, ratit 108. 

Fimut y i , fterco, margo, inis, b. margine, (tremiti di carta (che nel 
feri vere retta vota) , ò d’altra cofa, orlo ( che è proprio delle vedi 
ma s’ufa in altre cofe ) Puer fi usò per donzella. Santa puer. Veprit, 
vepre 1 , fpina è m. di rado f. veprit y evepres , non fi trovano in nom. 
fingolare in Autori claftici • P.R., e Vottìo, dicono doverli dire pià 
torto vepri t, non vepres, ne vtper, com’ alcuno diffe. 

13 J Vuol P f, carbafus : intubut , Pm, chiede • 

Non Pm, ma l'n , ad ador , fi vuol dare . 

Smaragdut , non Pf, ma Pm, ti de * cercare 
A lucar Pn, non Pf, già mai gli fiede. 

Carbafut , non bene fi pofe coll’™, da alcuni è fem. nel (ujg. n.nel 
plur. vela, o velo di nxveJntubus cicoria è mafe. non fem. Ador fa- 
tto da alcuni è da Vottìo, fi pone m., ma P.R. prova , che de’ effetfC 
ai. Smaragdut, non è mai fem. ma matto fmerildft»' Lutar, che da 41- 
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3$ . Nomi dubii • 

cuni come ucello fi fa f. non vai ucello , ma folamence paga datau* 
dal publico Erario: dunque detti nomi non fonodubbii, come altri 
diflèro. / ( 

134 D'ames , tudes , e truàet , non vi irai 
Il genere , affai faticherai. 

Di amesjtìs , b. pertica da ucellare, tudesjtit, b. mazza da battei 
re, martello, trudesytrudis , mazza da cacciar via; non fi trova auto- 
rità, per accertarne il genere i benché nc’ due primi Calep.fegni 
la nell’ altro non facci fegno . 

IJ; Pel vario fen\o vario genere hanno . ’ . ■ * . 

. Tv, : Crf/* , unto , r»£#r , y?»V/>/ , concbris , e ficut 

Bidente ed a ter , ubtr , bombix , «/»/ ; ' 

Penus , balec , per altro il muteranno . 

Quelli nomi han vario il genere , pel vario lignificato , tra mol- 
ti altri fintili: Malutj> melo, albero, f. Ma!ut> m. arbore della nave, 
Calxytijj calce da fabricare f. per calcagno m .Unto, per unità, e , • 
fera, per perla , e per affo nelle carte da giuoco m. tuber , per enfia- 
gione , per tartufo frutto della terra è ik per albero, lazarolo f., e 
per frutto dell’albero, lazarola: m.ftirps,fiirpìsy tronco d’albero gro- 
io, m. e di rado f. e cosi per pianta, e per rad ice : ma per lignaggio, 
per origine d’una cofa, è f. • Contbrìt , * 7 , m. forte di ferpente , con - 
cbrìsjdii ,f. forte d’ucello.y^tt/p, morbo è m. com’arbore,e frutto, 
è f.della Acer, tris, b.e «.acero albero, aeer t acrh y aereyè addiett. 
acro, Bombix yicisjn. baco, bigattolo, verme della feta ; ma per la__» 
feta è f. acusjy pefce,m. ago da cucire , o fpilla f. ed in detto fenfo 
anche della quarta; aceris , n. paglia da fepararfi dal grano, 
col vaglio, o crivello, o altro. 

Penut ì varia genere per la declinazione:delIa quarta è dub. m. o 
f: PenumdfTcr^epenuy indeclinabile, e della terza penuty or//, n. come 
vien portato da P. R. n. 1 8 j. Unite , balex , & alex , fecondo Porto 
reale non differifeono, fe non che il primo è n. , il fecondo , e ter- 
zo f. vagliono , falfa di certo pelce, o certo pefee aringa, e dice che 
Calep. per errore porta alee fem. che per terminazione è n. 

136 Sepiyt forte di ferpente m.,e fepsfepìjf Siepe fforceps da Prifc. 
fi pone dubbio, oggi è fem. /£»«*»/, fune groffa s’usò fem. Plauto, & 
altri, ma Virg.Cic. , < 3 cc. m: bidone, ernie y agnella è f., forca a due 
rebbi , o punte, em. 

1 17 „ I{FG. VII. De' nomi E piceni. 

Sonò quelli in parte limili a* nomi comuni , che non ammetto- 
no l’additivo in due generi ; perciò qui gli foggiungo. 

Epiceno valetnifchiato : perche in un lol nome per e. , che vuol 
]Cgdd. fem. lolamente; fi lignifica anche il mafehio ; ecco in che Ila 
” v ' *1 me! col amento ne’nojai d’animali * c di quelli folaroente è il ge- 
lici e-Lpiceno. s Li 




Ve 1 nomi Èpiceni. ^ 

Li nomi degli animali per lo più fieguon'o la terminazione, di 
cui diremo della Regola xvi 11. in poi, e non eflendovi un nome—» 
per il mafchio, ed un’altro per la femina, ma un folojquel l’uno vai 

peramendue ; ma non ammette divedo l’addietcivo; come fi dille 
ne* nomi comuni «.127.* 128. 

Li (eguenti, mafcolino vonno l'addiettivo. 

Glis y mugil , volvox ì nefrens , delpbin , cocci x 
Carne lus , exoj'gripj, tur tur , e certi bri /, 

Mus , t palumbes , merops , lepus , orix 
Niflicorax , e vultur sfatar, vermi s. 

Pel mafchio , e />f r /<a femina ben vanno J 
. jM; l'addiettivo maftoUn / ol hanno, 

Glify ghiro, mugil) is , ovvero, mugilis , «, muggine pefce , voìvox t 
verme di vite, Nefrens , in vero è addiettivo , che vai un, che non_# 
può romper co’denci: però fi prende per porcellus\ è comune, ma_* 
mafc.nella corruzione Delphi t, vel delpbin , delfino, coccix , da lati- 
ni cuculus , cuculo : Camelus , in greco fi trova in fem. non in latino 
perciò è inganno farlo comune, Camelo: exosf/Jts , forte di pefcc_j-* 
fenza ottv.grìps>gripbis t Q gripbus, grifone, ucelló quadrupedo, aqui- 
la*! avanti , da dietro leone turtur , tortila, tortola, tortore : cen* 
tbris «.i $ j. mus , n. 113 . Palumbes , da alcuni non bene fi porta an- 
che fem. colombaccio , colombo felvatico : merops , forte d’ucello, 
lepus , la lepre, lieure, orix , orige, è fimile al toro felvaggio; niflìcth. 
raxy forte d’ucello di notte j Vultur , avoltojo ./alar, pefce trota 
trotta) vermis , verme, vermine, vermo J 
158 ' Dubii d’animali. 

Linx , £«£0, Umax , ferpens , bombi x vanno 
Con d: piti l'm ì vuoi anguis^grus , /’/, chiede, 

L'm Dama , perdix ì volucrit rat' hanno, 

Accipiter coll' f, di rado /tede . 

Lynx , !ymcis ì fi trova ufato f, e m. tof, fpecie di Cervo , di verfo 

dal lupo cerviero al dir di P.R. contra Calep.ed altri: ha la vifla » 

molto acuta, ed è di pelle macchiato, 0 tecchito(rton teccato)B«- 
boybnis, di rado.fi Barbagianni, gufo, gufaccio: e per bubonejmorbo 
emfiagione nell’anguinaia. Ljwmxt, tff//, lumaca, Iumaccia, limile alla 
chiocciola, ma fenza gufcio : Serpem t ferpe, ferpente, bifcia . Bom. 
bix v,\ angui / , ferpe , più ufato nel m :grus , più ufato coll’fi, 

grue,grua,grù,gruga, ucelìo, che l’inverno fa paffaggio a parti cal- 
de, diverfo dalla cornacchia. Dama ) Damma, Daino, per- 

nice, volucris , augello, uccello, pennato , Accipiter , itrit. b. uccello 
da preda , come fparaviero avoltojo , falcone- Dama perdèx^ti/ucris, 
fono f: di rado m. Accipiter , di rado f* *„ 

Lagipus t Altieri , Aùdo», / /, ny tariffi 

C '4 - • ... >4, 






t . 

{è IV Geyiert. 

td Haìec : ài quefta n. ì 54. 

lagòpusfty ucello,piè di' lepre, perche nel caminar lo pafla. 

Akyon,onisJ>. alcione, ucel lo d’acq ua fimile all’oche, o papere. 

JEJon^ontS'b. lufignuolo, ufignuola. 

1 39 Li nomi epiceni diftinguonfi, o pe ’l lenzo p.e. cameìus , pofi 
partumfóc. cioè femina , di chi è il partorire ; o col porvi maf. , o 
/emina : di rado è non ficuramente col addiettivo di proprietà; ca- 
melus \ gravida : quello cameio è bello , cameìus , bic pulcber eft , del 
tnafchio, quella camela è bella , cameìus famma ifta , pulcbra eji i de- 
lla femina. 

%EG. Vi II. Nomi di venti , e me fi. 

1 meli , i venti fono mafcolini . 

Nomi de’ venti polli un dopo l’altro» cominciando a ternarìiy 
tre borea (da ponente) » poi tre venti da oriente, tre da mezo gior- 
no , e tre da ponente , in veri!. 

Capo del cerchio del fin di ponente « 

E’ corusy boreasyfiegue , l'Aquilone : 

Vulturnus , Subjolauus d Oriente 
Con Eurus fon del cerchio porzione : 

Va notus , Aufter , Africus potente , 

. Spinta da me\o di : poi l'anione > 

Zepbirus , Favonius , Circius compifce . 

Ve' venti il cerchio con ciò fi compifce . 

1 140 La prima Borea, che confina con ponente fi chiama in lati- 
no corus , coro . La feconda Boreas^a, Borea, Tramontana , e Tra- 
montano, Rorajo, AquìlOy Aquilone •* Il fecondo Ternario , cioè 
d’Oriente.* Vulturnus (da marinari greco) viene da verfo la Grecia: 
Subfolanus'y Suflòlano, Levante, Eurus, Euro: 11 Ternario di mezzo 
db Notus y Scirocco,* Ventipiovolo , Aquajo: Aufter , Aulirò, Olirò, 
Meridionale ; Africus , Affrico , Gherbino , Agherbino , Libeccio: 
Quarto Ternario: Zepbirus ,Zeffiro: Favontusy Favonio, Marino;C#>- 
fius: Ponente, quell’ultimo non hà nome nella crufca ; però fe gl’é 
dato.il nome dell’angolo occidentale • Altanusy vento di terra. 

Per i Provetti. 

heelaps è feminino, mà Greco.* Africus Subfelanus ,fono adde- 

ttivi, che s’ufano per follantivi . Li venti, che da terra vanno al 
mare diconfi Apogei , cioè a terra remoti ,* fe tornano in terra da_j 
mare diconfi Tropei , da Tropìsyidetì convérfio\ Etbeftaty ed ornitbiasy 
nomi dal Greco,* Il primo vai Favonio;Il fecondo venti fettentrio- 
nali jfono addiettivi ,* onde Lucrezio dille : Ethefia Flabra ; fe stu- 
fano, cornac dati ti vi fono mafcolini; lapyxgis, & Japygiusyiiy ven- 
to Greco. 

m Ly Li nomi di meli fono mafcolini : fono per lo più addiettivi 
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ufaticome foftantivì; un tempo fi cominciaron da Marzo rifpe- 
tto al quale anche oggi diciamo Settembre,Ottobre,&c. cioè il fe- 
ttimo lottavo da Marzo; e Luglio, ed Agotto,diconfi anche Quin- 
tili* , e fextilis , rifpetto a Marzo > Li meli furono dieci , oggi fono 
dodeci. lanuarius , Gennajo, Februarius , Febbrajo, Martìus, Marzo, 

A fri li s, Aprile, Majus, Maggio, lunius, Giugno, lulius , o quìntiìis 
Luglio, Augufius, o fextilis A gotto , Stptember , Settembre, oSlober , 
Ottobre, November, Novembre, December, Decembre. lanuarius, fi 
dice quafi Janua anni , o perche dedicato al falfo Dio Giano, per 
cui intendevano i Saggi il vero Dio. F ebruarius a ftbruo , ideji pur- 
go , perche in quel mefe fi facean certe cerimonie da’ gentili per 
purgarfi da peccati, e per li defonti, Martius, dedicato a Martin, 
Aprili*, a Venere, quafi aperiens, pianta* inflorss . Majus , mefe da- 
to a maggiori ,o perche maggiori fono all’ora l’avanzi nelle biade, 
e ne’giorni, lunint , dato a giovani, quafi Iuvenius, per le fatighe de’ 
giovani all’or atte a raccoglier le biade nella Puglia, e luoghi caldi,. 
Julius , ed Augufius , fono nomi d’imperadori podi tra mefi ì l’altra 
meli fi notano col numero; September,o£lober,<&c. 

RE G. IX. De' nomi delle paludi , laghi , fonti , f monti ■ 

Dal fin , delle paludi , laghi, e fonti , 

7 / genere hai : eh’ è mafeolin de' monti, 

f 42 Li nomi delle paludi, laghi, e fonti, non hanno cofadi par- 
ticolare per lo lignificato, per conoscerne il genere : dovrà dunque 
conofcerfi dalla terminazione. 

Li nomi de’ monti fono maScolini- 1 ma Ethna, ed Offa, fi trovano 
in f. per la terminazione , e così Allula , e ciò più (petto. 

REG. X. Delle navi , Poefie , e diradi, lfole , e Regni. 

Le navi , e poefie fon feminine 
L’ lfole , e Regioni : ma h Cittadi 
Non dare If, fenja mirar al fine. 

T43 Le Poefie fon di genere feminino ; ma Bucolica , e gtorgìca, 
crum , cioè canzona rufiica, e canzona , 0 poefia d’Agricoltura fono 
neutri, vis’inr end? carmina. 

L’ifole fono feminine, così CiprusfDelos, &c. Cipro, Deio, cosi li 
nomi di navi . 

144 Li nomi di Città fono pure per lo più feminini , per la re- 
gola generale , che li nomi particolari perlopiù nello genere fie- 
guono il generale; e come che urbs,is, è feminino, e lignifica Città, 
però molte Città lo fieguono; ma (è n’eccettuano le finite in n*m, 
neutre per la terminazione , cosi le plurali in*, come Bafìra^Ec- 
larario, le plurali in i, fono mafcoline per la terminazione , Pa- 
nfii, Pariggi , &c. quelle che fono indeclinabili fono neutre, per là**; 
regola dell’indedinabili . In*, plurale della prima** 

fon». .1 » 
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fcm. In o, mafc. , fuorché Hippo , che fi trova ufata in feminino,per 
la regola generale di fottendervi il nome Città, urbi: in a , & e, de- 
lla terza neutri : Pranefte.ù ,%eate ,&c. li lege in Horat.fub ipfa 
Praneftej, cìvitate, per Zeugma, figura : così $ Argot, m. li nomi in 
/, in m, neutri, COSÌ Hispajfaguntum, In R .Tuder. n. Gadir. d. il* e 
f.così Anxur, che in Marte, e Voff. m. Agragai,atuis, ( non fi pren- 
de fol per Città , latino Agrigentini ) fi trova mate. C ormtbut, f. C 0- 
r telami Pont ut, m. . < ' ‘ ^ ^ ' s - 

Quelli da Greci della quarta de’ contratti , che fono in latino in 
*/,iono mafc.,* fe della terza de’ (empiici, ponno elfere mafc. e 
fem: quellié meglio alarli feminini. : 

Forfè il dar genere feminino al nome generale Città, ed a t»llut\ 
vien dall’ufo d’eflerfi dipinte da femine i e perche per lo più fiaoo 
abbondanti, e partorivano grand’ uomini, e frutti. 

Le regioni nella regola prima dilfi elTere mafcoline f e tali fono 
neU’uomodicui quivi fi parlava - in fefonofeminine per.e. Perfia- 
no Per fa m. Perftt , idis, Perfia f. così Judea, Africa , America, Eu- 
ropa, Afia,Gallia,Hifpania,&c. la regione dunque è femmina—»»* 
l’abitanti di quella m. come Africano, Spagnuolo,&c. 

145 Le Provincie , i Regni per lo più hanno il nome dalla Prin- 
cipal Città di quelli i e però fi regolano colla regola fopradetta de- 
lle Città. 

%EG. XI. Homi d' Alberi . 

1 nomi d'arbori fono feminini : fuorché pochi onde 
Sorì i nomi degli arbori feminini x 
Ma fuber , acer, robur , fiier hanno 
l?n\ co' nom' in um, fpinut , mafcolati. 

Jn ajler , Humus , tytifus, faranno. 

146 Li nomi in ajler , mafc. Ole after, oleaftro, ulivo felvaggie, uli- 
vaflro, Pinafter, pino felvaggio. 

Sono neutri pobur,uris ,b» rovere, quercia, querce « Suber,erit % bSum 
ghero, fuvero fbenche da defpaut* d. da altri oi) filerai t, b. Viaggi- 
ne, (ilio, actr,eris,b, acero. 

Sono anche mafc. cytìfut, citifo , forte di frutice, ò arboscello: 
Humus, fpina, dumo, pruno felvaggio . rovo, rogo,for te di fpi- 

na. Cteprejfus, fi trova di rado in mafc. . 

Li nomi in um, come Buitum , fono neutri dalla terminazione!.* 
Buffo vie* buxusfe m. così in alcuni altri ; ed in ut, è meglio ufata 
per l’arbore : in um, fi può ufare come materia , di che una__» 
cofa'è fatta • 

Li nomi in etum, fignificano luogo di arbori, quando da’norai d’al- 
tieri dipende p.e. Òujreettum, luogo pieno di querCÌe,dove fono mol- 
ti'alberi di querce* . — _ . 

1 < .*•• 
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J^EG, XII. "Delle Parti dell' albero , e de* fratti, 
il genere de' frutti , # delle parti 
Dell' alberi , fin potrai pigliarti , 

Per fapere il genere de’ nomi de’ frutti , e delle parti dell’ albero 
fi dee mirar la terminazione . ; 

.147 Li frutti d’alcuni albori in «/, fanno in um, e fono neutri 
per la terminazione: mìficus, vai fico frutto ; e figaia, cioè l’albe- 
ro del figo , ò fico : cafianea , a, caflagna, arbore, e frutto, olea , f. 
ulivo, arbore, ed uliva frutto , olivo arb. & oliva frutto , e cosi da - 
Slyltes, 8 c altri. <■ 

Le part i dell’ arbori fieguono la terminazione, taudex , Me % b, m. 
corteccia dell’ arbore , cosi codex, idi, b. un tempo , idem : oggi vai 
libro, &c. * 

► ' I{EG. X 1 li. Delle Piante. 

Il genere delle piante l'hai dal fine. 

148 Le piante prendon il genere non dal fenzo di efio , ma dalla 
terminazionejcosì^w^w/^.gramignajgremignaè mina bjfa- 
pus, greco f. ifopo, ifapo, così coJ/us t collo, ed altri dal greco» 



QEG.X1V. De' nomi indeclinabili. 

Il nomi indeclinabile fia neutra . 

149 Li nomi in r, vel>, della terza in «,nel fingolare della quar- 
ta, ed altri limili, che non fi declinano fono neutri ; purché non fia 
nome d’A ngelo, d’uomo , &c. ciré regola generale r cosi Cberub ; e 
cherubino m. cherubino; cherubini, v. P. R. 

Melos, melodia , ebaos, confufione, fono indeclinabili , e neutri: 
fi trova melo, ebao, e nblum , perche fi difièro un tempo della fecon- 
da melus , ebaus , e fonom*, e finapi , gummi , fi -trovano fi- 
napijfy f. gummis , gummi s, f, ed allora fieguono la terminazione • 
Fas, e nefas , ragione, e torto.’ 0 cofa lecita, e cofa da non dirli : in- 
declinabili, fono n. 



% E G. XV, 

Se come nomi le voci uferai , . 

Che non fon nomi / neutre le farai . 
tfo Alle volte ulamo come nome ; ciò che non ha cali 'Come il 
verbo, propolizione, &c. ò pure una fillaba : una lettera; all’ora a 
quella voce fi darà l’addiettivo neutro p.e. D,magnum,o parvumfigcè, 
Pbe tfi fcr.bendum cum p, <£f b t fcribere laboriafum e fi: enim t eft pofi po- 
nendum , &c, 

% E G. XV t, ' 

Son* i plurali in /, pur mafcolini . 

In f, fen%a dittongo fono neutri , 

In se, dittongo fono fet/3 inini * ’ , t 
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151 Li plurali in », fonò mafcolini , cosi etcì i, eoe lorumi ma quan- 
do hanno il Angolare , la regola A prende dal Angolare , fe nel p tu- 
rale non muta terminazione, come caslum, che ha cali, e non cala , 

' Li plurali in e, fenza dittongo fono neutri, fenza eccezzionc », 

ette gran dia , le balene grandi. 

Li plurali con *, dittongo fono feminini, così Veneti a , Venezia. 

Nota, che cete, é anco declinabile della feconda cetui, i, 

% E G. XVI I. 

Sovent' il nome , eh' è particolare , 

Gener prende dal nome generale . 

t$t Quella regola èia bafe di molte delle dette.* e però dovea 
efier la prima,* ma perche patifee le fue eccezzioni , e non è tanto • 
ferma,* la pongo qui. 

Dunque dal nome generale A prende il genere di nomi partico- 
lari ; così da menfis , da ventus\dì arbor , in parte da civìtas, in par- 
te da fiuvius , che fforfe perche A dice anche amnis, m. èfiutnem n.J 
è vario, come dalla feguente regola. 

I^EG. XVIII. Sodinomi de' fiumi mascolini. 

I SI Li nomi de’ Aurai fono mafcolini: A trovano Durantìa,Ga* 
rumna, Molila, ufati fem., e m. A Ili a f. Nar. neutro, e mafe. Xan- 
thui , m. Acheron , è m. come fiume, è fem. per il paele deH’inferno* 

» j^E G. XIX. Della terminatone in a. 

154 Da qui in poi notaremo col genere anco la formazione de- 
gli obliqui dal retto , per i nomi della terza : già che nell’altre de- 
clinazioni non occorre difficoltà, fe non poca nella feconda , della 
quale già A parlò in detta feconda declinazione. 

A, della prima farà feminino ; 

Se la regola prima noi divieta 
Manna , e pafeba vuol », ma mafcolino 
- . Adria , Cometa , cord ancor pianeta. 

I SS Li nomi in », della prima fono feminini , fuorché manna , 0 
pafeba, n. ma manna , come medicina è (.pafeba è più ufato , emi- 
gjiore della terza •* P. R. in quanto a manna, W ima debba dirA in- 
declinabile nel fenzo di manna dell’Ebrei , ». «.96. Adria , come 
Città f. , come Golfo di mare m: Cometa , la Cometa : Pianeta il 
pianeta fono mafe. 

Defpauterio infegnò, che li nomi dal greco fono dello Aedo gene- 
re in latino; ciò non è fempre vero: così cocblea,*, viene da eocbleas , 
del lacrima de’ greci mafe., ed è fem. Carta,*, da c*rros,u, m. della 
terza jnjreco. in latino è fem., la regola però in molti s’avvera. 

Mammona ,per lo più A porta fem. vedi ciò che A diffe «.1*4. 
l^EG. XX. A, della ter\a. , 

"v a*, della ter^a è. neutro , e erefee in fitit, • 

'i { - f" . • *5«Li 
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1 56 Li nomi della terza in a , fanno il genet. in <* tu , breve, p.e. 
poema,aiis, b. canzona, poefia , e fono n. 

i££G. XXI. Dell’ E, 

E, della prima feminin riesce : 

E, della teryi è neutro , e niente crefce, 

157 I nomi, che finifcono in <?, della prima; fono feminini fen- 
2,’aumento, perche nella prima non v’è: p.z,Gr animati ce, et, f. la__* 
Gramatica, nome greco, che in latino dicefi Grammatica,*, e cosi 
dell’altri •• e, della terza pur non crefce; ma è neutro, n. 
il lettor di gaufape : v . n.i 05. 

De’ nomi in #, oy , vedi Reg. xr v. perche fono indeclinabili. 
%EG, XX 1 1 . De ’ nomi finiti in O. 

E lung’ 0 , onis , ^ mafcolino : 

gru' al fpejjfo brev'ì feminino , 

1 58 Li nomi finiti in 0, /'fuor do,go,fi, de’quali nelle reg.fequ.^ 
fono mafcolini,p.e. Ser mo ,*»//, fer mone favella Ecc. carole arnitfi. 
la carne. 

Li nomi greci haon’<wV,or breve, or lungo, è fem. toltene per 
regola generale i nomi d’uomini , &c. Echo fù fem. convertita in 
voce-* però f.favola:ma homo, uomo fa inis , così Apollo , il Sole,e turbe 
turbine; m. 

QEG, XXIII . Do, Go. 

Co, Do, fanr? inis brev ’ , feminino, 

' Mà di fillabe due , 2 mafcolino. 

I J9 Li nomi in <&, fono feminini , ma Cupido , come Dio falfo 
va colla regola prima; per cupidigia, e f. , benché Oraz.lo facelTe mi 
Cupidine falfo: cardo, inis, m. arpione 5 cardine, Cardinale, Ordo,ini /, 
ordine, lefto di vifamento, egli altri, di due fillabe fono mafcolini. 

Li nomi ingo, fono pur f. e fanno inis, al genit. ma ligo fa onis, 
zappa, marrone, ed altri di due fillabe fono m. 

Margo , fi trova di rado feminino , margine , orlo •• Harpago , ha 
<wV,rampicone, rampone, raffio, graffio, uncino è mafe. così d’altri 
in onis ì in go. 

li E G. XXIV, 
lo, fa finis , lung' è feminino 
Purché da nome , o da verbo dipenda $ , 

Altrimente farà pur mafcolino , » 

160 Li nomi in fi, verbali, o nominali, cioè dependenti da! no- 
me, o dal verbo, fono feminini; cosi ledtio,onis: lezione. Portio,onìs, 
(d* pars) porzione .* taiio fda talis) taglione , cioè pena tale,*<guale 
l’accufato patirebbe , patifee il falfo accufante ’ concio . d *ftco % 
&e> predica, ma Vtfptrtilià è m. nottole, pipiftrello,vifpiArello,n^ ] 
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i Nota>che vai per la grolla, è m ,e vai unità (non mai unio- 
ne, o azzione d’unire ) viene da unus, fi trova in Tertulliano fenz* 
add. nel detto fenzo d’unità, e però è in certo di che genere fia. 

Perdutine , appo Volilo f. da gli altri male. , e ciò, perche vai per 
ribelle, e per ribellione, nel primo fenzo al dir di P.R. potrà efler 
mafie. , nel fecondo fem. 

Li numeri fenio,ternio,quaternio, i&e. fott’ intendono numeriti ,• e 
però fono mafie, s’ufanò anche fem. già che nelli libri fi feriva: 
funt emnts terniones, o quatte niente, che non può riferirli a folta, dun- 
que vi s’intende carta, o omnes numeri, <&c. così P.R. dove vedefi , 
che Hanno com’ addiettivi . 

Appendice all i nomi in e. 

Albedo , e nigredo fono men buoni in latino , di albor, tris , nigror, 
migritiee , ei : e cosi ingratitudo , egratitudo , che deon dirùgratus , o 
ingratui animus, o grati animi virtus , &c. 

Si legge jo, finis, in due nomi- 1 anìo,enis,vn. fiume.* Teveronc^, 
che da Oraz. fi d iffe aniofbnit , da Stat. anien,enis , & Nerio,)nit,l&c- 
riena , mogi ie di Marte, che da altri dicefi Nerio,oms , o Nerien t enit. 

t 



J(EG. X XV. Delle terminalioni in confonanti. 

Il nome in c, d, t, l, m, furai 
Neutro \ ma nomi in il, ol , ul, finiti , 

E fai tra nomi mafeolin porrai. • 
lèi I nomi finiti in c,d,t,l,m, fono neutri , così lac , laftis, latte 
ij. idy iftud, illud, n. &c. 

. Halec,ìcis, aringa pefce,e certa falfa di pefee ; e falamoja, fecon- 
do P.R. non è fem. , come dice Calep. perche balecem, appo Oraz. 
viene da halex, ecis, f. dell’ iflello lignificato ; come è anco ale x (di 
Plinio) che i buoni libri portano, non balte , come porta Calep- 
In m fono della feconda , e n. , fe non fono greci di femine , co» ' 
me G licer ium, diceria , &c, , o pur fono Barbari , e d’uomini , &c. 
Adam . 



In 1 .Jal (di rado è n. , per lo più m.J fale , tutti gli altri n. fuor- 
ché i nomi in il, ol, ul, che fono m. , così fol, {olii, m. fole- - exufulit , 
bandito, sbandito ; Nil , e nibilfiono n. , perche indeclinabili •' In 
*1, d’Angeli, e d'uomini fono m. Danielfèlis, Daniele. 

In ty caput , tefra, capo, così li compolli oeelput, (ynciput,&c.n. 
%ÉG. XXVI. Del genetivo de' nomi in L . 

JL, crefct nel fecondo in il , ì breve 
• Mia lungo tT al, e del, e'I genetivo 
s w. A fiU fell'ts, a mtl, mellis , fi deve. 

J&* n genet. di quelli nomi in /, fi forma con aggiugnere it 9 al 
: cosi mugil,mugilis, b. m. muggine» pefee, Hcc.fi rigii, di che ge- 
,, - nere 
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nere fia, è incerto , fi dicono anche mugihs, rt, pur mafie. èfirigi/if, 
if y fem. ftregghia da cavalli , <3cc. 

Li nomi in al, ed in et, han lungo l’aumento negli obliquagli al- 
tri in il, ol, »/, l’hanno breve,- e li nomi proprii in al ,( non già in el) 
Così Annib*l,alit, b. Annibaie. 

Mei, ha melile , con due U, mele : così fel, ha felli], fiele. 

%EG, XXV] 1. De' nomi in ». 
il nome in n, finite , e mafcolino : 

Ma neutr ’ è pollen , gluten anguen , inguen . 

Son findon , a don , alcion , feminini : 

Min pur' è neutro : fuor fìamen , ed bymen. 

t 6 $ Li nomi fini ti in», fono malcolini, così delpbyn,ini],xciAt\* 
fino , & altri in an, en, in, on, & c. 

Eccezzione prima , fono neutri quattro nomi in en, unguen , un- 
guento, pollen , fior di farina, che meglio dicefi, polli], inhi e forfc-j 
come {anguen, un tempo fi difife; oggi fi àlee f angui s: così pàllen fù, 
non è oggi, ma polli]: gluten, colla-' inguen anguinaia. 

Eccezzione feconda, tre nomi in on , Sindon,oni t, b. lenzuolo Co- 
ttile, <edon,alcion , igij, 

Eccezzione terza , li nomi finiti in men , fono pur neutri » come: 

fiume n, fiume, &c. ma due ne fono mafie. Himen , Dio fallo dellij » 

nozze: appo gli notomici farà f. fiamen, vento , è n. ma come digni- 
tà facerdotale apprelfo i gentili ,è m. , e fon quelli due eccettuati 
per la regola prima: on , terminazione greca, è n. ma qui da latini lì 
parla. 

Genetìvo' de' nomi in ». 

164 Li nomi in », fanno il genetivo con aggìugnere h, al nomi- 
nativo , così fndon,onh, &c. 

Eccezzione prima, de’ nomi in on, alcuni fanno enti ] , da greci, 
COSÌ Demopboon , ontÌJj&c% 

Seconda, li nomi in f»,fanno inij,b. al genetivo, fuorché fettC— 
che fanno enis, e lungo, e iono. 

An. ha il gen. lungo, in-, en, l’hanno breve , fuorché ne* fette fu* 
detti on, in parte lungho, in parte breve, fono. 

En , ènis, han lungo lien, ren , e lichen 
Attagen , Tre^tn, fplen , ed anche firtn. 

m. tfen, reno: lien , e fplen, mi Iza Lichen , volatica, morbo ; atta* 

» gen francolino, ucello-’ fono (emìn.firen, frena . Tre\en, Città. 

J^EG. XXVI li. De' nomi in ar. 

E neutr' , e lung ar , arie ,• ma in breve 
Han baciar , jubar , nettar , da finire i ' ’ 

Far, farri t, bepar , bepatit , dir deve. 

Dtll’m, meglio ha Pft, Har, per ir étto girti 




4$ r De* Generi. 

Fò jttbar f ed è /alar mafcoline , 

La trota quel già noto pifciolino. 

1 65 Li nomi in «*r,fono neutri, jubar, (un tempo fò mafcolino) 
f alarle mafcolino, «.1 yj. lar , aris, Dio domeltico , è m. per la pri- 
ma regola . Nar,aris, fiume, daCic. n. da tacilo m. , e meglio n. 
Vol!ìo,eP. R. • ; 

In quanto al genet. in aris, è lungo ; mi jubar, fplendor dell* al- 
ba i nettar, vivanda de’ Dei fallì, Baccar , nardo felvaggio l’han bre- 
vej Cosi bepar, ha bepatis , fegato, far, fa farrìs , farro. 

i(EG. XXIX. Nomi finiti in Er. 

Er , della ter^a , pur è mafcolino ; 

Neutr’ iter , fpimer , ver, cadaveri uberi 
l(aro coll'm, è linter femininoi 
Pel vario fen\o , vario farà tuber ; 

Le piante . e frutti in er, neutr' in latino ; 

Coll fi, fi trova n raro filer , laver i 
Ne’ neutri , verber , fola non fi po/ij 

166 Perche le voci fue fon di f et loft. 

1 Dell i nomi in er, della feconda , fi diffe nella feconda •• Quei 
della terza fono mafcolini • ma vene fonofei neutri, tredubii,ed 
unofeminino. 

Li neutri fono iter, ìtìnerìs, b. camino, viaggio : Cadater, àverìs , 
cadà vero, morto, fpinther,eris,l. braccialetto, uber,eris,b. zizza.te- 
tta, poppa, ubero 1 utero r doccia, da bambini in Firenze. Uber,eris,b. 
add. abbondante, fertile. Ver, veri/, primavera . Verber, eris, sterza, 
ferza, ha folo il fecondo, e fedo cafo nel ling. nel pl.tutti. 

F emioino, linter, ris , barchetta, burchiello. 

2 Tutti li nomi di piante, o frutti fono neutri, come tcicer, ce- 
ce,&c. 

Dubii : laver, eris. b. forte d’erba , e filer, erit,b. fufaggine Clio , U 
trovano anche fem. in PI: d i tuber, fi diffe 1 54. 

167 Formazione degli obliqui. 

1 Li nomi in ber, 0 cer, mutano er, in rit,fa\uber,falubrit : acer , 
Zi tris . 

2 E cosi tutti li nomi in ter, latini; fuorché later,eris,b. lato: ma 
li greci hanno eris, lungo; così cbaratìer, legno: clyfier , Crilìeo,fer- 
viziale: crater, tazza' luter, conca d’acqua :panter,p 3 m era tnafchio.* 
frafier, forte di ferpente: jbter, falvatore • fpintber 1 66,, e quelli ha- 
nno l’acc.fing. anche in a, el pi. anche in as, etber , etere , aria pura 
tra pianeti , atr, aria : quelli due hanno eris, b . , & hanno l’accuf. 
fina / <f y fenza plur. 

fi Tutti gli altri nomi in er, hanno eris , breve nel gen. 

. * fupitv, un tempo diffe Jovis , del quale gli obliqui , «ho s’ufano 
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Di' Nomi. ^ ^ 

. Pubertà impuler, non fi trovano pretto buoni Autori in nomiti. k 
onde la gl. a VoflT. dice in luogo di elfi mi fervirei di pubes , ed ìnu 
pubes ; lignificano pedona giunta all’età di produrre la prima Unu» 
ggine , o non giunta ancora . 

168 K E O. XXX. Ir. 

Della feconda Pir è mafcolino 
Nel refi' è neutro , ne mai fi declina. 

Li nomi in />, della leconda fono declinàbili , emafcolini.* p. e. 
vir,viri, uomo, letirfieviri, cognato •• della terza fono indeclinabile, 

«perciò neutri. 

l6p %EG. XXXI. Orarie. 

Or, oris , farà lunf , e mafcolino 
In quattro nomi è brev ’ , e neutro : mafmor t 
Temer (ebe meglio è femur j tequor , ador : 

C or, pur’ è neutr* i ed arbor feminino ' 

Indecor , Pba brev' e t rie or por , memor : 

I nomi greci , come caflor , Hcéìor. 
i Li nomi in or , oris , fono lunghi negli obliqui, e mafcolini: per 
e. dolor, oris, dolore, doglia, duolo, afflizione, affanno, angofeia, «ta- 
glienza J,doIenza v ma li verbali in tr,fi trovano fem. Sponfor Dea, 

Ovid. 

* Sono neutri coll’aumento breve: marmor, marmo’, tequor, pianu- 
ra del mare , o della terra .* odor, forte di farro, femor, che dee dirli 
femur , cofcia nel di fuori a quelli aggiugni neutro, cor^cordis, che 
ne’compofli dice oors.cordis, come veccrs,concors:memor,b.tricorpor,b. 

Decor, m. fa decoris , I. decus, decoris, b. idem 1 88. ma indecor , è b. !*• 
decorai, 1 : fi trovano neutri negli antichi calor,jtcor,jecinor . 
g Arbor, oris, b. arbore, albero f. 

4 Li nomi grechi hanno l’aumento breve , come Heflor , oris, b. 
Ettorre, onde : 

Oris , dal greco breve dir dovrai. 

( 170 IlEG. XXX IL De' nomi in ur. 

Vr, uris, brev' e neutro far dovrai J 

Ma robur, femur , jecur, ebur , fanno , 

Oris : a turtur , furfur , l'm, darai : , 

Tur mafebi guttur, marmar, or In, hanno, 
t Li nomi in ur , fono neutri , ed hanno l’aumento-^ri/, breve : 
quattro folamente l’hanno oris,b. e fono femur. i6p. ebur. Avorio 
dente d’elefante, robur , forza, e quercia , o rovere, jecur, fa jecqris f 
jecinotìs, j. fegato.fi ditte/wr j. • ; . » 

2, Turfur , m. crulca, marmar , e guttur, furon mafehi, or neut>i^ 
il mormorio, gorgoglio, gorgogliamento, (parlando d’acque) ram--* 
po fd’apij fombuglio, (vbuglio;guttur, f gozzo propriamente è.ftq» 
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jt> . Ve' Generi. 

fnaco negli ucelH) canna, gola, gorgozjto, gorgia, gorgozzule, firozza, 
ftrozzule, brince, gorga. 

"lyi ££G. XXXJ 1J, Velli nomi in As. 

As , della prima vuol il mafcolino : , 

JE pur as, antis , </«//<* «V chiede ; 

Ed as, ajfìs , eh' b parte del carlino , 
yfd «/, idtf, */, ben /tede ; 

Neutr 1 h vas, vafis, e così artocreas , 

E gli altri greci , com' eryjspelas , 

f |Li nomi in as, della prima fono dal greco è imfcolini, confi» 
tfpwas, Tommafo, o Tomafo: Boreas, bprea: mitra j ma in la* 

fino fi dice tiara, a, f. dee. 

z Li nomi in as, antis, pure fono mafe. come: gigas,anfis, gigjm* 

% e (Coloflo è proprio di ftatue grandi ) 

3 As, ajfìs, e le fue parti v.n.u^, m. vtft, vadit , m. mallevado- 
re (non pleggio ,* ne pjeggeria , per cui malievaria ) va?, 
(èn.vafoftoviglia,ftovig!io(vafidi terra di cucina) 

4 As,adis,at,atis, è lungo, e tem. la>npas,adis,b, lampada, lam- 
pana, lampa: anas,at\s,b . anitra, anatra è com* 

| Li nomi greci, come Artocreas , afis, b. pafiiccio, fonp pcpt*i| 
posi erifiptlas , rifipola morbo» # 

Fas, e nefas, 149. 

171 G. XXXIV. Velli nomi in fs, itir.es, fi, 

E feminino es, et , della quinta J 
Meridie s, mafcolino, dubio dies. 

Es, della ter ia poi fia sì difiinta : 

Erro' es , itis, fuperjles, fofpes , dives. 

Cell'o , i>an. conjes, colla c. dipinta 
Antifies , miles, cacles , fques, hofpes. 

Vubii fon trudes , tudes, ames : tinta 
Sol'ales , va con ep: fon mafebi litnes , 

Cefpes, fatel/es , poples, JUpes , pipite 
Trame s, e veles , tenne s, palnaes , palmite . 

I De’ nomi della quinta meridtes, è m. mezo giorno/ d»W, e club» 
giorno- tutti gli altri f,pur in «,Aufonio 4ice,che diesis il giorno, 
lenza notte, cioèdodeci prg dai (puntar al cader del fole è mafe* 
per il giorno d’ore z$.è f. e per tempo indeterminato di detto gior- 
no pur è m. differenza in parte praticata. 

Li nomi in //,>?*/, della terza fiatino l’aumento breve, eniu- 
no/.i’è fcminino folamente , ma fei ne fono comuni antìfìes , cerner , 
jptf/r?, IZ8. eques.pedes, pocles, bojpes, fzj. Dubii trudes, amts,tud»s y 
r ' altI i ep. fem* alato, volatile, uceljo, 

.. 2 Tre addettivi; diqueì efie non hann’ in ufo il neutro, che dà 
* -, » * * fida 




Vi* Nomi . " fi 

rido, e fono: fuperjfes, Copra vivente,^/'»e/,ricco,/^/r/, fino, e Calvo. 

4 Mafcol. tutti gli altri, ctfptt, cefpo, cefpuglio,cefpite 3 , cioè 
mucchio d’erba, o virgulti ì fateUes i birro,mafnadiero, zaffo, mafcal- 
zone , idem : limesy limite : pop/et , ginocchio :/»>#/, fterpo, ceppo, 
tronco, tocco, pedale dell’ albero trame*, tramite, tragetro, tra- 
gitto, traverfa, fentiere breve piccolo, non frequentato; w/r/, ca- 
vai legiero,* fpecie di foldato a cavallo:f«w/, ramò d’albero taglia- 
to con frutta : palme * , tralcio, palmite, fermento: merges , fafcio 
di fpighe, ed iftrumento antico per raccoglierle* 0 

17$ %E G. XXXV. Et erit. 

In es, tritinoti vi fono nomi, che rw/,#r#/,b*Dea falfa delle biadeX 
AL *, ari*, n.rame. 

X74 E G. XXXVI. Nomi in eSy edisy td in e/, Hit. 

Comun pras, bare*, edis, lung avranno: 

Comuni fon da pes , e l'hanno breve i 

Mafcbio e per, a compes l’f, fi deve: s 

Merces , lungo coll'f, Pedi* riceve * 

Comuni fon da fes , brev' idit , hanno . 

De’ nomi in ne fonodue comuni coll’ aumento lungo 

pras y pradis , mallevadore, H/w, edis ì erede, e comuni fono 
i comporti da pes , o pure add iettivi fenza lulo del neutro (benché 
in colum. fi trovi quatrupedia) così alipes, alato ne’ piedi, bìpes, &c. 
compe*, fe n’eccettua (che è femin.) ceppi da malfattori, pes, è m. 
piede; un’altro ve n’è in ‘dir, lungo- - merces , mercede fem. 

Li nomi in fes , hanno idis y breve, e fon’ addettivi, ch’hanno di 
rado in ufo il neutro, cosìprafes, prefidente, refet,idis, pigro, oziolo; 
defes , idem obfes 127. 

I^EG. XX XVII. E*, etis , breve. 

E brev'ety etis: teres , addirti ivi 
. Interpres, prapes , perpes , bai: 

Coll' f, va feges ; mafcbi foft cintivi 
Abies, parie*, ed aries , </»r dovrai . 

Es, etis , lungo. 

Sincome i nomi in r/, mV, breve fono di ere forti, add. comuni, 
e mafie, così dV, etis, lungo fono addiett. mafie* e femi 
«75 J 5 j, etis, lungo : locuples farai 

Addiettivo : ma Pf con fuoi ha quieti 
A magne*, tapesy lebfSy Pm , darai. 

Locuplesy ricco ; quies t f. quiete, quietitudine requie*, f, rippfo - 
ìnquiu , f. inquietitudine- - mappe*, m. calami ta,magnete,pietra A che 
tira a fe il ferro, e fi gira Tempre verfo tramontana- tape*, tapperp, 
panno di vario colore con pelo lungo per giacervi: (tapezzaria, pa-» 
cemento di danza , è divedo da tappeto nell’ufo.) labe* , cal- * 
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ft , T>e* Getter t. 

daja , caldaio, pajuolo, lavaggio ,.idem. 

Li nomi proprii , come Tbaleifètii, Gbremet,ìtìt, fyc. fono notti 
da greci , e così è lebet, tapei , magne s, con Ms,poco fa fpiegati. 

176 11 redo de' nomi in ei,etù, l'hanno breve: ne lono addiett* 
quattro; interprete Ghiolatore,dichiaratore,elpofitore, interprete, 
interpretatore, che d icefi anche turcimanno: bebet, ottufo d'inge- 
gno, groflerello,muccianghero, merlotto, meiìola,meftolone, mo- 
gio, (che con due g. e milura) Bighellone : Prapei, veloce , avacce- 
vo!8|avaccio, rapido, ratto: Perpes , perpetuo, continuo, perpetuale, 
tetti, tondo, e longo; quelli fono addiettivi, perche dicon qualità 
della cofay ma il neutro non l’ulano, che di rado • Segei, vièf. bia- 
da, e tremafc. Pariti, muro, parete, pariete; ariti, ariete, monto- 
ne; e fegno del Zodiaco y ed ilìrunfiento bellico chiamato gatta , o 
fpingarda; ferve per batter le mura con cannoni ,&c. ed anche»-» 
chiamali bolcione, oggi bolzone, abiti, abete, albero. 

J(EC. XXXVI 11, Li nomi pari/illabi in et. 

Bei, beffila f°^° re fl a mafeoiino .* 

Il rejìo in ei, non (refe e è femimno , 

Beiybeffiie due delle tre parti del grano; otto onci e, due parti de- 
ll’eredità è m, Il refto de’ nomi in noncreleono, e fono fem. 
Come labei , labiiy macchia, dee, vepreie è m- ma gli obliqui vengono 
da veprìt fu , e così lo porta P. R. Lucret. lo fa fem. meglio è ularlo 
male, con Virgil.eColum. il detto nom. in ei } non è in ufo, e po- 
co in ù, nel fingul, 

178 II E G. XXXIX, 

Ei, della tef\a greco farti neutro. 

Li nomi in ei, della terza greci fono neutri y e non crefconoco» 

8Ì Nepentei , forte d’etba.Hyppcmanei, <&c. ma fe fono nomi d’uomi- 
ni fono mafcolini per la regola prima. 

*7$ 1 {EG. XL. li, parifiilabo, 

VuoT f e Pii, che poi: c re fe e : Pm, ha caffi t 
lnfiem' con fujlit, c olii , collii , enfii, 

• Aquatile carpii, fallii , unguìi , axii , 

• s Torrii, ed ignii , coffii , orbii , menfii 

• Peftii , e veprii , vermis , pifeis , fafcis 

Li nom' al retto in nit, ve fili, e fentit ■ ■ 

Ne ’ dub/i diffi funii, collii , cinti 
Volucrii, angui 1, cluni 1 , frinii, pollile 
C orbii, ratti e e ceacbris, amnii, finii. 
ifDe’nomi ini/, ne fono detti ne^dubii dal ».f i8.<* \\\.tìunìt % 
fità fife r obi, 0 fcrcbfi,n.ng. cìnti, caliti, crinii, politi, funit , pulvii, 
ffirmis 1 30. veprii, cerbi 1 , a quelli aggi ugni ratii) i$i, f, nave picco- 
*■ Ihfwrtri') figuri fqglwis e I 

_ ^ * Digitized by CjOOqIc 




IV biomi. Sì 

Canatis y meglio s’ufa coll’/, canale,- benché ti trovi m. Pi R. 
z Spiega di dettinomi: li nomi (udetti fono tutti fenza au» 
mento;(fuorche^/#V,epa/i'/'/,de’quali apprefiòje fono feminini,fuot 
delti detti eccettuati , come dubii , e detti prima nelle regole de* 

- dubii, e degli epiceni; e comuni, ne’ quali vi fono canis ì civis y bofiii i 
». 127. ed àffinit) e nel n.\z^.juvemi\ quelli quattro, non Hanno no- 
tati ne’ fudetti verlì «.179. e canali! ,«.150. ' 

$ m. Cauli s , fullo di pianta , gambo s garzuolo, torfo: co - 
///, ii , ramicello tenero delle piante, o alberi •• collii , colle, po- 
ggio, montagnetta , monticello, montagnuola : caffi, Mi % elmoj 
celata f. caffi , ir, rete, laccio m. eguali s , orcio, orciuolo, 
axit, alle, perno, che tiene la ruota , d’intorno al quale gira; 
/W/ir, mantieo, mantice, ioffione.- e per pallone, pallida vento, 
e di rado per facco da tener denari ; enfi , fpada, brando, daga, fpec 
ifcherzoyl cinquadea,draghinarta ; Tufii, bacchio, batacchio feioè 
legno tondo, e longo da otto palmi in circa , che porta tenerli in_* 
mano ad ufo di battere^ fafcii, falcio-- unguii) unghia: menfi, mefei 
tortila tizzone vivo: erbis , mondo, cofa tonda, e piatto, sfera, fperaj 
poflìi, import a degno, in cui fono i gancheri, chefoftengono l’ufcio; 
o porta : Jtntii)Veprii\ fpina, pruno da lìepe (il frutto , che fi magna 
del prugno dice!» prugna, fufina non pruno)/5^/7,pefce, vtftis ,le« 
va, lieva, pancone; punii) pane; *gnis % fuoco : cojjis , verme nel legno a 
anche c offui, vermi 1, verme, baco, vermine, vttmo\panii cineritius \ 
focaccia, cofaccia 4 Scobi, ofeobii , limatura polvere •• da alcuni ft 
porta mafe. per errore : non è tale, ma feminino P. R. corbit fd» 
Prifc mafc. Cic. l’usò fem. e così deefi) corba, cofano, celione. 

Mugiliiy da alcuni fi porta m. , ma quello nome é propriamente 
in *7, e quivi ne parliamo. 

4 Lipomi finiti in»//, (toltone le eccettuati qui nélnutn.l.O 
cimi , della regola feguente) fono mafie. 

180 li E Gt XLT. li, crii, 

li, erti) Cinti, ebb' il feminino 

"Ma pulvii , vomii , barin* il mafcolino. 

Li nomi che mutano//, del nom.inrr/7, al gen. hanno l’aumen- 
to breve , così fa cinii , che fù f. , or m. cenere : pulvii (di rado {•) 
polvere è ra. vomii, vomere è m. , e quella regola é un’ altra ecca- 
zzione de’ nomi in ii; a cui univerfalmente danno il genere femi* 
nino, ma nota a quante cccezzioni è foggetto, però divifa da me in 
più regole. /■ . 

181 £ E G. XLII. li, inis. 

Sanguify polli i) init) colPm, hanno 

Di / angui e, i campo ft' init , non fanno. 
i Li nomi fanguit) fapgaej fedii 1 fior di farina* hanno »«#/, aJ IV 
condo, e fono mafie. P <5 • » S.an^ 
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£4 2 >f* Generi. 

a Sanguis, nel compofto non ha (anguinis, p,e. exanguìs,exang ut/. 

3 Politi ^ a alcuni non bene fi pofe fem. 

4 Fann’ anche <«»'/, alcuni greci , come Delpbìs, inìs, o Delphi», 
Snis, Delfino m. Salami n, iris, falamìna , ifola fem. per la Reg. x. 
"•« 4 L , ma quelli fono propriamente detta Regola 27. in quanto 
alia terminazione , in quanto al fenzo, degl i epiceni, e dalle ifole. 

18 * % E G. XLJ 1 I. Js, itis. 

Vuol itis, charìs, lis, col ft minino 
Dis, quirir , fammi, torni’ il maf colino. 

Li nomi in itisi lis, litis, f. lite, contefa, briga, garbuglio, piato, rio- 
tta, ripetio,caufa, baratto per contratto. 

Charìs, itis , £ (s’ufa nel plur. cbarites) le tre forelle dette grazie* 
Aglaja fin latino ffdendor) T balia (éi tallo greco virco,floreo) tir or 9 

Eupbrc/ìna, Lntiti a : il fenzo di quette forelle , e che chi fiorile^ » 

«iella virtù, e con ciò fa fplendore ad altri; ha la vera allegrezza — si 
del che ditte Salamone : »on eft milita, quam latori, <& bene/acere. 

Ve ne fono tre m. nominati nel verfo, che fono m. per la regola 
prima di Regioni , e Dii . D/V, diti/, Plutone Dio delle ricchezze, 
gu/r//, ///^Romano, Samnis,ìtis, Apru?zefe,& fimili. 

1§£ QEG. XLlV. Js, itisi //, iris', is,ijps, 

ldis , vuol lapis , breie t maf colmo, 

Tyrannis , grapbis , von' cogli altri greci , 

E cajfìs , cufpis , ncjìr' il feminino , 

I nomi in is y idit, fono lapis, idis, male, pietra, fatto, ciottolo /'lapi- 
da è pietra di fepolcro) lapide, idem , e per gioia . Caffìs, idis , 175?. 
cufpis, idis, punta, grapbis, idis , abbozzo (bozzo difegnamento in pie* 
tra da fcultore) dilegno fchizzo (che vai anche goccia d’acqua, 0 di 
fango, che falta nelle vefti per il camino) capis,idis,t2zz*,prapiufcis , 
idis , tromba d’elefante, tigris,idis, fiera, &c. fono tutti feminini, o 
greci, o latini, cosi tyramnis,idis, tirannia, tirannide- li greci hanno 
Tace. fing. », plur. os , oltre il folito : li gen. idos , idon , come fi ditte 
nel n, 116, cosi fono Tbetis.idis , ninfa marina,e fi prende per il ma- 
redi cui è Dea ,• Tbemis , idis, Themi Dea della giuftizia ; (Tbemis, 
in greco vai jus, Itx,) tbetis, nom.prop. però come che tbeo, vai r«r~ 

fu contendo, forfè Tbetis,e Dea del mare, che col moto tta feinprc » 

contrattando, correndo , Scc. quali dicali il contrattar col moto è 
proprio del m^re. 

' Olii, iris, ghiro m. folo vi è in iris : tfemis, folo \a(emijffìi,n.w\. 

i8a II E G. XLV. Nomi in os, 

L’os, mafebio in cinque il affi (par Tir ai v 

Os, etis, Vm: bq ttepos , e lompojli , 

A dos, a cos, a gles, l f, dar dovrai. 

1 Li nomi in »t, per ragione del genet* gli fpartoin cinquepac- 

.* ' * ' P C; ' ... . ti . 
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De* tieniti • 

tl . Prima, os^otis, ha feminini tre nomi : tot, cote, pietra dìa afSU* 
tei dos, dot e-'gbs, cognata : Il redo è mafc ma forfè non v’è altro * 
thè neper , e comporti in otti, rìepoce ; 

» Os, odis, cùfios ba lUngb ' , e comune. 

CiijiojyodisyXuntOytcomiMìtyek ve nefon’altriforiomafcplink 

^ Os, ovis, fai' ba hot , brevi, e comune i 

Betybovis, Vaccaio bove* c. fi declina anomalo ». 83I. 

4 Of t ojfis, polo va , r vuol il neutro. 

Os , oris, Job va , fel neutro vuole. 

Or, ofits, ed or , oris, n. il primo orto', olle » il fecondo bocca (plUfr 
bocche, s’ufa anche per perfone: eran cento bocche.) 

5 Coir m, OS , orit flos, mot, ros , bavrannà .• 

Tre nomi in ori », tm ^fecondo la reg. generale) thós , coftumO* 
ufanze, ftile, e (filo : e per creanza Kos, rùggiada , brinata, guazza* 1 
flos , fiore, non ve ne fono più, fuorché os, oris,»., che perciò fi dille* 
che non è folo in frisfie non come neutro. 

6 Se l'or , in os, fi muta (averti bene) 

Con lui di prima il genere fen viene. 

Li nomi in or, come arbor, bonor , fe fi mutano nel rióm. in os, ara 
t>os, bonos, hanno l’ifteflò genere , che prima aveano in or j £ co?} il 
primo è f. il fecondo m. 

7 E greco i OS, ois , lungh'b mafc olino s 

Heros , bis, Eroe, Signore, (ono voci greche : cos\Tros,trois,Tto- 
jano. Minar, bis, Minoe, Re di creta finto da Poeti, integro , giudi-» 
ce nell’inferno, per la fua integrità quando vide.- 

jgj E G. XLVÌ. Nomi in us, che hanno più generi y oche 
n'ban perduto uno;o che noti bene fi fiimanO dùbiìi 
Jn tutt' in parte due gener' avranno 
Barbitus, fimus, rubut, grojjui, alvus * 

Pamptnus, crocus , colus ficus, acus 
Specus, & penus, atomus , faranno 
Tali , e fexus : ne' dubti fmaragdus 
Ed intubai , non porre , né mtn carbafui 
Vulgut, by ac intuì ....... 

t Di quelli nomi fi parlò ne'dubii dal ».iz8. d i $4 . 1 aùtofitl 
portarG qui farebbe fatiga inutile vedile in P. R. notaremO folo 
l’ Autori quella volta* 

1 Barbitus, Hor.iii. tìvid.f. fimùt. Àpul.f. Kubùs, coòiunertìenW 
m. , ma Senec.- Prùd.- Colum Sigroffus, m. Cello, Plin.f: Pampinosa 
negli Autori Cladìci riw, ma Servió Prób.Gap et» f. £ Varrà al fpe* 
fio f; Crocus , f.- Apul.- gli altri m: ma' t>iorn« Serv. Saloli, l’uforòrio 
dacie neutro. diluì ^ f, ma Pròperf.eCatùll.au di fruii cà àcuifit 

•04 ©f* 

“ • * * 
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' f 6 ' De* Generi, 

Cai ep./peeue, fi trova anche in neutro in nomf. accufi, e voc. della 
terza ; del refi® è della quarta, più ufato al f: pur cosi penus , fi tro- 
va anche penora: otomus, da Cic. f. da Senec. e Lattant.m. fexus, fiX 
neutro, e diffe Plauto /«w, per fexus, e così preffoSaluft. ed altri 
oggi m: è della quarta. 

j Socrut , un tempo fi diffe per foctr s è com. fuoce- 
fo, fuocera:tra dub. non devon andare (maragdus,intubus,m, e car- 
ìafus,f: fmamgdus, dal Voff. e notatocome dubio, ma più ficuro in 
«n. dice la gioì: carbafus , non fù eccettuato da mafcul. da_* 
gramm /antichi ; per lò che fi pofe tra dubii; ma fi trova ufato folo 
in femin: al pi. ha carbafa , erum. n. -, ; . 

• ^Vulgus, 1 30. Hyacintur , (fi trova m. in Virg., ma è f. in altftV 

giacinto fiore. • • i 

• J 86 QE G. XLVll. Uff della feconda , e quarta, 

t . ■ . Della fecond' , e quarta P us, P m, chiede . 

In Porticus , manus . tr\bus, domtts , vuole. 

~La quarta l’f. cPa greci dar fi fu ole 
Speffo : ed a v annue humus pur ben fiede. 

Oltre li fudetti nella reg.46. che fono in parte, o in tutto dubii. 

1 Li nomi in della feconda han vannus , ed humus, femin. il 
refio ma fc. vannus, vaglio, colo , fin Italia benej Crivello, hu- 
mus, terra, com’ancora i nomi d’arbori 11.146* 

* Nella quarta : vi è fem. porticus , portico; loggia, logge- 
tta- - manus , mano-* tribù}, 120. domiti, cafa, gli altri fono mafc. • 

$ Li nomi da greci in ut, per lo più fono fem.come Abijfus, Abi- 
fio, nabiflò, profondità propriamente d’acqua: Papyrus, carta, e Pa- 
piro, albero donde fi fa / metbodus , metodo, ordine nell’ infegnare, 
mitidioa exodm.b. ufcita, efodo: oremus, deferto, romitaggio ; ere- 
mo, atomus,b. di rado m. tritolo , minuzzolo (eh’ è propriamente 
del pane) parte indivifibile, >S>*W«/,Sinodp,cioè Congregazione, 
Concilio d’Ecclefiaftici, Hyfsòpus, isàpo,isòpo, fi dice anche byfopus , 
ed um, come altri ancona, fappbirus , pietra preziofa di color celefte; 
Cbrifofrafius , pietra preziofz, che all’ofcuro fi vede, è di molti co- 
lori: antidotus , & antidotnm , controveleno, mitridato* 

187 II E G. XLV 1 IL Us, della terrea con erti, ed orti, 
i >' Us, dalla ter %a in eris , ed in oris 

'■ E breve r t chiede Pur fuor venus , Jepus , 

Sol' il comparativo ba lungo l’oris . • 1 

•- Li nomi in us, eris , della terza, ed in us, oris, fono neutri, e coll’ 
aumento breve: ma il q>mparativo ba l’aumento lungo . 

- 1X1. L(pus,oris, ». 136., e Venus , eris, ìzz.d,- 

• : j ! . Nomi, che banrP oris , e quelli che hanno eris, 

J 88 Hann orti, breve, fecus, pefhss, fame * 

T 1 **' . . C ’ 
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• T>e* Nomi, 

- Dtdecus , decas , tergus , nemus , UtXut. 

Corpus, e flercus, rempus , frigus, pgrtui. 

Specus, pignus, e lepus : frò, fi dui 
(Han) opus , df#/, latuSy pondus, fsdus 
Munii*, e- funusy glomuSy ulcus, vifcus , 

Vellus y ed olusy vulnus , ruduSy fctlus, 

Venus y aggiugnerai a quefli , e genus . 

Facinus, onuSy e ton effi vettss . 

Per toglier ia vedazione a’ figliuoli quali fiano in w* , e quali Iti 
irìsy l’ho qui podi quali tutti. 

Dedecusy didònore, diffonoranza, ignomìnta>vergogna, vitupero; 
decenza', innoranza,decoro, galanteria, pedlus, petto.’ penus, 
orisy che dicefi anche penusyiy ^quello da Fedo s’uia per ultorfSx. per 
luogo intimo nel tempio) penus, us\ penti, indecl. e perniai, i, vetto- 
vaglia > cioè provida di cola da mangiare , e luogo dove da , maga- 
zzino: Panus,a,why con a-, vai Cartaginefe-’/w^bediame.’ fasnus ,* 
fenusy u(ura,ritrangolo, ricrangola,fcrocchio ffpecie d’ufura, colla 
quale fi vende incredenza a caro prezzo, ed immantinente fi com- 
pra a badò prezzo : tergus , cuoio grotto di giumento, e propriamen- 
te quello fu Ila 1 eh iena , o fchienale) nemus, bofeo, bofeagìia, felva, 
corpus , corpo. ftercus, derco,’ (fquacquera, o fquacchera, è il derco 
liquido) meta è quel del l’uomo, o del bove : tempus , tempo: //'«g»-'* 
freddo: pignus, pegno ; e per cofa cara , figlio, (gaggio, vai pegno di 
guerra , odaggio / cioè uomo principale dato in pegno) e per con- 
trafegni d’affetto , &c. Lepus, la lepre . Specus,oris, (che è ancha 
della quarta Spelonca : 

Itomi in US, col genitivo in eris . d'iW///;Stella.'<’/’^ J ', 

opera, opra, poet. aeus, t j|6. Latus , lato, banda, fianco, canto, gallo- 
ne, coda r pondus , o«.v/,pefo, carico, pondo, graverà: faedus, lega, le- 
ganza, taglia, collegamento , collega, colleganza : munus , attuato, 
muno J , carica, carico, utìcio,ufizio" e per regalo prefente’ funus , 
mortorio, mortoro, onoranza nel fepellire i morti- ; e quelle ceri- 
monie ‘.glomusy gomitolo, ulcus , piaga, ulcera •• vifcus, interiora, vi- 
icere pi. ma vifcusj, e vifcttm,i, pania, vifchio: vulnus, feruta, feri- 
ta,trafittura,trafiggitura, puntura, trafitta- Vellus, lana, vello: oltst, 
erbaggio, erba da mangiare, camangiare ortaggio- (foglia vai fron- 
da d'arbore, odi pianta) ru.lus, frantumi di muri caduti, mora,mu- 
racclo, moriccia fono affini di rudus\fce}us , fcelleraggine, fcellera- 
tezza, Icelleranza/celerità, cattivezza, catti vitA,enormezza, enor- 
mità, fonare, fellonia, malvagità, misfatto, rio fod. reezza, reti J, 
triflezza, trilìizh, facinus, idem: egeda ('che vai propriamentc_j« 
lchiatta parentado,) i mprela, fatto gloriolo, getto (che va’l propria- 
mente movimento delle membra, vetur, antico; Verini, Venere. 




* 
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%F.G. XLIX. Nomi in us s udii yittiiyUitytitif fintile 



Odiiy coll’ fi e' breve Jjuj, hanno , 

1 £ fraùs : lungo palus , fubfcus , incus. 

Otit) Coll* f- feneEluty lungo avranno , 

Servii uty e Juventus , faìus y virtùs . 

J propri i grechi fpe(Jo fanno us y unric y 
Sùs , e grus , finn' uìs y t fei us. t urit . 
r 1 Li dòmi in »/, ««67, fono fem. l’aumento è breve « o più tefld 
dittongo in quelli du e/aus y fefraUs, laudis y fraudi s / tode, frode; in 
altri tfe pure f. è lungo l’aumento: /><?/»/, palude, lagume, laguna, 
padule, pantano: Subfcus , fpranga: incui i ancudine, incudine : l a « 
fpranga è legnò , o ferro* che unifce (ficcandoli) le comtrìifùre. 

2 Us.utis y purè fem. ma lungo haniio/#rf«!?*/, vecchiaia, ifcoglia, 

è per ettofcogiioyfirvitus, fervitu , (tutti quelli coll 51 accento full* 
ultima lettera vocale, potino ricevere ferVitùde,fervitute) 

quello ha pure fervitudine,fervaggio,fervigio,fervimento,fervito,e 
per fchiavitudine.y»&e«f*«, gioventù, e gioventudine , giova (*,«*/ 

• Pezza.* (a/utj falate, falvezza,falvamento, virtusy virtù. 

ì Us y tintis, le Città greche, alle volte efcono in «/, uni ir y £ 

Vs, uiii hifus, c. il porco, ciacco, là ferola' £M s,cm 7, f.lagru,grtia* 
là, il grue, grugaa 

Or, uris y ne ha fei de’ quali quattro neutri ;>/«■«, più-'*£«r,incenzd* 
Olibano: rus y villa, contado>v’»/,brodo^ per legge, giullo,dritto: fi* 
Ullusi terra: w«/, forco, forqo m. 

Si è lafciato ne 4 verfi intere™ y uiit y umor, che corre tra la pelle 
Pecus y udir, non s’ufa in nom. ma folo negli obliqui •’ onde Voflìo 
dice per ùdis fedii y f. In pi ipecitdei ,* ma perche lì trova pecuda in Cic, 
da à penfare che viglia flato pecudefs ; e dai nom ,pecu y indeclinabile* 
(ì trova anche pteua y pecuum. f 

Ligustri/ y b t d ice più follo Ugut y urìs y anche per Pimento breve* 
che in ut ferie ì è lungo; nome di paefe : Ligure, Genovefe. 

1^0 J(BG, Li Ofy odisi 

"Dà puSy vien podis , breve , e ninfe òli no. 
t Vi fono alcuni nomi (finCofne da pes } pedis y norrie Iàtino dilli 
ti. iJnJ da pus y podis y /'nome greco piede/' e fono mafie, così • Aptisy 
odisjb. fenza piedi: tripus yodis ft un treppiède: Po/ypujy odis y bi n ri / 
pelce a molti piedi, polpo, fanno anco, odos,&c. 
t$t J(ÉG. Lì, tre' itomi in S^ctìn confortante innanzi* 




Se i noitii in S, finiti innanzi avranno 
Pur confonanie y faran femihini , 

V S, al fecondo in is permuteranno 
Ahuni ne foni* onne , 0 Mafie lift! 
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Z> e* biomi , yg 

Librip/ns , nifrent , glaris^ Urti, ndis\ dirai 
A ritmi i/t artSy irt ars y tis, dar dovrai. 

1 Li nomi finiti in con contornanti innanzi , fono feminini i t 
fanno il genitivo, mutando la «f, nell altre terminazioni, \>,t.ftìrpt t 
ftirpis yfiirpìy ^.lignaggio, radice, Òccma li nomi in *p/ t fanno ipit t b. 
non epit, così forceps y ipìsfotc.aucept, fa upit b. ucellatore. 

x Li nomi, che hanno », o r, innanzi ad «f, e perciò finifcono in 
ant^ntyonjyunjy^fc. o pure in arsfrrfojc, fi fono detti ne* verfi coll’ 
in aniy ed in ar /, per elempio degli altri: quelli cangiano 1*X, del re- 
tto al genet. in <»'/, e pure fono fem. così «r/, arti / , arte* intrt % inttm 
ti/y amansynti/ydoctn/y &c.frontforontit , fronte. 

3 Eccez. fron/y fondi s, f. fronda, fronde i ma i partici p/ 
artSyens, fono di genere enne •• inerte pure , e cosi folci /y cóncoriy (gc* 
ed altri che fignificano qualità. 

4 Spiega delle voci nel nunl.tgt. Ubripens, ndis i il pefatore , che 
pela: nefensy »di/ f porcello , che non può rompere co* denti ; Urity 
lendi/y lendine; .W, /<?»r//,lente,Ienticchia}^^»^,«^, ghianda. 

5 Dilli, che quelli nomi finiti in X, con confonante innanzi fo« 
no in parte mafe. ecconefei mafcolini,edubii tre. 

191 Dcnsy cbalybs i hydrops , màfiolin farai ' 

Così fon/, rudtn/y ponty e feps s fer pente, 

Stirp/y adep/y fcobty tra dubìì Jcrivcrai , 

6 D ert/y dente t cbalybty acciaro .* dal popolo , che così fi chiami 
dove fi fcava •• bydrops , idropifia : font , fonte» fontana yiudtn/y in—# 
Plaut.f.e così l’antichi , fune grolla , farte /'Sarto vai Sartore) gò* 
mona, cànapo; Pom, ponte: Seps t (di cui fi trova ftptty fing.) ferpey 
tutti li compolli di dentytridensfifc. ma bident 1 $4. 

7 Me fono dubii adept, grafia, graduale m. f. flirps 1 54. fcrobs 1 

barin' ancora P addici tizi torrettJy 
Confluente e proflutHSy ed oteiden/y orimi. 

Li fudetti nomi derivano da verbi,* e perche l’azZione è comune 
a molti di diverfo genere , fono addiettivi di genere 0: ma fes’ufa- 
no comefofiantivi, fono mafeoiini torrens, follato, torrente (quella 
non viene da torreo se però è folL }proflue*tSy corrente d’acqut — ai 
conflutt/iy torrente ; fiume di pioggia, occidente occidente, ponente, 
tramontante:©™'#*/, oriente, levante; e per nafeente, procedente 

194 Grìp/y eynip/y bari pbit : bietne y bieniity pub y putti t. 

c - ri P s iS. ri pbi/ ì grifone m. cymps ^ pois y m. fiume dell’ Afia , in cui 
vi fono mol ti caproni, o becchi ; onde cinipbiut forcuti hit mi, f« ia* 
\rvvtc:pulty f, farinata, paniccia, polenta, polta* 

\S >1 J^EG, LI], 1 nomi in X, 

Jiar/rt' f i nomi in x, ma Pm, ba calìx* " 
i dijfiilabì in *Kj ex, fuor tre f forftn , 

C/f* 



' De' ò entri. 

Carex , fornax ) grex. urpix , formx, fpaàtx 
gl'epiccni , ? , cóme è ccrtex. 

i Li nomi in x, fono fem. co ì Pax pacis, pace , &c. 

^ Ne fono quattro mafcolini grex, gregge, turm2, branco, calix^ 
calice- calyx.calycìs , b il bottone donde fpunta il fiore t fot - 
nix] arco, cioè la volta di dio, volta, cupola, lupanaro, tefluggine, 
idem,fpadix , foflantivo forte d’iftrumeuto per polire i panni , e ra- 
mo troncato colle frutta : e com’addiettivo , Color bajo dorato; O 
fpxdictus color , idem ; urpix, di altri birpix, o berpix ,{ da altri urpex, o 
irpix, che non fi portano da P.R. ) Erpice, frumento di legno tira- 
to da bovi per uguagliare i Solchi . 

3 Li nomi in ax, di due fillabe m: fuorché fornaxfem. fornace* 

4 Li nomi in ex, anche di due fillabe mrfuorch etforfex,icis,b. fa r» 
fice f. carex, carice forte d’erba f. 

5 Ne’ nomi dubii vi fono tradux,lmbrex,filex,ecrtex, n.u 8 . Atri, 
pltx, varix,pumex,obex, crux , onixfandix , n.raj?. bombix , n.t^. «’<?/- 
vox,coccix,niB‘corax,orix, n.l ^ 6 . pcrdix , Umax, 137* 

196 11 gen.de’ nomi in x, fi fa cangiando x, in cis , ma balex^nex, 
e twcrx, hanno rei fi cangiano l’x, intfó, frux,lex,rex.grex^ìyx,pbrix^ 
conjux : ha igis. f(emex ; tutti gli altri in ex, hanno icisfenexfifenis. 

Spiega di dette voci balec, l’ifleflo*, che balte, 134* tiex, morte, 
ver ve x, cafirone, berbice, caftrato./r«x, biada: /fx,legge,ftatuto, de- 
cretale; k* x ) Re, rege, ma reggecon due g, vai porta. 

J'e/x^ige, palude d'inferno, per cui giurano li Dei iavoloit Pbrytt 
della Frigia, conjux, 127. remex, galeotto, vogatore. 

be' Nomi Eterocliti , 0 fravaganti , 0 irregolari i 
Appendice 1 

197 f* Hiamanfi così que’ nomi, che efeono dalla regola degl» 

altri; il che avviene, quando hanno un genere nel 
Hngolarè, ed un’ altro nel plurale ; o quando fono di una declina» 
zionenel (ingoiare, d’un’altra nel plurale. 

v»-V ■ , • 1 • y . • • - •' 

■ j t. • 

, Eterocliti nel genert » 

Nel fingo!* mafe. nel plur* neutri della ftefla declinazione» 

L’m. Tàr tatui , Avertiut , / Ingoiare 
L’f. Carbafus , fuppellex : poi avranno 
li neutro fol amente nel plurale. 

L’m. Jocut, loeus : poi Pm, e l'n, kanne. 

m.Tanarvs,^ tartarum , n. il lUogo più profondo dell’inferm), 
e per rinfernb:m> Avernus,[ , i({e(fo\cd anco lago in Terra di lavoro, 
tnrfa'us, f. vela, ò velo di nave»di liqo fino» nel plurale.fono neutri 
.... della 



- IV Nomi. €t 

. della feconda •' fupptlhx,elleolilit , maflerizie della cafa, della terza; 
hanno tattara,averna,carbafa,fuppelle£iilia. • 

Jocus^joci , giuoco, locus, loci , luogo: nel plur. hanno il mafc., q! 
neutro, éfjfri • ldca,eloci, , 

198 ' AVVERTIMENTO. 

D Etti nomi furono un tempo neutri anche nelfingolare ; poi 
l’ufo più frequente Pha ridotti a non ufarfi , fe non nel modo 
fudetto; trovafi nondimeno in Macrcb. e Varr. kcum n, in Plaut. e 
Geli, vafum n, 

Infernus. da Defpaut.pur cosi pollo lnferna,orum,è in verità add. 

Infermi s, a, um. 

Alcuni nomi di monti , come "Dyndimut , Ifnarus, Mangiai fan. 
gxus, Tonami, Taygetm , fi trovano appo gli antichi in ww, ai Ungo* 
lare, e però hanno », nel plurale, 

Pfrgamus , propriamente vai in accechile per il fito alto-è addie- 
ttivo, diffefi di Troja, come fituata (opra un’alta rupe , fu al princi- 
pio piccola , poi dilatata : per le molte torri , che avea cosi fituate, 
diffefi pergama y cioè propugnarla alta ,• PI in. usò pergamum ; viene 
dalla voce greca pergamot, della terza : e perciò non può aver per- 
gawa accuf , che l’hanno i nomi dependenti dalla quinta de’ greci, 
vedi nella Gramatica greca: fi trova ufato pergamus , (per cagione di 
detto fito)come nome proprio di detta Città nelPA(ia,e d’un’ altra 
ia Creta. Vedi Seri veli, nella voce piegami. 

Neutri nel fingoìar e nel plur, varìi. 

I99 Celum, Elyftum , nel plutei dirai 

/, orum: freenum , raflrum , poi avranno 
, Il neutr' el V mafeolin : Balneum bai 

Coll' », coll' f: il feminin fol hanno 

"Delirium, epulum ,* ne queflo dijfe , . 

Epulte , che ad epula i aferì fi . 

I Calumj , Cielo, al plur,ha Celi, orum, così Elyfum,i, il Paradi- 
so finto da Poeti. Lucr. usò Cteloi , Enn .Celus. Elyjfìum, propriamen- 
te è add ietti vo, onde Virg. dille Elyfii, campi , le campagne, li campì 
elifii, vicino Tebe, nella Jdeozia , ed Qvid. collefub Elyfo. 

Argot. 

2 Voce greca nel fing. neutra , nome d’un Cartello della Teffa- 
glia , e d’una Città del Pelopponefe , (Regno della Greci») fi pren- 
de per detto Regno alle volte , ed alle volte per la greci» tutta on- 
de Argivi , i greci ;è anco mafcolino (non già della quinta Argot, eoi) 
della terza de’ greci Argot, u, e così é nome proprio.d’uomo , ed 
anco vai bianco, e vai pigro. , • T «... 

Nel primo fenzo > come neutro i» tre foli cafi in ufo nelfioguK r ' 

• ' nom, * 
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$t . Ve' Nomi 

taom, ac c, voe. , nel plur. poi s’uia Argi, argorum , più per i popoli, 
che per il luogo» e perciò m. come Pari/li , orumjgc. che fe fi riferì- 
fle al luogo , diriafi Arg<s,arum,come Veneti*, l f utetìa,&c. per efifer 
ciascuna di quelle quafi una Città» di più Città iituna raccolte. 

3 Paftra , non è molto ufato; ma non è errore com’alcuni dilfe- 
fo : fi trova in Giovenale, S. Ilìd-, e Celfo. 

Si trova pur rajler (tonfar afiri) ma diflufato, ne fa menzione 
la gl. a Cirillo, e leda per finon imo bidens ,oviden/, perche forfè 
Cosi lì pronunziava quel bidente zappa. 

Delpauter. vi aggiugne clauftrum , capiflrum,filum / ma non fe ne 
trova autorità. 

4 Epulum, banchetto, convito ; Delirium, fpalfo, contento : Bai' 
peum, /'che fi dille anche Balineum) bagno-’ tutti é tre hanno il plur. 
(r,aw,maW«*w, l’ha anche neutro: a f orum. 

Balneum , o baltneum, di (Te lì de’ bagni particolari: Bai ine* ,f, e B*. 
linea, e baine a, n . bagn i pubi ici . . 

E pula, fi trova in Non.,ed in Paolo &\*c»*pulam. Deliri*, pur ebbe 
Micia,*, fingol. Plaut.Solin.Non, e deliciumj, da Cicer. nel fing- 
ili I I. 

100 Nomi irregolari nella declinatone. 

Ve ne fono due : Jugerum , i: /ugerajugerum , tanto luogo,quanto 
ne lavora un giorno un parodi bovi,bifblca jugero. Vas,va/ts, ha va- 
fa, vaforum, vafo. 

lugerum , prenda , a, um: vas, a , orum. • 

Da juger, antico fi trova jugerii, in Meli, /agore, in CatulloJ/^f- 
fum,i, ha jugera, jugerum. 

Di dcmus , vedi la quarta declinazione» 

Alcuni nomi irregolari nella formazione del genetivo, v. a Cuoi 
luoghi per e.jupiter , ne’nomi in er, ed bepar,a.i f>$.t 1 66. jecur 170. 
bof.Sc altri n,S$. 

201 Nomi , cbf non hanno plurale , 

t Li nomi propri? fi pongon dall’uomo par diftinguere una cofa, 
(in individuo diria il filofofo) da un'altra, cosi i figli che fon tutti fi- 
gli non tutti hanno l'iflefTo nome, machiFrancefco,chi Paolo» 
&c. così de'cani, cavalli, Città-’ quelli fono i nomi proprii. 

1 Li detti nomi non fono plurali ; perche fono podi ad un folo.* 
ina perche pur altri molti hanno pollo l'ifteflì nomi a’ioro figlijper» 
ciò dir polliamo; faranno più di due mila Antoni!, in quella Città; 
fono quattordici Aleffandrie , furon più Platoni, ma non tutti fa- 
vii , ed all’ora il nome proprio fi prende come appellativo » il gra* 
jnatico in corteccia diria fuerunt eBodecim Civitates ,quìbus Jfngulis, 
ttomen erat Alexandria j ma P. R. oclodecim numeranti^ Alexandria , 
plur. - 

j Vi 



%teroelitl r * . 

| Vi fono alcuni nomi propri! pei' neceffità plurali, per efler più 
fiale raccplte in una j come Veneti*, Partfii -, Luteti* ,• v.n. 199 e f 
quelli non han fingolari. • 

4 Padano come fenza fmguiare comunemente ne’Gramatici . 
molfi nomadi metalli, di biade, di liquori, de'quaji parlerò appre- 
so, riferendo le rifleffìoni di P. R. 

Li nomi d’età lòno fingolari : giovanezza ,yecchiaja ,• fanciulle. 
zza,&c. 

Ma perche la voce t*nus, per ogni ragione (ingoiare; ed impodi- 
t>ile ad elTer plurale , pure fi trova in plurale in Cic. Terenzio, 

Plauto ,&c. potranno li nomi ludetti , in certe foggie di parlare 
limili alle fopracennate, dirti in plurale. 

202 biomi plurali fen^a (ingoiare, 

t Li nomi di numero dilìribut; vo, com e/fnguli bini temile, m» 
pur V irg. dille terno confurgunt ordine remi , e Plaut. fingulum , vìdeo 
vtfttgium . ' # > “f . 

z Tra plurali vanno anche Arma, nug*, dipiti *, vepres, nqpti*, 
grates , v. n.274. 27 5, zjè. 

Pjfieffionì rilavate da P, su l’irregolarità de' nomi: il* 
quanto al genere , a' numeri , ed alle declinazioni. 

CAP. I, 

• . . . I* 

Nomi di diverfa declinazione nell’ ifteffo fenzo. 

A y <e: E it, dirai Gaufapa , e Cepa. 

G Aufapa,*, h»gaufape,is, egaufapum,i, trovali perciò in Qvid,, 
e M*r$h\e gaufapa, n, nel ptur, altri ad imi taxione de’ greci 
dicono gaufapi 5 ,is , f, Varr.Prifc.Gbarifrda Calep. fi porta indecli- 
nabile-’lecondo P« R. è f. della primate n, declinabile della terza, e 
della feconda vai fchiavina , velie pilota, e di panno grofio , gabba- 
nella , plpr. es, a, um : a , orutp: *, arum. 

Cepa, cipolla, hzpepe, n. declinabile, ed indeclinabile della ter», 
a: e , es, ad arti dar potrai : 

A molte donne pur coi ) farai, 

A,a:es x e\ avran Cometa , e Geta, 

Geometra , Epirot* , con Propbeta. 

Tra li nomi della prima vi fono i femiqini in a, *,ed a, tu nomi 
di donne, così Circa, *, e Ctrce,es, Circe, Maga .' He iena , *\ Helene, 
is x Elena , &e. 

Tra nomi di arti vi fono: Grammatica,*', e Grammatica, ès , cosi 
degli altri fimili, 5 cc- e nota che quelli ponno avere al plur.*,*»*»»», 

Grommati (a, or am, così Eu(dìca,otum\Giorgica,orum,ÌSiy 

Li cinque feguenti nomi , fono in a, della prima ^djui et, dell* . 

IUeua, e fono mafe. Qmrt^ Prophta: Geta, popoli, Geta, cosi • - 
# * • rota | * 1 
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(4 Nomi di pì& decìina\tonl. 

ma, di Epiro, Geometra , milurator de’campi .* v. la prima de- 
clinazione. 

iOj Nomi fem.rdella prima , t neutri della feconda,, 

Mandi buia I Labrufca 2 con Vigilia 3 
Ganea 4 menda j mulMra 6 , e decipula 7 
Cic borea 8 con colo/ira 9, e liscivia IO- 
Margarita 1 1 pulmenta l z con t erri cala 1 3 
Profezia 1 4 che prcficies 1 5 , e profeta 1 6 

• Sefama 17 rapa j 2 buccina 19, # tributa 20 
Ofirea zi pofiica n ma direi piò prejìo 
Arteria 23 palpebra 24 , e te fi a 2$ per tejìo. 

Nota, che di tutti li nomi fopradetti, folamente in tejl um,L per 
tefta , <r, P. R. dice , che quello in a, della primjèquafi (òloufato, 

. limitazione, cjie non fa negli altri; ne’quali cica Cic.Plaut.Colum. 
Virg.Plin.Pallad. Oraz. &c. e quello anche per i feguenti. 

Jr"i.Mafcella,gana(cia* - 2. Ambro(line,Lambrufca : 3-Vegghia, 
vegghiamento, vigilia , - e per (catinella,' ’che anche fcolta, afcolta, 
guardia, guaraguato a: 4. chialfo •• j. errore, tecco, taccia, magagna, 
difetto,mendo,peccato,taccherella, vezzo - 6 . fecchiada muguer- 
vi il latte ; 7. trappo!a,gaIappio, trabocchello: 8.cicorea,radicchio: 
j.coloftrario.BucatoSufl.Rannata, ranno;t t. Margherita, perla- iz. 
crollata, torta, forte di vivanda- - 1 3-fpauracchio- - i4.13f.i6.fi dicea* 
no anche pro/teium: le interiora della vittima , dal iecarfi ,ed arro- 
dirli, o bruggiarfi in difparte .* 1 7. giuggiolena ; grano indiano : 18. 
rapa : 1 9- Buccina, cornetta, corno da (onare: 20. trebbia, linimen- 
to da trebbiare, con cui fi batte nell’aja , per fceverare la paglia dal 
grano : 21. chiocciola, nicchio, conciligli a,cioè gufeio di pefee ma* 
rino: 22. porta di dietro, e per parte fi niflra, e parte fettentriona* 
le Onon * 23. arteria: 24. palbebra, nepitelle, nipitello. - 2 j.giarro J, 
fello, vafo di tenerci piantato. 

296 Nomi pur in a , <c, & in um , i , che ufarei piò toflo in um. 
Horreum 26 arvum 27 labium 28 maceìlum 29 
Vefiibulum 30 ìanic'tum 31 , e myrtetum 32 
Con quefti ancora cajlrum 33,1? cementum 34. 

Granajo: 27. campo-* 28. labbro- - 29, Mercato, piazza: il ma- 
cello dicefi lanienwn: 30. Ancicorte, Antiporto, luogoavanti le » 

porte delle cafe , e tra le cafe , e la firada (ma il cortile fuol eflere 
in mezo) 31. anche lanifìdum , l’arte di lavorar la lana : e Pentrada 
di lana, lanificio: 3 *» luogo di molti mirti , mirteto 5: 33 -campc 
di foldati, luogo all’elercitodi dimora - - 34. calce, calcina ,• e forni 
mento ; cioèmateria apparecchiata per fabrica. 

Aggiugfii pafcuumj , che fi trova di rado in fingul. e pafeua ,<r, an 
tifo, ma ufatò poi da Tertulliano , ed altri noti dei fecolo buono, 

• . ‘ % Utbdo. 

• < v * * - 
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Nomi di piò "Declinazioni. fj 

J07 Hebdemas , lampa j , lampadij , tf/i. 

Qiiefti due nomi fono della terza in «/, rfd/j , e della prima irL,* 
add^t t. Hebdemas , fettimana, femttlana fhon eddomada) farti, 

fasijl. 

•*> Tiarasy a: tiara , «*.* Mitra 

Nerbo } narbona : m 'tffa , mi/fìo dice . 

In Aìcimo, Avito , & ffid. fi trova mijjio,oriis, per tnifla , la me- 
da . Narbo ì onis ì m. COSÌ Narbon, m. e Narbona,*, f. Narbona Cittài* 
*di$o per mida da difufato. 

208 Attage n, firen fan ancora in erta . 

Siren^tnif, f. frena, <e\ Sirena moflro marino metà donna , e me- 
tà pefee, che col canto facean naufragare i padnggierijfavola. Atta, 
gen, m. 164. 

209 Nomi in a, <e\ ed in es } fi; 

Barbarie , 1. avòri ti a, 2. canitia , 3. luxuria, 4. dt/tdia. 
certa, 6. blandititi , f. prò fapia, 8. delitia, 9. effigia, IO. duriti a, riTVA 
materie, 1 2. mollò in, r $ . mundi ita, 14. enotitia, T 5 . netjuitia, )6. 
pinguitia, ij.fcabritia , 1 8 fallacia , I y.fitvitra, 20. fegnitia, 11. pia. 
rtitia , 22. pigritia. 

1. Inciviltà , inurbanità. 2. avarizia, avarezza, grettezza, pido- 
cchieria, bpilorceria. 3. canutezza. 4. anche per ludo, eccedo, e . 1 
nelle biade il foverchio germogliare, j. accidia, infingardagine, 
lentezza, poltroneria, feioperio. 6. muro à fecco, cioè fenza calci- 
na dagli antichi anche per magrezza , emanazione. 7. vezzo, lu- 
finga, lufingamento, blandimento, lufingheria 8. profapia, dipen- 
denza, genealogia, ftirpe, parentado . 9. v.t 99. io. effigie, fazione, 
fcolpitura, battezza, cera (non ciera) 1 1. (odezza,durezza,durità, 
dunzia. 12. materia, il materiale, matera J. 1$. delicatezza, fievo- 
lezza. 14. nettezza, mondizia: e per acconcezza, attillatura fecon- 
do lacrufca. 15. notizia, contezza. 16. vedi feelus 1 88. 17. grame- 
zza, graduine. 18. Icabrofità ,afprezze in cofada toccarli. 19. in. 
ganuo, fallacia, 20. crudeltà, feverità. xt. v. 7. qui 22. piane- 
zza, il piano, pianura: file’ campi , e prati lama landa,/ Pigritia, ha 
pigror,oris, v. defi dia. \ 

Paupertas , povertà, ma pauperìes, danno fatto con animali , o al- 
tre perdenze nella robba. 

F rontone diffe , che di quedi nomi -■ quello in a , va per cofe ma- 
teriali; quell’ in «, intellettuali: P.R. dice che tal didinaione non 
fi da ubata dagli Autori nella prattica. 

Nomi in er, eris , & in tra , a. 

X IO Farm' er, ed era , ethra , et ber , pantber \ 

Vefper , in parte vefperus , pur vuole ^ \ •" 

E la moneta , fìat et, e pur era ter. > 
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Nomi dì piti 'Dfclinax. 

E*b/r t hi etbra s pzr 'ttberfl\ aria pura tra pianeti. Pantber t d a! gre- 
to è male- ma qui P.R. lo confonde con Pantera y e dice che il ma* 
{chiodi Pantera è Par (bui ^ Pantera animale taccata di piccole ta- 
cche, amica di tute i gli animali, nemipa del dragone, dopo mangia- 
to dorme tre dì; poi all-aprir della bopc*, n’pfce un’odor tale, che 
vi corron tutti gli animali , fuor del dragone, che ne teme , V*Jp*' y 
ha te/pera, la fera , fi trova vefpero /urgente Or. Stater , è forte di 
mpneta,j 7 *f*r<», bilancia, daterà. Crater , cratera , tazza, 

£11 CaJJìs , ed ab/is , hanri* idi t\ & ida . 

CaJJhy idij) 1 79 * *V«, (che altri fcrivopo (tpfis ^ fecondo il 

greco) convelliti ,o curvatura efteriore d’una ruota •• e per cofa t 

convella i e per tribuna, o cupula di Chiefe , e per il trono del Ve- 
scovo : hanno anche abfida , e caJJ'fay non fono accufativi gre- 
ci, ma nomi latini fatti fecondo quella analogia. 

( arz Buri), is % e Bara, <t\ manico de IP aratro, 
r - r zi i claviculuj y /; c la vi cu la y viticcio, vetta che Avvolticchia 

a quel rimeflìticcio che fa la vite cioè al nuovo farmento tenero. 

114 Araneuty m. ed aranea y ee: f. Lucr. Ovid. 4 rantum t i: Li due 
primi aragna,aragno, il terzo ragnatelo (quello da Fedro) tela di 
aragno . / 

2 1 5 Acinujy & fyngrapbuty bann' uty a, um. m. f. n. 

Annui y acino, granello, /ìngrapbuty cedola , fcrittura di debito, 
&c. del primo. Cic m, e n. Catullo f. del fecondo Cic,f.Pla.m. e n. 

21 6 Vfura nella quarta tien pur ufut t 

Ufvray*y vai ufo di qualche cofa, ed in quello è l’iftelTo , ch^— i 
itfuty della quarta m: ma per paga dell’ufo del denaro , lì chiama—* 
tifuray non ufus. 

217 Baptifmujy e Baptlfmumy ban 4, atis. 

Battefmo , lavanda m. della feconda , e n. della terza baptifmay 

atity b. 

21 8 VenatiOy ha venatu t , e venatura. 

Ma mercati/ 1, ba foìo mercatura, 

VenatiOy venatuty us y t venatura , l’atto della caccia , ma il primo 
anche la preda ideila, che dicefi propriamente cacciagione, e vai 
anche caccia, 

Merca(utyYa 7 .z\one del Mercatantare, vendendo, e luogo di ven- 
dere , e comprar*; mercatura , mercanzia, mercatanza , merqttaq- 
zia, & il guadagno da elTa .* Mercati<>y da Gellip per ppmpra. 

219 J utenti j, ba juventasy juventutis. 

Giovanezza, gipvinezza, gioventù, gipvenezza. 

C blamysy fblamydis , clamyda , pur tiene. 

, Clamide v m*nto • vede di dignità militare chiamata giornea »: 

nantelletta, vede reale, che come mantello giugno fino alla cintu- 
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Homi di più Terminazioni. 

ri : foprasberga, perche cinta (opra l’usbergo ; cioè corazzi) chC-a 
cuopre il bullo: fopravvella ; tranfegna.. 

Nomi in al , alis t td ‘ale ali/. 

ZZO Hann al, 9 alt, alti, forai, e ubi tal, » 

Autumnal, ptnttral , f pattalo 
Quadrarti al, fai, con offi ancora capitai. 

Quelli otto nomi fi trovano in al, alti, alt, alii . Autunnale. 

V arr.ed ah, autunno fettembreccia J, Ter al. Or. ale, Var. letto di 
piume, o di paglia, e grolla covera,Cubital,Or.*le.Cic, braccialetto: 
Penetrai, Proper. alt , Claud. luogo ritirato , o fecrero, gabinetto, 
penetrale* Puteale,C'tc.al.Cic.ed Or.coverchio di pozzo; ed un cer- 
to luogo in Roma. Quadrantal,ale,{t[\, Cubo figura folidadi lei 6- 
peie uguali quadrate. 

IH Ar , arisi are, arie; arium , ii. 

Hauti * ar, ed are , ari s, calcar, j . pugilLr , t. V , ,, j 

Alvear, 3, aitar , 4. cocblear, j. 0 lacunar, 6 . 

Exemplar , 7. laquear, $. lupanar , y.pulvìnar. 10, 

Lifudetti dieci nomi hanno ar, arie, o art T arri, pd a 1 !<» volt e « 
arifim,H , fono neutri. 1. Sperone, (prone, z« tavolette cerate , o al- 
tro limile, da fcrivervi, un tempo fù. $. alveario, melario, alvio,ar- 
nia, compiglio, copiglio, bugno. 4. Altare. j. cucchiaro. 6 . trave, 
che foftenta la fabrica, e gl* intervalli tra travi, dove fuol eflerc^* 
pittura, lampa accefa in aria Cath. j. Efemplare, idea, modello. 8 . 

V. 6. qui, 9: 10. Origliere, guanciale, pimaccio, piumaccio. 

ZZI Hann' is, ed utn, conclave , con prttfepe. 

Conclave, n, ha conclavi t , Cic. f. conclavum, n. Plauf. conclave 
luogo dove fi racchiudono i Cardinali a creare il Pontefice . Preeft* 
pe,is, n. praftpiiyit, f. prafepium, prefepio, mangiala, greppia. 

zzj Rete , cP b neutro, ha retti, feminino, 

K ete , ragna, rezza ,• ilìrumento di filo da pifeare. 

224 S inapi ì gammi, barn? is, col feminino • 

Quelli due nomi , e limili in i,y, u, &c. fono indeclinabili, 
ma trovali Sinapii, f, declinabile sènape, sènapa , così g*mtnii,ii, f. 
gomma , 

zzj lo, ioni t , éf ium, adagio, 1. 

Ha con al/uvio , Z« confort io, 3. td eblivio, 4, 

Proluvio , j. proluvie s, e contagio. 6 . 

Quelli fei nomi hanno io, ionit , & ium, ii. j. (adagio , vai agio 
commodo in volgare) in latino vai proverbio , dettato , detto co- 
mune ,mallima. z. allagamento. 3, consorzio, foie, è di C\c.J 
compagnia. 4* dimenticamento,obblumento,obblianza,obblio, 
©bblivione, lcordamentojfmemoraggine , fmenticanza, (mentici^ 
mento, dimenticanza. J. Proluvio, enii,prcluviei,ei,'!& proluviwnj, ' 

E » * pie* ' » 
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piena, foprabbondanza d’acqua ne’ fiumi,- ma colluvie , ha follmen- 
te «//«ti*/, mafia di fporchezza, contagio, ha anco (ontages, is ; m» 
fezzione,contagìone influenze di morbo. w 

2l6 Supplicati^, {t, dice pur frtpplicium , t 
Supplicati, preghiera , ò procefiione publica con prieghi ; da Sa* 
luft. e tacito fi dille fupplicium, che per altro vai anche pena, forca, 
martirio, croce, &c, e perciò non è da ufarfi. . ■ 

9,17 Turbo, turbanti, ha pur, turben, inis . Tibul, ^ v« . 

Queflo nome nell’ufo Ita turbo, ini s, b, , e vai tempefta di vento, 
con acqua, rigirio di vento , o mulinello, feionata, turbo , bufera, 
che è con pioggia , e neve , turbine- da buoni Autori fi confonde a 
Con trochus : legno , quanto, e come un piro col ferro in punta, che 
con una cordicella , da figliuoli fi fa girare, chiamato trottola > ma 
paleo, ofattore, è legno fimi le, che lenza funicella, con sferze fi. 
f |a|ijrire ,• quello propriamente é il turbo fecondo altri , dettp an- 
idra ilornello. . . . 

2ì8 Nomi in 0 , onis, ed ou , onis . ' . . 

Molti nomi proprii fi trovano in amendue maniere, come Plato^ 
C Platon’, così Amalo, Xeno, Sima, Antipbo, Agamemno, Demiphofòc, 
Amazo, ha anco ama^onis, idis, vai fenza poppa, che le le brugiava* 
fio nella figliolanza pei deliro lato, acciò potefiero faettare. 

zip Eeatitudo, beatitudine, - concinnit «^.concinnità, pulitezza, 
hanno anche beatitas , concinnità s , così necejjìtudo , necejjhas , bifo* 
gno, necefiità, miferia, e per iritrinfichtzza, fratellanza, famiglia* 
rità teneritudo, tentritas, tenerezza, teneri tudine,&c. 

Cómpago, j , con propago , 2. hanno ages , agii. 

Vinelli due nomi fan compago, compagini! , e compages, compagis, 
CO sì propago, Virg. p r o.pages, Enn. li due primi congiuntura, cenarne* 
Aura, commettitura; gli altri due propaggine, - ramo della pianta 
piegato, e coricato acciò divenga pianta. ‘ , 

1)1 Apollo , e caro hanno il fecond’ al retta. 

Si trovano quelli due nomi celnom. com’ il genetivo , e cosi 
apollo, 4polltnis , is, caro, e camisds , Apollo, il Sole e la carne, 
ZJZ lo, ioni 1, in ut fen pajfa fpeffo 

Alla quarta , ver bai fe pur è dcjfo. 

Io, iottit, nome verbale fpeflò ha anche us,us, della quarta, cosi 
abufio. onis , abufus , ut, abufo, ma! ufo di qualche cola : Admonitia t 
f<òw«»>/a/,Cic,ammonizione.ammonigipne, ammonimento, r> 

O, onis, ed us , i, Iran pavo , e feerpio 
Capo, Architelo , lanio, firabo, gobio . 

P*Vt>, onisfépavus, i, pavone pava, e la pavonefia) / carpio , e (cor* 
f\#t,i, fcorpiqnf , infetto, e pefee: e machina di guerra, ed erba—», 
capone, Archhelìa^nis^ v i fi cita Plip. ArcHtt£lus,i, Cic, 
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ed anche Arcbìulior,oris^ PI. Architetto, lngegniero, beccai 
;o, buccier t\ftrabo, guercio ; Gobio ; /a crufca dice efTere pifcitfello 
di gran teda chiamato Chiozzo col primo o largo , da altri patterò 
paganello,nomi di detto pefee. 

234 U, ed us , barin' al ritto corna , tonitru . 

Ch'ann'um ancora', fot artus tien' aria. 

Corna. Cic. cornus, Cic. cornum ì Cic. e Prifc. v. la quarta decli- 
nazione corno • tonitru , Virg. tonitrus, Stat. tonitrum, Plin. tuono. 
Artus, Cic. <*rr», Pia. membro del corpo tra le giunture. 

135 Hann* il fecondo al retto debil (ubtil 
Vacui , difjìcul, e con altri mugli. 

Li nomi in lis, fi trovano ufati in /, come per debìlis , debil, debo- 
h,fubti! y per fubtilis , fottìi? , e per facilis , e diffiditi, [acuì. difficul, 
facile, e difficile, w«g»V, fodantivo ha mugilis , muggine p«lce,di fin*, 
gii, Voffio , e P. R< (piegano Non. di gen. n. e firigilis , 
chi fem* . 

Per famuìus , fi trova famul. 

236 , 0 mentum, ban limen, 1 . momert, 2 . carmen y 3. 

S ubitene n, 4. * con e/fi ancora atigmen. $. 

Limentani , Var. momen, Lucr. carmentum, Vof. augmen, LUCI". 
fublimem , e jubbmentum, fed. r. limitare, foglia, foglio. 2. attimo* 
punto, dante, momento. 3* carme, danza, verfo, dampita. 4. idem 
ac limen . 5. accrefcimento, aumentoi raccrefcimento, crefcenza. 

*37 Diluvium , es y ei, ha della quinta. 

Diluvium, H, & diluvies , éi. Diluvio, piaggia ftrabocchevota 

238 Tape tu 07 , ba tapete , & tape s, etiti , 

Tapetum. i, tapete, il, n. tapes y eiis, m. 175* 

239 Occiput , occìpiti, ha oc cip: ti uhi. 

Coppa, cipri do la parte di dietro del capo* 

240 En, j/»V, al retto ban fulmen , 

Sanguis , yèk detto da Lucrezio fangutn, 

Vulmem, inis, n. fulmini s, is , Vof. f. fulmine, faetta,fo!gofe,ta« 
de , e ferifee: il lampo, o baleno , è lo fplendore,che previene: tuo* 
no è lo drepico,e rumore, che fa. Ofcen y inis y ed ofcinis y is y ucello,che 
fa zguno, fangutn, fangue. 

Di vermtn , fi dubita, l’Onomadico non di meno porta vermìi y aie 
vermen, n. e verme) c, m. 

X4I Titan, ba titanus , Delphi rt, dtlpbinus . 

Tirane, il Sole , fi dice titan, an\s,b. e titanus , i,b 4 Delfi», inis , 
fi dice anche Delphi, inis, C Dtlpbinus , ini. Delfino* 

Nota qui P. R. chedal gen. greco, fono dati folitiì latini* for- 
marne il nome latino d’altra declinazione. ^ 

Diacortj ba Diacoms , per la fiejfa ragìonf . ^ ' 

t ì ■ 



7$ , Nomi di fìk 

J*tg 0 , è taìamiJUr , i, Alabajfer , 3 » 

*43 CanifttT , hanri anche um, e candelabro. f. 

Juget, eri*, e jugttumji jifgero, bifolca,bubu!ca t fpazio di ter ri* 
largo piedi 240. lungo 220/0 pure quanto ne lavora un paro di buoi 
un dì. 2. anche **t,i % calami (Irò, ferro per arricciare i Capelli. 3. va- 
io di alabaQro, e dicefi anche alabaftru*: Onom. alabaftrite*,* , l’ala- 
biftro : 4. caneftro, corba. $• càn dell iere, candelabro ; 

244 cangia im S, impuber, bonor, 2. arbcr, 3. 

Liguri or , in us, decer, 4. algor , f. ador. 6. <. 

Impube*, ed impuber J 167. 2.# A. idem v.169, arbdt, odor l$9’ a k of t 
agbiado, freddura, gelo, algore; v. 1 88. 

Hi Hann* il fecondo al retto cela, I. tur tur, 1. 

Inde cor, 3, parar, 4. memor, j». 0 pur vulturi. 

Cifer, A levii; e ce!erir y it\ anche al mafc.* veloce, torturati e iurta- 
n'UfJifiT. tultur 137. fattiti come * rieri*, Sacro, Sagrato, Sagrato.* 
Jrtffaòri che fi ricorda , ha memori* , m. e f. indocor , difconveniente» 

»i è anche tulturiu*. 

246 /» or, /Aa/ jr#r# ifr ^ ponno in Ut 
Co:) Meandro , ^5^ />«£ Meandrus . 

Li nomi in or, da Greci hanno anco la terminazione in v/, come 
Mtandrr, Meandro*, Meandro; Evandrr , Etandru* ; Evandro. 

247 w, aggiugno l'ut, exter , t, »</ ijler, 3. 

Pefiìfet , 3. »'ff^/r, 4. Wrr, |. 6. prrfprt . 7. 

Exter, ori , & rxttrui, foreuiere, Armiere, e(lraneo,eflranio,ftra- 
nio : #ar, nome di fiume JDinubio, ha iftirus, in Geli, ma if«r,ijlri t 
porta la Regia di ParnaSo ì però come nome greco ha bene ijiìri: 

2. l’efii lente, pefiilenziofo, piftilenriofo. Pefiifero. 4. fot terraneo, 
fotterrano. 5. utero. 6. actr,Sc acru*, porta Cbaris, agro. 7 . Profpe- 
ro,profperevole, favorevole, fono tutti add. della feconda , così io 
or, come in */. 

248 Elrpbas, ami*, la pur Elrpbantut. 

Eltpbas, eìephamh , ed tlephantui, i. Pian, e Fcdr. Elefante, 1 ÌO- 
fante, e leofante animai noto. 'U V 

249 Son ape*, folti, puppot, torquot, valla. 

Nomi, tbo pur in it, al retto fanno • 

Api*, Ovid. ape:, Prob. ape, pecchia \felc* : ( fi può dire fenza di- 
fficolti al (ingoiare, per più autorità, che ne porta qui P.R-) g atta, 
muda: puppot . Prob .pappi* , Ovid. parte di dietro della nave • tot- 
qwv. Cic- ter qui*. : P 4 in. collana, Valle*: Prob. Valliside, valle. 

250 Es, ij, ed eue, bann' Achille*, Ptrfet. 

Achille*, **, & AchiUeu*,oi, Achille, così Porftus, e Perfej. Perfeo, 
depende dal dialetto Eolico ; tu*, dalla quarta de’ nomi con- 
~ t retti; quello i(* greco in equellodir w, per », cu i cosi in altra 
Smilzi . * Httnn 

IL ■ '»* 
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Terminazioni , o Declina\{onu 
2 jt Hann' e, davanta ali 1 S, plebi y t fepi , adepti 
Satrapi^ (che fatrapa pur fi dite) e trabs. 

Hann * i) davam ’ all' S, fcrobt}fcobl , fiipt. 

S\ dicei, plebei, di Chiefe; cioè de’ fedeli, Li v. e Tac. , e plebi, de* 
gl* ignobili Onom. plebe , popolaccio, popolazz o, pieve i di fept, pec 
l'erpente, ha fepttf ma pér fiepenon ven è badante autorità Onom. 
Jatrapt) e falrapet,it, e fiurapra , magnate , fommate » fcrobt, iz 8 . 
/cobi, e feobiiy polvere, che cade nel limare, dee. fiipi, e mcr* 
cede, e limofinai 

2; i Hann' iì f ’tcond ’ o/ rrr/o meni, l . concert , ». difcort , $ . 
i. La mente* 2* Concorde, concordevole. 5. difcorde,lcordevole. 
2j$ Tibur, tien in Catene anche itburìti 
La Città di Tivoli nella Romagna , diedi anche Tiburr. nell’ an- 
tichi epitaffi Tiburii. V. 

Al tetto grui, ancora tieni gruit » 89. \ _ , 

Li nomi addiettivi in arie, fi trovano in ari ut , cosi auxiliaru , àu- 
xìliariut : ajutati voj foccorrevole* cosi finguìarit, palmarit, d’un pal- 
mo . Vu/garis , volgare, comunale* comune * dozzinale : ed altri fr* 
rnilia ^ 

2j j Ilioi, litoti , llìum, vaglion'Trejai 
Il primo è fem. in greco, ed in noi ; i due altri neutrù 
156 In Or.è violentati violentui, violento, sforzevote , sforza- 
to; ed opulenta in Nepot* per opultntut. 

*57 Fax, facci, al retto , ha pollux , pollticet. 

Fax, e facci, it: face, lumiera, fanale, fiaccola, lume* Pollux, Po. 
lluce, nome proprio. 

258 /jfcgiV, regerii ; »»«/, nucerit, rex, nux. 

l{ex, fù regii, regerir, per fincope oggi Rf*ì re &"t Ré : nux, fìi nudi, 
nucerit , noCe , Oggi nux, nuda 

259 Suppcllex, juppellet tilit , por w/w. 

Mafìerizia . 

260 Senex, fenecii dijfe , ondi fenecior. 

Da fenex , che fii fenecii, al nom* * e poi contratto, in ne vig- 

ile jenecior, più vecchio, cftntcitui, vecchiaia , per fentSlui 1 8g, 

. sr. 11 . 

ti feguenti nomi in ut, il ti um, ». 
xSt Si fono podi apparte , perche fono molti. 

Sanzio dice, che anticamente quelle due terminazioni noi) mai 
ù feoppiavano. 

Abfintbiutj. Varr. A fltnzio, San tonico', con >, e con »; & ut, della 
4. Or. acinui 2 1 1. Amar acuì, Catul. mijorana, perfa, fanfneo. *<»• 
giportut, um. ChiaflTatello, chiaritolo, chialTolino ; ojoè via HrettV-* 
nella Città } Antidefui i um:cQt$HYclenO' 4 utxmrJ(w,Vàl[, boltbfutf 

£ 4 • uthz ' — . 



• ' 

7* Nomi di piu 

um, fenza£, e coni, dopo/, cinta, cintura di fpada, che chiamali-' 
Pendaglio, ciarpa, fqueftcjè proprio d’arnefi vili, cioè mobili vili di 
cafa) Baculus,um\ battone-' ^arbitus, d. um i n. Aufon. Chitarra, esal- 
erò ftromento muGcale; s’ufa alla greca ancora , barbtios y i , m. e bat- 
titori, », n. Blitus y un, erba fenza fapore , Oaom. Buxus, um j 
buffo, bo(To. , / ’ . , 

Calami (Ir us 244. CalcarteuSy um : calcagno; callusy um y callo : capi- 
(lue. Cic.«w,Plaut.capello,crine-* carbafus,um 197. carro: 

Cati/tosyvm: catino, forte di piatto: catillusyum : forte di cibo delica- 
to; picciol catino-' Cafeus um\ Plaut. cacio ; Cenfus,ujyUtn , Cic. ren- 
dita, entrata, cenfo . Cerafus , «»>, in m. anche trovali per il frutto, 
lenche d’ordinario fià per l’arbore . Cbircgrapbus ,Quint il. Cbito- 
grapbum, più ufato Cic. chirografo , carta con obiigazione di perlo- 
na . Cìntulus, um{ cingolo, cinto, cintola, cintura , fcaggiaie, eche- 
ggiai tfVbfPì/Syum, monticello, corta, erta, montata,poggetto, falita. 
*• Clìpéùs,um, feudo, targa, targone, rotella .Ccclumy », ha Calsiy erum t 
* fcarpello. Calusy e um. Arnob. Calos, Lucr. Cielo: Collusi iti . um: 
Óc. collo". comme»rariusyum: commento , fpofizione; e per libro 
giornale, memoriale, regiftro. Ccmpitusyum\ crocicchio, luogo dove 
♦fanno croce le flrade •* cerìusy um: cuojo, cojame; ccflus, uni, collo, 
forte di radice. Crccus.utn , croco, gruoco, zafferano- - Crìjiallujyum: 
crillalio; cubitus^m: cubito. gombito, gomito : nel piu. le gomita; i 
gomiti, la congiuntura in mezo ai braccio . Culeus>um: da altri cu- 
Heusy e tulleum, lacco per frumento, o formento,o grano, e quel Ta- 
cco in cui chiufo un 1 uomo legato con una pietra al collo fi battaa 
ìbare . Tbenarìus,um, carlino, giulio,gabellotto > dieci grana . Difta~ 
mus,umy e diftamnuiyi, Dittamo, erba medicinale -' Dorfuiy um. Do- 
lio,. dorlo,lchiena, tergo, fpalle,/^^, da non ufarfi^eyfl*"», filo, re- 
ìtyfimusyum, (ime, letame, ftabbic: e dicefi ne’ campi,concio, conci- 
me, forus, um, foro, Piazza, e per luogo da giudicare, Corte,Giudi- 
cio,Parlaggio, luogo del parlamento- Fretus.umy Gretto di marc_j, 
golfo, maricello. Galerus,um, piccol cappello: Gladi» s, unr, fpada. 
H*Ucbort*ty m. um: n. elleboro: byffopus, um, ifopo, ifapo, bebenusy 
'um, ebano: lncejfus,um, incubusjtm, incubo, fantafma: locus,Iocum % 
fcherto, beffa, motto,motteggio, barzelletta, mucceria. lugùlusyuvjy 
v.guttur.170 La(*rrusyGic.uM,àcc.ed ajty lueerta, lacertd?lucer- 
tolo; lacenuf,um \ anco mufcolo del braccio , e pefee. Leftus, um ; fu 
del la 4. lètto ; libus,um: torta, focaccia con cafo, mele,&c. Plaut. 
focus , mn'y luogo, foco poeti Liìctus , «777, avanzo, guadagno, vanta- 
ggio, avanza; Lupus yum; Non. Medmnus,um: Moggi fei in una mi- 
lu Ti-modìus, um, moggio, mi fura di 16. feftarii, forfè lèdeci mifu- 
re , ed è il tomolo alla pìccoja ' . Mundus , mondo » c mundum , per 
N --’^nanjenjto dohnefeo» Natctnsyf.um; Nai do fpiga; Na/usy Gic. um: 




13 teìir,a\htlu 7 ?. 

Lucili, Plaut. nafo . liuntius , roeflaggiere » è. l’avvifo , o novella» 
che porta. Nuntia y meffaggiera, numiumJusì fecondo fenfo fi du- 
bita d’errore di (lampa in Plaut. e Catullcf ócìmus , men ufato,che 
0("i'»!«;»,baffiiico • (ELjirus, um y affilio, forte di mofea, eflro « eftro 
s’ufa per furor poetico: Pagus: Gic.da poderi, pagum. : Borgo, Cafa- 
le: Palatus, um: palato , cielo della bocca ■ PaJus,um) palo, ftipitei 
palo da giucare a battervi colla lancia, Saracino. Panfiuj,i,Or.um, 
>, Non. vr, »/, Virg. panno •’ p«py ri *U f- um, PI- papiro, foglio, albe- 
r o'.patibulus, Licin,o/w,- Cic.patibolo , forche , giubetto , giubettei 
Ptnus, r j4. 188. Pergamus 1 98. />*/#«/, ««,cappello,gorra, foggia di 
barretta. Pileolus , barrettino, foggetta. PiftlUus , peftello, tiramen- 
to da pedare nel mortajo. Portus,um, porto, puntusjtm, punto, pu- 
um: Cic. um: Var. pozzo; Quafillus, paniere, panieruzzolo. 
rajlrus, um : raftro , rad re Ilo, llrumento da lavorar la terr^^d an- 
che dentato per ieparar paglia dal grano, e pietre dalla terra 
t uìus , wn: da retis, e rete, lacchetta, rete: r;V?«/ ) «w,mufo > niffo,gri <| 
{oyfagusjnn, fajo, fajone, forte di vede del bullo , dretta con quar- 
ti lunghi, fagunitis , f. um: n. Città. Salus , /, m. um\ mare . Scutut, 
««.•feudo, pavefe, targa, &c. $eftertius,uin, il primo grana due, e 
mezo, il fecondo docati cinquecento . Onom . , ed il luogo de’ con- 
dannati, &c. v. Onom. 5 ibilus,umì fifehio, fibi , o,zuolo,fifchiata, 
;uedo nome fi trova ufato come add. da Virg. ora fìb:la, sollafibu 
’a, Scc. Sparujyum: una forte di dardo-' per pefee m. folament e. [pi* 
•us^fpicum, fpica: il neutro non s’ula in plurale, fpigatanche fegno 
'elefle; e lo (picchio dell’aglio, parte del boìbo, in m.e n. (Tpicchia 
li pero, è la quarta parte delle pera,! Stadius , »«i, corfo, per luogo 
r ove fi corre, e per lo palio-'«S'*/>p»r»,/,»»;,vefle di lino di donnà.>Tj i, w« 
j lussuri}) (imbolo, fper il credo) e principalmente fegno d’altra_j 
ofa ,• com* il giglio è (imbolo di purità: fymbcla , <e: PI. , e Ter. ( vai 
itro congettura, concorfo,&c.v.Onom.) tergus^um: v ,dor[us,fupra. 

' bymut , um: timo il di cui fiore, epitimo- tignus, um > travicello fa- 
tile, corrente: Trìbutus y um\ tributo, omaggio,! mpoda. Vadus, um : 
aado, guazzo, vado, palio de’ fiumi, &c. Vahus^um, palancata, pa- 
ca, vallo , vallato r flecconato, (leccato, ferraglio, braccata, 

paro fatto di flecconi,o legname , odagli cfcrciti , o dell’acque, 
ccato , vai anco riparo di legnami d’intorno, chiufura yinastus, 
j, granello dell'uva vinacciuolo, i>if(us 7 am ) v ifco, pania, uttryt 7 
», utero. 

Li nomi in*/, greco hanno in molti anche On . come tympanot 7 
tymptìnon , 0. e quello ino», p^fla in latino in um, come quello 
in tu, . .. .. v 

<tr*ps, in greco algenetivo dice araba , della quinta: diqugfti 
ni molti in iatinofono in »'/ } fecQodo l'analogia di quel genetta 
• ' ■ ■ ! ‘ • " ‘ * '• ‘ »’• . • fo-' 




$4 Nen\i di più Declina \ . o Termina^. 

Vo, cosi arabui, nbacvt, et bioput,Cappadocviy&c. ma quelli non hanno 
accuf. in a, perche non crefcono- 

] sr, ut. 

z6z ' if fimi in ut , delta qtiarta , ed in um , della fecondai 

Attui, um: ed attifi,onit,a tto foli. azione, operamento , ma atta, 
ètum, proceffo, acci* fcritturedi caufa presentate, Admonitut, um: 
admonìtio, ammonizione : At.fr attui, um ; giravolta, ctnfur, v. fup. 
litt. C. e della quarta . Cornuta m. Cic. tornibui, Ut, qui,£fc. Secondo 
li libri più corretti . Còrnurh, à’Ov\A*n.flexibiliccrnum,tStac. an« 
che cotnuiji coma , indeclinabile , e il più ufato' nel pluh uà, uum, 
&c. effettui, um : effetto; eventui, um; contingenza, evento, riufci- 
mento, riufcitaj fequela, ufcimento, ufcita, riufciriiertta,fuccedi* 
mento, avvenimento, {accedo. luffut,ùm: comando, Sud. comme- 
J0h cpjnrpAthone i mandatus , um : idem : Praiextur, um: cagio- 
ne, (cu fa, protetto, pretedo apparenza , maritelld: da peccatut, fì 
tróva Peccatu. abl. peccato, mancanza, difetto, fenfui, «m:fenfo, co- 
me udito, adorato, gufto,&c. Sexutyum : fedo: Suggeftùt, um : perga- 
mo-, pulpito. 

jf. iV. 

16$ Nomi in uty della feconda , e quarta. 

Arcut yUt : Or. i, Var. arco: cibut, fù della quarta cibo •• Colui , re-» 
cca: Cupreffus , cipreffb,arcipreffa.' fagui, faggio: fruttar, frutto : bu~ 
7Tìur , terra, fu della quarta : LaUrut , alloro: omatut , ornamento : />r- 
nuty pino: §Jittcut i quercia : fomnus , Conno .• folamente s’ufa dell* 
feconda, cos Xfotitìi, Tuono: e fuccut, fucco • ftifurrur, bisbiglio, fufu- 
rro, fufolamento, borboglio, borBogliamento , mormoramento, 
mormorici# 

Venrur, vento.* ver far, più ufato della quarti verfo- valgiti, volgo: 
Angiportut, Domar, ficut, v. fopra< 

Penar, non è dèlia feconda, dia penùm,i\ ne mcnfpecut: che è de- 
lla terza, e quarta ,finur, della quarta feno , o golfo : della feconda 
vafoj nefqual fenzo l*Onoma l'ha n. tem, non m. Ceniìmanur, e de- 
lla feconda, benché da Prifc- della quarti, co sìfibiìur, della fe- 
conda# 

Della Ter^a , t Quarta. 

Penar, orit: penai , ut: fpecut , erirjpecut, ut. acut,nt,acut,erit. 

Della Prima, e Ter^d. 

Calcbat, ealcbai , antit: calcante : a; così Euphrater , 

Tulcydidet, Mitbridatei, Órontet, &c. 

Li nomi in 2 ,*f»r,fUrono Dr 2 w ^*,Laber,G/#M«ww<»,<r,Plaut. 
febema, a: Plauto , &c# . 

t Della Seconda , é "ter^d . 

s Cane tr, cri, crii, i( grande i Mirici ber, hi, béri ì 5 btrit, nome d i 

Vul- 




• 

Nomi ferirà piar. % a jf 

Vulcano» [tqutfltr % tri^rit % dcpofi cario di cofa (eque Arata: Perfeus,i 9 
e Ptrftusjos: e limili della terza» Gibber , e dJa feconda , e così V* 
bku/j: fcrignut o, gobbo. ì 

P A T É 

Comporto coti greci » e della feconda Antìpater t tri : Antipatrd, 
così Srfibattt ,<gt. . . 

Comporto con latini e della terla, t)r<fpiter,trie y Giare padr£_> 
del giorno, Marftittr % Marte patre, Stmipaterfrit/lgc. 

tifila feria , t Quinta. 

Pie betfi: che per Contrazione fi dice///^,piW»V:plebe,plebe, p<J« 
poiaccio, Quitta ftù, e quitti quitti Afran. e Prifc. quiete , cosi de' 
comporti di quitti quiet , e comporti furono ufati per add. p. e* 1"#* 
tem. per quietarti. 

C A P. 11. 

2^4 irregolarità di nomi , in quanto a' numeri eìt» 
fettofi del plurale . 

$< t. 

Non kart plorai l'età le biade it vino 
Metalli , me/è argento t latte , Uno . 

D f rado fi trovan ufati nel plurale • l’età come Infamia , infan» 
zia, infanti licade : fino, che patia bene •' pueritia % pargolezza, 
fanciullezza, puerizia, garZonezza fino a tz. nelle donne, e 1 4.anni 
ne’ mafebi . Pubertà s , pubertà , fino a 1 8. adole/centia , juventue , 
gioventudine, gioventù, adolefcenza, garzoneZZe, giova giovi gio- 
venezza, firio alli 15. virilitat y virilità, malchiezza, fino a^o. anni-* 
fe ne fi ut , vecchia;», vecchiezza, fino all’ 80. decrepita etat: decrepità 
travecchiezza. 

g t A D È. 

Col nome di biade intendefi qui cofe limili appartenenti alla ^ 

menfa, come pepe , piper y crocuj y éfc.ed anche Unum, li noifxnumfóc. 
le quali non han plurale ; ma ciò non è regola ferma , perche Virg. 
&tàtf*ria y bùriea y fab* ì fraga ì frumtnta , fffe. lupini , Avena y e 

cosi altri Autori. 

* 6 s . tirino. 

Per vino intendefi qui ogni liquido appartenente al bere, o al 
magnare, come oglio, latte, mele, mudo, &c. ma trovali in Virgil. 

<emt y mùlfa y vino melaio.Ovid.ro*^r,OvidaMartial., nja quello no- 
me è add.dal greco tnofeboe , mutata al folita la eh, in t, in greco vai 
^ew/jquindi trovali muftam y atatem y mufiam ,tirgiritm\CQSÌ da ercbot y 
e fatto ortut ì o bortusfóc. Cic.difle tina. Virg. ideafqur picei , Ci tro- 
' * P ure v, l ia iv\neitiitinorum^c. Quindi è che in certi modi di di- ^ 
re il non ufare il plurale in detti nomi , elconcerto v. n.101. J ' 

• / MI- ' 
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jfiàfeul. ferina pluf. 

.MINERALI. 

i. Auro» ?, auro, oro.V. argentum , argento, ariento. l.firmn, fe. 
tro. 4 . ca/yb spicca jo. q.ouprum, rame. b.plambum , piombo. q.ftam . 

(lagno, che da Alchimitti fi chiamano f . Sole, 2. Luna, e 4. 

Marte, j. Venere, 6. Saturno, 7. Giove \argentum vivwn, Mercu- 
rio, argento vivo, e fono i fette pianeti ; a quetti aggiugni aurirbaU 
cum, vtl oricbalcum , ottone. - aurx pigmea tum, orpimento, unguento, 
che fa pilar-e, e (corticale, di quelli pure (e ne trovano in plurale 
quando il dlieorfo elee in quei modi di parlare, che lo richieggono; 
Ovid. dille Elitra , gli elettri , l’imbre. Vitruvio,©™-*/*-.*,^.»/^ 
&c. i mefi ne men hanno plurale , ma pur efli vannocolla regola_> 
gfàdettapurora. 

166 ff. lì. 1 .* ' 



D'altri noni!, che non hannó plurale . 

,* Mafc.fenza plur. Verfi di Voflìo.' 

Sol, T. Mundus , l. vefper, \.jubar, 4,. aer, 5. porltut, 6. (Jf et ber % 
7. Sanguù, 8 . roi x 9. nomo, lò. pulvit , 11. carcere]} li.pudorque • 
Cu n q u s. [opere, limus ,fimus , ceftufque, petiufq u e. 

Li Cadetti tono nomi mafcolini , fpiegati la maggior parte , che 
lalciaremo: in quanto al l’efler folamente tmgolari, viene dall’effer 
fconcio (èrvircene neldifcorfo in quel numero, non che fia difo» 
ttofo il nomedi quelle voci, onde in certi modi di direfi trovan_* 
pronte le voci p.e. vìdebantur duo Svles , cum unus ejfet : co sì mundi, 
non funt plur et , [ed unus , <&c. 

Spiega:^»/»/,/, il mare m. correr, carcere, e luogo in Roma don- 
de comincia ii corto de’ cavalli, &c. pudor , vergogna. Limus , limo, 
melma, limaccio, belletta, braco, brago: ceftus, fafeia di pelle, con_j 
cui fi cingevano le (poferonde inceftus , e fioatto, o foga con pungoli. 

P.R. ritrova plur. aera, Se etbera\ gufati neutri ma gli disloda co- 
in’ Autori non attenti) plur. fol Luna vi/cus, per pania, mu(cus,res t 
pulvit, career, in ambidue li tenti, fattguitxMz loda per fing. folamen- 
te, nemo , fimut, limus ,[epor, vi aggiugne vigor, [ubar, ceftus: ma caftut 

col dittongo ha il plurale. 

Io rifletto , che fe Cic. usò mundorum, delti mondi, unì t, unì, 
e fe detto P. R. dall’ eflervi infantai , in Plauto deduce poterti dire 
Jfultitiat;c Ottie Ai timori!, pallore!, non potremo Airc fapores , Vigore! ? 
alle volte in Autori gravi non avrà portato ildifeorfo l’occafione 
di fervirfienedalcunijche efléndo limili ad altri, di cui fi tervirono, 
non è da dubitarli, chefenefarebbonofervitO'; cosi molte voci, 
che fi (limavano non ufate in plur. poi fi fono trovate coll’ atten- 
zione maggiore , cosi fono a/vos i adipei, aUtumnos,cruoret ( [angui ni. 
bue,fanguinum) nelli fa 1 mi , genio s , meridie! , metus, mundoi^o mundo* 
tum,fa/etAa itngQ di . - v 

1 Pera. 



Verni». fi»x a 'U 

Jf. IN. ! 1 v 

ì 6 j Fem. fenza pkir. VeifidWoflio. • . v » 

p ama, J'alus, faholes, proles , fuga gloria, tellus» . 

Lux, pituita, lues, humus, ét profapiapubes . „ ... . < 

Paupertas , plebi, ga\a,fames, contagio , iabes 
Tulio, nex, c Isolerà , tuffis,c\ìvc\(\\X:, indole culpa. 

Et bilie ,peftis ,tabes ,fitis , acque / uppellex . 

Sic bona pars quinte , ut fanies , ttquie^que.fidefque ' -» 

Quoque aliquod vitium , atque virtm em nomina fignanf. 

La glpfìa sù detti verfi nferifce trovarfi negli Autori lutee, luci • 
kuj,fugas, gloriai , ga\as, contagiones, quai iabes, tulio ne s,t ali onum, 
peflibus, [uppelle&iUaf pituita j, Piin. charita'.es,is fortitudine s , que- 
lli due, ed altri fopradetti fono in Cic. a. 

Quando dunque il modo di parlare , lo chiede pofld no , £ 
deefiin plurale: ed è troppo ftiracchiata l’idea di colorò^ che in__» 
quel cafo folo, che fi trovano tifati , vogliono che debbano ufarfi le 
voci , quando come dirti poco fa ,con leggere attentamente fi lono 
ritrovate molte voci) che prima (limavanfi non ufate :e l’analogia 
chiede non men l’ufo dell’uno, che dell’altro cafo plurale, perche 
talionum,z non talionihus ; perche fugai, e non fugar um,<&c, 
SPIEGA. 

Fzmaffialus 189 .foboles, e proles , dipendenza tfuga, gloria , teliti 
189 pituita ; umor limile al tputo bianto •• pituita , flemma, pipita, 
catarro, lornacchio, farnacchio, e quello grorto, che fi ria dai petto 
lues , moria, morbo, per lo più attaccaticci o,pefiis, contagio, pelle, 
peli ilenza, gavocciolo, quello vai anco la enfiagione, che fa nella pe- 
lle, humus, terra prefapia, parentado , profapia , dipendenza , ge- 
nealogia, pubes,peuignonc,paupertas , povertà, plebi, plebe, gaza— », 
ricchezza \fames , fame , contagio * pelle • Iabes, macchia, macula, 
chiazza, macolo, tacca, talio, taglione ,* nex, aedi , morte , doler » , 
colera, umor tra verde, e negro in noi: tuffi t, torta, culpa, colpa, pe- 
ccato, errore, taccherella,demerico,diffaita, fallo: Indoles , indole, 
efpettazione, 1-iufcita della naturai inclinazione , e dette inclina- 
zione, alla virtù, o vizio - bilie, bile, umor, giallo in noi , tabes , mar- 
cia -’ffiis, iete, [uppellex, maflerizia di cafa. 

I nomi della quinta non han plurale, come fi dille nella quinta, 
fuorché cinque res, dies,acies, facies, fpes.fpecies. 

I nomi delle virtù, e de’ vizii,* cosìfides, fede, ma per le corde lì 
trova in plurale \jufiiti», e fiufiitiaa , negli ecdefiartici Piamente: 
De vizii Pi. ha impuritias , infamia pi, perfidine . CiC .ittfflifitias, 
pefies,pejlikntias, co [denti», Iabes tuas, 

£ degno di rifleflìone, che dall’aver detto Plauto 1 vfanias, PJR., 

deduce $><?teiG dire flnUitiai : mg non coniente a teeordias.pigrì* 

* 
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7 $ e Neutri fet i^a plur. 

tios , fecordias ,fegnitiaf^ inertiai velocitate!, fan flit atti, majìitiaf ,*//• 
gantiss , cloquintias , pantriti , così di fame! ,fanìes. 

Porta l'autorità pluw* di quitta , cervice! , cutebui, barai, irar fra- 
rum, ira, lutulenti*! , clivi tata , abbondanza d’olive ipauper tatti, 
fòrtibuj , fieri lit atei ^falubrit atei , terrarum , tuffes , valetudine! , vita!. 
Io non vedendo motivo troppo ftringente per detto riftringimen. 
co, non dislodarei chi ufafle le non ufate, ma limili all’ufate ; per* 
che (limo , che fé il difcorfo la vede portato , come fi fono lervito 
di quelle, fi Cariano ferviti de'loro Cimili, v. 0.177. 

iT. I V. 

»68 Neutri fenza plurale, Verfi di Volilo. . 

rirr 1 . Ptlagui i.baratbrum $ vifcum ^jtibiluwque j ptnutnqut 6 . 
Latbum q.jufiitium %.fel y.ranum IQ.vulgui 1 t.6f avum 12, 

-Jit Ù. 5 q£±l.atq ifelum X^.balff 1 yvìtrum iS.fafcinum 17 album » $ 
^ Aride gelu 1 9 atque falttm xo.nitrumque XX Jutumque li. macelliti/! xg. 
jiiium 14 .ebur Xj.&glvttn x 6 , virus x'J.put x 9 fafquei$ nefafque 50 . 

La gloflà ne porta tre ufati in plur. avum pelagui folvm, P.R. por- 
ta luta macella: aggiugne all i detti allium, attum, caUum,crocum,gaU- 
dtium, bilum , ingenium , murmur,pa[cba, ptdum, penum ,fcrupulum,ft- 
fsium,fihr. /inspi, fiftf ; ma riferilce plur. alita, alta , eroe 01 fra* non 
è di crocum) nefamia , di ne fai, da LucA.gnudia, da Virg: irei, p4~ 
(eai, da Vofiìo : [olia, [olii s. Plin. 

SPIEGA, 

i.Primavera.i.Mare di cui Lucrezio (pelagegrcco /onora plur.) 

inferno. 4.6, v. x6 1 .5. niente. 7. morte. 8. ferie, vacanze de’ T ri- 
fcunali doves’amminiftra il dritta 9. 161. io. fango, il. 13. v.ijr. 
12. età, 14. Cuoio terra ! j.v.161. lé. vetro. 17-incanto, malia, affa- 
Cturamento,a(fafcinamento,ammaliamento, Calcinazione. 18. ruo- 
lo, o libro, o tavola da notarvi Coldati, o altri affari publici, ed in • 

particolari ordini , o bandi de’ giudici , dee. in publico. 19. gielo, 
gelata. 20. mare. zi. nicro.zz. loto, fango. 2 j.piazza di comeftibjli. 
24. negro della fava, e per nulla, o poco, frullo nulla, 25. avorio. 
26. glutine, colla. *7.veleno: fui marcia :f*s co(a lecita, (icitezza; 
«^/illecito. ff. V, 

Nomi mafcolini fenza Angolare, Verfi del Voffìo. 

Liberi r . & annalei 2. natale 1 3. alque penatei 4. 

Cancelli 5. coni 6 ,fafti •J.fuperi 8. inferi 9 (ir artui io. 

Manti t ! . lemure! 1 1. cura ccelitibui 1 3. primorei 14. 

Lt cum career ib us I J . gemini lé.procertfque 17. larefque t8. 

Ad de pugillaret 1 9 fafeet 20. veprejque x 1 .falefque xx. 

Et triplice! x 3 . cr jfes 24 . antefque 25. locique 2 6 .foriqut 27, 

Sic fentei 28. tnenfei 29. berti 30, ludi \l%! fffulique 3 2, 
Qodi^cil/i j$. lumbì 34, 

~ * - * ' Di 
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Mafcirl. ft»X a 79 

Dì quefH fudetti nomi fi trova in fingolfre*da Cicèr. fecondo la 
glofla, a Vofl, il i. 2. 22. da Ovid. tg.jt.ca Virg. tj.daFab. I.da 
Lucan.io. ma è Poet, da Apul, ti. da Plaji. 16. 1 8. Gioven.17. 5 j. 
Martial.25.54. Seneca 24. Colum.28. Or.i 8. 

Oflerva inoltre la gU a Vo(T. che fuperi, inferi , cani, gemini, anna. 
iti, pugiUares , triplice 1, liberi i fono addettivi , che fot t’ intendono 
Dii, captili, fratrei, &c. aggiugni a quefti P, R. Primores > che Conf 
add. fi trova in fing. manti, che vale buono da Apul, fing. 

269 Spiega , ed Annotazioni . 

I. Figli. 2. Annali, 5. per il giorno natalizio , è anche (ingoiare 
per la dipendenza , e plur. Piamente* 4. Dei domeftici. 5. cance- 
lli, grate, gelofia, ferrata, <>. i capelli bianchi. 7. li fa 11;, Cai andar io, 
Calendaro, cioè libro in cui fi notano i giorni fedivi dell’anno, e i 
feriali, ed appo Romani fi fcriveano anche alti i affari di peftyr ug 
detto libro. 8. gli Dei falfi del Cielo, 9. gli Dei falfi d 7 il 1 *infei><fl 5 >*> 
io. membro, li. anime de'defonti , fantalme, larve, 11. larve no- ’ 
tturne, 15. gli abitatori del Q’elo, 14. i fommati , i più degni, ij. 
per carcere, fing. e pi. prigione, gogna; per mode è plur. fi trova di 
rado fing. Virg-' fono il luogo donde fi cominciava il corfo de’ cava- 
lli in Roma. 16. gemini.17. fommati. i8.genii^Deidomeflici. 19. 
tavolette incerate , su cui fi fcrivea. 20. per inlegne de’ magiftrati 
plur: per fafeio fing. e plur. 2t,e 28, fpipe. 22, vezzi, leggiadria — » 
nel parlare. 25. tavolette cerate da (cri vervi cofe leggieri ; quinta, 
plìces , per privere cofe di pefiv^-^rete da caccia 25.1 primi ordì, 
ni delle vitifilati delle porte nella parte d'innan?i, come poflet, fo- 
no que’di dietro, da pqf,Sc ante.16.pzt luogo è anche fing^.Corsìa 
nelle pavi per caulinare da poppa a prora. 29. me fi. 50. per giarda 
no, è anco fing: p?r luogo ameno piantato d’arbori, pi. 51. giuochi 
publici, 52.borfa, in più luoghi difliota, e cofe (infili , per bara, ca- 
taletto, fi trova in fing. 55. aggiunte a teftamenti, codicilli, ^^‘9 
lombi, fi trova di rado in fing. Undei, m. « plur. lendine. 

Viaggiugne P. R.fnei, per confini, limiti , freni , acuì manca 
f tenui, ma vi è frenum, e frena, freno, furfurti, per la crufca , che fi 
fa iq teda, è plur, lndigitei , Dii tutelari, Majcm , ( fi trova di rado 
fing.) gli antenati . tfomadei, ed altri fimili nomi di Popoli, fi tro- 
vano di rado in (ingoiare. Di pìeriqut, fi trova pUrui,a,um. molti. 

170 Nomi feminini fenza (ingoiare, Verfi del V odio. 

A aria r. & ambagti 2. et dei ? arguti a 4, & alpei 5. 

Blanditi a 6. grojfi 7. faceti* 8. opefque 9. forefqut io. 

Copia 1 1. & excubia 1 2, cretti 15. dtraque i^.genaque I j\ 

Divitia \6.[oed*fqut 17. inirticiti* 18 infidiaque 19., 

J Exuvia lO. Jcopaque zi. manubia 22. vindicixque 25, 

feria 2f, cxequixtf .fatteti i^ l va!vaque 27. mt’iicquez.%. * • 

Gerrf "v 



' 1 • 

Éo \ J f-tmitt. fé*/* flit*. 

Gtrne l$» opina ^b.t^ica $ I .biga ^Uriga %%. atout quadriga: J4’ 

' Hi/ce piaga $y. accMunt prò reti , virgiliaque $6. 

lllecebtà \y. gratti lenona $9. idus 40. atquecaMa 41. 
fittemi OfX'iiem cum compeiibus W.cunaqu*^. falaque^.' - 
J \ttiUaqne prateria, ut lattei 46. r uga «fl.atque tenebra 48. ' 

• N andina 49. & in feria 50. eertmonia 51 . ìtemquefalebra y*. 
firea ^ 1 » itevi decima 54./V nuptia yy. iiemque fiatila 56. 

Partes 57. dittila 58. fortuna 59. ittducia 60. & anta 6 i. - 
Quisquilia 6 %. Parcaque 6 \.minutia 64, itemqae falirta 6y. 

3 Pelliquia 66. pbalera 67. />*/** 68. prafiìgia 69. babena 70. ^ 

- j Senti yt, fuppetiaque'/i. vigilie/ j^.primitiaquejq. 

, . Tbermaque yy.fcalaque 76. ojfucia yy.t&oppìda multa. -' 

* Lagloflaa Voffioooca cheifopradettinomidehi.a.4.6. 8.rr. 
«. 1 7:^*1^ *4 l6 ‘3 , ? z *?^?4^7*y r *5 z <54^ i ^ 6466.68.69.70.76. 
r " trevanfi in Angolare prètto ad Àuto* buoni quivi citati : nota che 
ma nubi a è di tre filiate pel verfb : v£dn, fing. Chiefa plur. calc-j 
private, tetterà infng. epoet. Kundino , in fing» per Dea nome 
proprio.^/»»»** , e Trica , come nomi proprii di cartella, fing. Partii 
, per fazione, coù prìmas .tulit ftcundas , éfr.fono plur. 

•: Nota P R. che à’edvs, in fing. per cafa privata fé ne fervi' Plaut. 
e Quinto Curt. di' Anta 6r. Vitruvio fing, latebra , nafcondigli, ma 
<Cic. l’usò fing. ed anche inrptià. - 

. » i ■ Spiega delle voci . 

’ t.Capellhò ricci nella fronte, x.ambagi, avvolgimento di parole. 
3. fupra. 4. fottigliezza, arguzia, fottigl ianza J. y. cime de’ monti» 
6 carezzi. A lpi.7. figo immaturo.'Piin.e Marz.fing.,e anche forte di 
moneta.8 facezie,gabbi,motti.9,ricchezze>3ggiuto. Vjrg. fing. per 
forza, potenza.io.porte, che s’aprono in fuori a due . ir- pet elerci- 
to fi trova fing.in Svet. Maron. e Tullio, ma per abbondanza fing. 
foiamente. i». fentinelle. 1 $. graticcie. 14. furie infernali; e male- 
dizzioni. ly. guancie. 16. ricchezze. 17. lordura, fporchezza, por- 
cheria, fporchizia. 78 . nimicizia. 19; agguati, io. fcoglio, pelle di 
ferpechegitta ogni anrto,efpoglia,ogni cofa di che altro li lpoglia, 
ai.fcopa. az. bottino, a?, fentenze appartenenti alla liberta ,0 
fchiavità»/«'rV, s’ufa in fing. nella Chiefa feria, fecunda, tert ‘fiì 
Lunedi, Martedì, &c. nel plur. vai vacanza da fatighe , da Tribu- 
nali, da Studii, &c. perche taglióne ertere più giorni, ay. mortoro. 
funerali. 26. fauci, foci, gola; nel fondo della bocca. 27. porte, ao. 
minaccie. 19. beffa, fola, eiancia.30. 31. A pina, e Trica , tono due 
piccoli paefi diftrutti , prendonfi nel plur. per cofe da nulla , biga t 
/riga) quadriga , cocchi a dué,a tre, a quattro, &c. s ufano fing. 3 $• 
colla prima breve vai rezza , o per ufo di veftimento , e per far ca- 
r ccii oucelli, &c. , e per piaggia, fpuggià, ampia parte di eerra^, o 



• f 

Neutri ferrea /ingoiar il 8 1 

di aria : colla prima lunga ; piaga: è fing. , 1 pSur. 36. codeilazione, 
una tra l’altre. 37. fing.in Cic. allettamento. 38. grata, ringrazia* 
«cento. 39. li cinque, o (ette del mefe. 40. li 1 3. o 15. del mefe.4t* 
la prima del mele, Calende , o Calendi. 4*2. lettera, pìftola,»/^:'» 
ftng: 43. cornpedes , cepp .44.cuna, culla. 4 pbaU, torri di le- 
gno , ad ufo di guerra, c. (dettacelo. 46. incelimi gradi ,0 budella 
graffe. 47. ciance, fole.48.ofcurita.49. fiera, mercato (non feria) 
jo. facrificii per i ddònti. jt. cerimonie, p. via fcofccda , fi trova 
di rado fing. Regia Pa)najjì. 53. freno, morio, imboccatura della — » 
briglia. 54. decime. 55. nozze. 56. alloggiamenti de’ (oldati,piazza 
d’armi , guerniggione . 57. parti , cioè fazione. 58. Bado, 
baderna , barda. 59. ricchezze. 60. tregua, fofpenfione di guerre* 
ggiare per qualche tempo 61. lati delle porte nel davanti. 62. quis- 
quilia • (pazzatura , quello che fi leva col fcopare. 63.1e«zrche__ s » 

. favola. 64. minuzie. 6$. luoghi dove fi fa , o fi vende 
manente, rimafuglio,{campoIo; quelli del mangiare, rilievo.67.for- ’ 
cimento, paramento , abbigliamento di cavalli. 68. paglia per pa- 
lio de’ giumenti è plur. perche non un filo di paglia; ma molti fe 
ne danno. 69. incantefmi,predigio,gherminella,incantamento,in- 
cantagione. 70. briglia, redine , cavezzina. 71. lefgrti. 72. foccor- 
fo,aggiuto. 73. vigilia, veggia, feminella, &c. 74. primizia, primi 
frutti, novellizia. 77. Bagni publici per llufe. 76. fcale. 77. Belle- 
tto, lifcio, lifciatura.E molte Città, Cadella,così Verniate, 

271 Nomi neutri feaza (ingoiare, Verfi di Voffio. 
ili a I . cum toJItìs 2. bellaria 3 . pafcua 4 . & arma 5. 

Ext a 6. parentalia ’J.fponfalia 8. mutria 9 jufla IO. 

Menta ir. cum fiabris t 2 . vinacea 13. compita 14. tcfaua Ij. 

Et prscordia 16. cum genitahbus 17. acque verendis i8. 

Cum Tnataliciii 19. nutricia 20. luftra 21. ferarum, 

A SI a 22. cibaria 2 3. ed adverfaria 24. lautia 27. feruta 26. 

Atque crepundia 27. item cunabula 28. prebia 29. cafra JO. 

Et muhicia 31. fic a flit a 32. byberna 3 3 fiativa 34. 

Sic eblivia 35. item cete 36. tempeque 37. mele que 38. 

Atque mapalia 39. cum magalibus 40. adde locorum 
Propria multa; u ti fu nt Artaxata 4 i.Sufa 42. Cytbera 43. 

Bibita 44. fic artes Dialettica 4^. Mufica 46. nec non 
Plurima fejìa Delira ( ceu ; Bacchanaha 47 .) funge. 

Spiega delle voci , ed avvertimento. * 
i. Fianchi, i lati del ventre accanto aH’umbilico,o bilico: 2.per 
roftrojè fing.e pl.pippio, ceffo, becco, grifo, nitFo;iprone per l’ideffo; 
e per pulpito a cagione , che avanti la Curia Hojlilia . in Roma vi 
era i 1 pulpito con rodri di nave, e quindi fi perorava In quedo fen- 
90 c plur. il r ofiro è la bocca d$ gli ucelli , e la parte di davanti de> • 

_ F • . 



82 V Hftttri fen^a /iugulare. 

Ila nave, con ivi ferro À b£cco. 3 .cofe dolci, come confetti, rofezio- 
ni, fi urta conciare : 4. pascoli, 5. fi trova fing. armi. 6. l’j uteri ora 
de’bruti da quai indovinavano : 7. mortoro, efequie per i padri , e 
madri, in ellefifaceau Ja, gentili conviti. 8. fponlalizio. 9. oficj, 
ufizj, doveri, e deveri, debita, obligo in detto fenzo. lo.è addietti» 
vo, che (ottiotende funerali, dovuti, così addiettivi fono fponfulia^ 
farentalìa , ver troia , genitalia , natali eia , &c. che fottintendono il 
loft. 1 1. mura della Città, 12 venti (fi trova in Papias Ciffg.J 13. 
vinaccia. 14. ftradedeve lànno croce; compìtalia^ le fede fatte qui- 
vi. 15. da altri tefta, luogo deliinati per gli augurio indevinamen- 
to per mezo d’ucelli. 16. corata, coratella. 17. 18, fonoadd. eco- 
sì 19. natalizio; cioè giorno: zo. per paga della balia, 0 nutrice, ba- 
liatico. zr. per caverna di fiere, (2 prò lupanari: luftrum , vai ( pa— 
at^li cÌQfll\£anni. 25. procedo, atti. 23. viveri , proville. 24. qua- 

"rerirartìo , quaterno , lìracciafoglio , (cartafaccio, giornale; ifl » 

cui ex adverfo, fi fcrivono le partite .* z$. che anche Daucia antica- 
mente, e poi LautUiorut», pur fi dille; doni che da Romani ad am- 
balciadori farli Ideano. 26. vecchiume, concio, ciabatta , ciarpa, 
cola vecchia logora: 27. cole che fi danno a’ figliuoli per trafrulli, e 
paffatempo: z8. «una, culla; dicefi anche cuna ; , di cui fopra ne fem. 
29. cofa appefa al collo, contro le malie, incante(mi,&c. che dice- 
fl anche probibia. 30. campo, cioèefercito di Tolda tir 31. e mu!ti:ia ì 
e anche add. »/, a , «ira, vede di lottiiifiimc fila . 32. 3$.e 34. danza 
d’efercito, guernigione 32. d’inverno, 33. d’eaate. 35. ha il fing. 
ablivium , Tacit.Onom. dimenticanza. 36. pelei di imiturata gran- 
dezza: vi è cetusj, m. 37. luoghi , ameni per fontane, e per arbori*. 

3 8. canzona foave. 39. capanna. 40 .idem. 

Nomi propri! di certi luoghi , che fono plurali, perche fono un 
tuttodì più parti»a ciafcumcdelle quali l’iftelTo nome, conviene^ 
in Angolare, come li dille di pergama n.zQi. così Artaxata , e Suja 
CittaJi, e Citerà Ifola •• 44. libri lacri, biblia. 45. molte arti come 

Logica, 0 Loica. 46, Mulica, e molte felle de gli Dei falli, come » 

faturnalia ì di Saturno crgìajiberalia di Bacco ; così de’ giuochi, co- 
me Olimpia , Pytbia , che fono add. e vi s’intende certamina. 

Aggiugne la gioii, a Voffio altri fedeci nomi, che fono comitiaj. 
toagmenta z. fraga 3, lamenta 4. ìicia ypatapberna 6. fubfellia 7. repo • 
tia 8. vinaria 9, e quelli ad d. prebenda io. rapaeia (che anchej rapi . 
da li. (erta 12. 'apiarta i\.mel laria 14. fpe ciliari a 1 5. uttnfilia 16. 
meglio d’utett/tle, a quali add. aggiùgni da P.R. Avia 1 7. Batualia 
18. Palaria 19. Diaria (che ha il lìng.) 20. e tra nomi foftant. Ltim 
mina 21. Donarla zz.gèfa , ogafa 23. vada 24. 

Spiega di detti nomi aggiunti « 

1 i* SquittiiiP) cioè de’ Caudini per pre*r? i Magiftra* 

^ ti* 
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Kami indeclinabili .fi 8 J 

ti • z. accoppiamento di pietre ben congiuri te:?. fragole, fravole. 

ZJZ E ben degna di noi affi la rìfiffiont fatta accortamente da 
Voffio f rifiuta , ed approvata da P. . cfte benché non fi trovi autorità 

di fràgumjy in fingolare , perche Puso per lo più è di nominarle in plurom 
le} non perciò non potrà dirffragum hoc efi majus ilio} quando il dfcor- 
fo lo porti . fin qui Volilo, il che può applicarli ne’ limili v. nel fine 
del 0,167. 4. lamento, lamentazionej lì trova lamentan », ma lamen- 
ta, <e, fù, non è,’ Onom. y licci, liccio, filacci di cui fi fervono i te- 
nitori. 6. beni della moglie, oltre le doti. 7. fedie d’un teatro, &c. 
può dirli in fingo! . Plaut. conviti di nozze nel fecondo, o terzo, 
o ottavo giorno, &c. 9. viveri, provifte ; in fing. luogo da nutrirvi 
animali, racchiufo di fabriche,o d’altro, &c. io. furono cofe date 
da Parochi a perfone publiche mandate come Tale, legna , &c. 1 1. 
le frondi più tenere della rapa iz. corona , ghirlapdi ^feno . i a . 
ha il fing. luogo dell’api 14. idem è luogo da tener mele. ijS^trnP* 
ta. 1 6. malferizia. 17. luoghi fenza vie, s’ufa in fing. con locus, 
così invia, pervia, devia. 18. Battaglia tra più, o due, ma 19. d’un—* 
folo, che s’efercita per imparare a combattere, io. viveri di pii 
giorni, a fchiavi , e Umili: zi. occhili trova ih fing. per occhi Virg. 
zz. doni , fi trova fing. per il luogo dove,&c. , e di rado per il tem- 
pio dove li danno quei doni. z$. forte di dardo li trova fing. Z4. fi 
trova in fing. vado, guado, guazzo. 

375 C A P v IL * 

De’ nomi defettofi in alcuni cafì , e degli indeclinabili. 

Si difle de’ defettofi ne’ numeri-' or de’ defettofi ne’ cali, 
e nella declinazione. 

$• I- 

D ifettefi nella declinazione. 

N On fi declinano que’ nomi , i quali in una fola terminaziona 
yagliono per tutti i cali, e tali fono. 

1. Li nomi finiti in i t y, & », come finapì, cornu, pondo, nequam t 
benché quegli in », un tempo avellerò alcuni cali. 

z. Li nomi di lettere greche , o ebraiche , &c. cèrne Alpha , Be- 
ta , &c. 

5 * .Li nomi Cberubim , Serapbim , che nel fingohdicono Cberub. al 
dir di S. Geronimo , e Serapb. ed in latino cberubus , i, fi direbbero 
lecondo la gl. a Volt. 0 cberubinns, i t /eraphinuj ,/, per uniformarci 
al volgare, come in Adamo, diciamo AdamusJ. 

4. G/f, forte di grano,// 1 //, la cima della fpiga. bir y la palma de- 
lla mino , benché Prifc.gli dia bine. 

5. Li nomi del numero Cardinale; (toltone unus-a, um: duo 
tres, e tria} Ducenti,* , ascosi trecenti , quatti agenti, quintetti, [ex etn^ 
t( t feptingenti % ofli»genti l nopimmti^ o meglio no atenti. Mitili*, »»ra,) ' 

9 » • Vù' 




^bnìr difetto/? ne' cafi. 

?<?r, tanti; totìdem, a] tre latiti; quor , quanti :quotquet, quottunque t 
quantunque, aliquota alquauti alcuni. 

6 l nomi barbari, come S*m,Cam, Japbetfsc* che ponno, come 
fi ditte n. j. farli della feconda camus , <£fc. 

7 Pajcba, 'Adam, Abraham, &c. della prima , che variano fol’al 
gen. e dat: ma Manna , e meglio ufarfi invariabile totalmente per 
la manna degli Ebrei; e variabile totalmente per quella medici- 
nale. 



*74 $• II. 

* Defettcfi di cafo . 

AMBAGE J abl. Gng. nel pi. ambages,ambagibus, ambiguità, giro, 
perpìexità . 

ASTCJ&Ji trova nom. in Sìlio, ed in abl. comunemente aftuzia, 
•Città della Grecia, perche gli uomini di Cittadi fo- 
gliono eflere attuti . CHAO X, confufione, diflòrdine > ha cbao abU 
Virg. e per Dio falfo Tace. Cbaon, in Ovid. 

CIBATE) abl.- acc. cratim , plur. crmtes , piu non fe ne trovano ne- 
gli Autori, benché i Dizzionariifper non eflerfi ottèrvati bene gli 
ì doghi citati) l’abbiano dato il nom. Cu) ufmo Hi , ejuf mods,b ujufmodi, 
del qual modo, di quello modo, &c. Cuimodi , cujuscuimodi , anche 
genit. ufato da Cic*- fi ditte pure alimodi , per aliufmodi , alterimodi 9 
per aheriufmodi • fi usò D A Mbi A X , per damnaius , al nomin. fola- 
mente, ha f'Caton.^ dapìs,dapem,dape, vivanda il nom. non 

è in ufo . DICA , fentenza , o pena d’ingiurie , o altro misfatto, ha 
dica , dicis, dietim, dica ; , è di gen. rem. frali' die am feri bere, fubfcribe- 
re, impìngere, fot tiri , (&SY. D ICIS , genit. la gl. a Volli la fpiega per 
coftume, e così è in greco diea,as , (per die) is) alla dorica y ma die / 
vai giuftizia, pena, vendetta , quindi da alcuni è chiamara dea_» •* 
P.R. nondimene dice,cheCic. le ne fervi in fenfodi difef*: dicir 
taufa per fua difefa , per metterli in llcuro •• D1TIO, non è in ufo 
in nom. ha ditionis , ditioni , ditionem , ditiene , imperio , podeftà . 
FEMEN , la cofeia nella parte di dentro : non è in ufo il nom. ma , 
femmis, ferri in*, femine , e /emina, plur. FOl(S FOtfTE, fono in ufo, 
come FORTUNA, avvenimento felice improvifo-' più raro, 
è Tace. for:em,fobunam\ nell’antichi , ifcrizzioni vi è anche il da- 
tivo forti, fortuna. FI(UX, biada, ha fruga,frugi,frugem ; nel femi- 
nar(l,e per il feminarfi diconfi feges\ per il mieterò truffa y per il go- 
derfi fruges: fuoi. e anche gen. cometrovafi fami, cui, gen j^fc. homo 
frugi , uomo da bene ; putr bona fruga , di buona indole , da portar 
frutto.'GI-Of,mV,lacognata. - fdaOnom. anche per fiore , eglor 9 
glojfis, legno putrido , che luce di notte , in quello cita Gath. Nota 
, chp£/<wf/,non fi trova ulato,ma folamentej/o/ nom.e voc JMPETR 
ahUa imperatisi Prifc.vuole, polla dirli «««.come indige(/ta>ttm 9 
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Nomi difetfo/s ni caf, ' * 9 f 

«tir , da indigeo,tereo\ fi trova tmpttis, gen» dj rado: il ncm.non litro* 
va : nel plur.vi è impetibus fecondo’Ja gl.a Vofljma P.R. lo pone da 
impetus,us, impeto forza . INC 1 TAS, INCITA, fuppone lineasi o 
loca, adducete ad incitai, ad incita, pori odi (palle al muro , ridurlo 
a non poterli movere, a fimilitudine del gjuoco di (cacchi nel qua- 
' le qualche pedina fi riduce a non poterli più movere-' viene da cieo, 
& in, per nonimi incitus,a,um,b.a /w,per moko,va 1 veloce . Inficiar • 
ire, ire fuppetias ,exequias , &c. vi s’intende ad; negare, ajutare,&c. 
JNG/^ATIIS , o ingrati t\ per fincope vai contra voglia d’alcu- 
ni, vobìs ìngratiis, ingratìis tuis, fenza li tuoi favori contra,tua vo- 
glia già hò ottenutole, è abl. pi. di nom.folì. INSTAR, vzlexem* 
(dar , ha tre cali ftom. voc. acc. non ha gen. come dille Prob. ad in* 
ftar , ad tempio . MANCIPI , è accorciamento da mamìpìi, domi- 
nio, poteflà , e anche la cofa foggetta , o perfona (uddip^Pnfc. lo 
fa dat. di manceps: mei mancipi fum,t, mei juris. MANE( 4 ^Lìfpiil£* 
to come ivveib. bene mane , ben «latti no:) e nom. n,clarurri man^ 
il chiaro giorno, fi trova abl. obfcuro mane , e da Plaut. a mani ufqut 
ad vefperam.MACTUS.i. magie aulius , grande ha vo c»malìe,è pl.voc. 
malli: di malìe, Liv. lì (ervi per nom. ed acc. v. Calep. NAUCI , ua 
niente, un zero, fi trova acc. ed abl. NECESSE NECESSUM, fono 
nom. da neceffis , e da neceffus : NIHII.,è accorciato da nibilam % 
OBEX, ben s’ufa in uom.C c. obice t obices, Plin. OPS , fu add. (don- 
de*»^/) valeva abbondante, e per Collant, abbondanza, e per forza* 
Virg .nonopìs efl nofira PECUD 1 S, ir, f.e focus, udì /, f. non differì- 
feono nel lignificato, com’ altri dilli tpecuii, pecudem.pecude,pecudes % 
&c. ed è prendon anche per i pefei: PLUS % 

ha pluris piare, vel pluri : ffbl plur. intero n. piu : PONDO, abl. vai 
rifteffo,che^W*T*, fù un tethpo pondus, », di cui n’è rollato fonda, 
pefo, oggi pondus, eris , PÌ^ECIS, antico accorciato in prex, priego, 
ambi non fono in ufo , ma preci, precem, prece, il plur. intero ptecet. 
PPpCEUjS, ha quattro cali, fecondo Vufl. e P.R.fecondo altri fol 
proctrem: l’alt ri fono proceri, procere. PUS , n. ha puris ^pur impure, mar- 
cia. HEPETUND fiL, è add. che fott’ intende pecunia , perciò può 
avere tutti i cali. SATIAS , s’usò in nom. per fatietas, fatiate : abl; 
fatiatem ic&SH?EMPs,h> ^rempfe, abl.pcr cui fi trova per errore/*- 
rarnpfo, vai uniforme , li trova in Catone , e nelle leggi antiche^ 
SOÌ(pjs ,(\ i trova nom. in S.Ambruogio,da non imitarli.- è gen: fo- 
no in ufo gli altri cali , /ponte, e fpontis , abl . e gen. di /poni, volontà 
diffufato •• di fuppetias, acc. ufato fi trova di rado fuppetia, ajuti,fo- 
ccorfi . TABUM, ha fol tabi, ttabo, corruttela : T ANTUMDEM t 
altretanto, tantidem, gen. gli altri cali non fi trovano »Tempe, da—» 
Ortei io geografo, fi fè per errore declinabile, y. 0,7.76. nel 36. 
quivi cct?, . '• * 

F $ TRlt. * 
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TRA T^T/ A TO QUARTO/ 

Zjj Del Pronome , o Prenome. 

C* A P. I. 

I L pronome è un» voce ^che s’ufa per parte del nome : può dirli 
prenome, perche non può porli dopo un’ altro nome / come. * 
uomo quello, ma quell'uomo.' nove pronomi fono primitivi » ed 
* altre tanti ne (òrto derivativi : de’ primitivi tre ne fono irregolari 
di declinazione , e fono. 

Pronomi primitivi : irregolari , 



1 




Singolare. 




Nom. cg<7, 


io, 


tu. 


tu, fai. 


Gen. «•fi, to/7, j 


di me, 


t Ut y tiSy i 


di te, fuiy di fé** 


Dat. mìhiy 


a me, 


ribif 


* te, frbiy a fe. 


Acc. Wir* 

• 


me, 


", 

fi t tt , 


te, fe , (e. 


A bl. a me t 


da me, 


a ttf 

Plurale. 


da te, a fe , da fe. 


Nom. ncs. 


noi, 


VOSy 


voi. 


Gen. ncjlrum.no/lri.di noi. 


vcJìrum.vejìriydX voi, fui . di loro. 


Dat. nobìsj 


a noi, 


vobiCy 


a voi, fi'bi % a loro. 


ACC. TtOSy 


noi, 


VOSy 


voi, fr t loro. 


Voc. 




O VOSy 


0 voi, 


Abl. et ncbis. 


da noi, 


a vobisy 


da voi, a fe t da loro. 


Tutti , etrè fono di genere enne f cioè m. f. n. 



2J$ Pronomi primitivi , in parte regolari di declinatone. 

Jp/e, amarri: eflò,efl:> pi. elfi, elle; al gen. dice /»/,* al dat. /; per 
tutti, e tré i generi ; nel redo vanno come bonus % a % um; il neutro fa 
coro’ il nom. e cosi diraj anche li fequenci. 
a, udì cotefto cotefla ,* cotedi, cotefle. 

Me, a, ui\ quello, quella; quelli fé megli quei, queV quelle. 

Hit. biec, hoc} quello, quella; gen. hujus , dat .buie, ac c.bunCybanCy 
Ire, ahi hoc, bac y hoc: PI«nom bi y ba, b<ec: gen. horumfarum.borum: 
dar. bis , acc. bos,bas t heec , abl. bis ; ciò vai quedo , ma di genere n. 
folamente.’à ciò, cioè, a quello un tempo lì fcrilTe acciò. 

*77 Nom. jV, ea y id , egli, ella; (agli obliqui,.) lui, lei* Pi. eglino, 
elle; (obliqui loro) genit. ejus} dat.W; acc. eum#amjà\ibA. eo s ea t eo* 
Piu. «, e<e, ea; gen. earum, earum t eorum : dat. «/, vel wj aCC ,eosf*s % 
erti »bl. tis i vel iès, 

27 S Avvertimenti sà detti pronomi, 

- §. I. 

Anticamente fi diffev//us 9 ol!e\ per »//<?, ed olii, per HH dat. tro- 
verai cosi in Plauto, ed altri: ipfiu , s’usò per ijfe: fi usò »»», per 
fum\& ibuiy per hi.e n. tabus ì per «/, fem. Iftitftfinefijìbuty per ìfit % 

r . ' . 
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Avvertimenti rie' Pronomi. 

' tjln, ìf,ttd\ de* quali fi ferve il Viva ; cosi ^ncora ijhtnc, ijianc. ijiue\ 
ed altri come hoc } Eccus^cc^^eccuw non fi trova, che all* 

acc.fing. eplur . eccos^cccasfòc. Plauto ufa ecta, nom. ohe oggi 
non s’ufa, ma gl i altri Indetti sì; così eli*™, eli am ^ ellum , ella , <&c. 
eccolo, eccola- Plau. diffe anche eccillum , eccifiam. £«?, fù are. plur. 
donde n’è remafto eo res devenit , & limili . H<*c, s’usò per ha\ s’uCa 
•Pf*) a > um i anche per egù t c tu, ed »'//", ìp/<e,&c. per nos t vos } ne* no- 
min. iolamente. 

Di qui,quas,quod , fi parlerà >1.198. 

279 Pronomi derivati . 

JT. II. 

Dalli geni umeì,tuì,fui y fi fanno mia: tuuty<e y tnn% 

tuo, tua -• fuus y fua,fumn } fuo, fua-' Pi. miei, tuoi, Tuoi, mafe: mie, 
tue, fue, f. 

Dalli genie, noftrum, vejlrutn , plurali ne vengono quat!*$top?no* 
mi derivativi noJ}?r % <t,um: no(tro,no(lra: vefleTya^tmv. voftro, vófira:* 
Hoftras,aris: òe\ nollro paefe, della noltra padria tutti di genere. * 
cnne\ così veflras. 

280 Quelli nomi in <?/, come veJìraSy un tempo di fiero veflratit % 
e vefìrate , e cosi degli altri , ma oggi non s’ufano cosi. 

28 [ Dal genit. di qui, qua, quod , fi fa (ttjas, atis: interrogativo, 
di qual paefe, e cujuj^aycujum^d i chi.ma gli manca il genit. e dat. 
fingulare. 

282 A V V E T / M E N T t. 

I L vecat. mafcol. di mem , non fa mee\ ma mi ; pure Autori cla- 
nici hanno ufato anche meus , ne’nomi che non fanno « , al voc. 
dille perciò Cef. Ave mi Cai ì meus Ocellus « 

- 18$ II voc.w, s’usò anche in gen. f.en. Appul. e S.Ger* fi tro- 
va anche in plurale per accorciamento : Mi bomines^ Plau. per mei % 
così anche fi ditte JssJoijds, verfuosyfuasy&c. fi trova/iww,per eam % 
il che fù errore di (lampa fui principio, ed è* 



28 4 Pronomi componi, 

jf. III. 

De* detti //, ea, id\ ha idem eadem, idem ; negli altri cafi fiegue il 
primitivo, aggiugnendo Tempre dem\ come ejufdem^eumdtmfipc, va- 
le, lo ftedò, il medefimo. 

Al pari mety s’aggiugne per tutti li cafi a gli altri pronomi, e va- 
le : (ledo , medefimo p. e. egomet , io (ledo, ijlìusmety di quello (le- 
do, &c. # 

287 C/, cene , s’aggiungono a* cafi di $*V, hac, boe , terminati in 
f, il primo anche a terminati in S; ma nulla lignificano: p .e» boera, 
fonine ejl Sudore : qu«do è lo (Indiare, bafee, liftjrat \bujufce libri % 

F * • 
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88 Avvertimenti ne' Prenomi 

&e. onde hujufctmod* rejt, ctìfa tale; cofa di quefto modo. Cosi an- 
che/»^, nulla lignifica: ìuaptfnatura, per fua naturalezza. 

286- Ipfe, fuol accoppiarli con ego tu ìlle, <ifc. ego ipfe, io dello : m» 
ipfeoccìdam, lo Hello m’ucciderò . Così per tutti i cali voi ìpfi, vos 
ipfosfisc. però P.R. qui riflette, che appo Autori claffici Yipfe, non 
s’è tifato, che in nom. me ipfe. nos ipfi, , e non me ipfum, &c. prendeG 
alle volte per: appunto.’ p.e. fraut erat ipfa.qu* ìllum ducebat ad tar- 
tara . La frode era appunto , &c. Becera dìts , erant ipfi, ex quo, s£fr. 
erano dieci giorni appunto da che &c. 

Pronome volgare, 

287 fi . IV. 

Per la lingua volgare ne’ prenomi notarai. 

Primo; che i’ coll’apollrofo s’usò , e s’ufa per io. 

288 [Vr me, te, fe, noi, voi , &c. s’ufano mi, ti, fi, ci, ne, vi, fi, 

dt ti, ci. vi, fono d;-t. r d acc. acc. fing. e pi. fola- 

^menfvne, non mai d ce »/,* ma le dette in j, dicono , e devoti dirfi 
me, te. [e, ce, ve, quando Hanno innanzi a lo la, li, le, &c. p. e. egli 
• me lo diede , e non mi lo diede , egli lo mi diede , e bene non lo me 
diede . 

289 Chiamanfi affili?, perche sunifeono alla voce precedente: 
p.e. dammi, dacci, dilli, fatti, &c. un erudito moderno vuole,che 
llando le dette voci , e l’articoli per pronomi , come nel detto ca- 

i fofnon debbiano dirfl affidi: ma lolamente quando accompagnano 
verbo neutro nel qual cafo non pedono mutarfi da mi, in me, &c. 
p.e. mi pento , non me pento , &c. ma come che l’affiggere dicefi 
perche s’appicca ad altra voce ; può , e dee dirfi affido nell’ uno ,e 
l’altro cafo, già che ugualmente s’appiccano quivi. 

290 11, lo, la, li, le, oli, s’ufano accufativi per quello, quella, que- 
lli, quelle, &c. leèancodat. fing.fem. gliè acc.plur. edat.fing. 
male. p.e. egli me ’1 cercò, per me’ il cerco . Pietro il chiamò, 0 lo 
chiamò — ei lo dide;cioè diffè quella cofa. 

291 II volgare à'ipfe,a, um, &c. è eflo, effa, &c. 0 pure delio, de- 
fila, deffi, defie; ma quelli s’ufano f'olojin nom- quelli per tutti i ca- 
li •’ e fogliono pure per ordinario dedo , deda , £cc. dirfi col verbo 
edere, o parere. 7 - 

392 * AVVERTIMENTI. 

fi. V. 

C Olui Ule , e colei * 7 /*,gen.di colui,di colei, &c. Pl.coloro,di co- 
loro ,&c. fono m. e f. d’uomo, e di donna, e non dal tre cofe. 
Coftui hìc, codei hm, PI. codoro, come li fopradetti. 

CoteOui, cotedei, ifte, ifia . PI. cotedoro , coll’ideda regola. 
Quella, queda, coteda: illa, bac ifia: non fi dicono di donna; ma 
codei, colei, cotedei, ma fe fono accompagnati da altro nome , di. 

* \ cefi 
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Volgari, s S} 

eeft quella, quella, cotefl», anche di dbnnat pi e. di quella madre io 
favello.* . - 

Quello, quello, cotello, negli obliqui lonod’uomo,e di cofa- - net 
retto (blamente di cofa . Ma (e con dett'e voci vi è altro nome, fo- 
no duomo anche nel retto. Se vanno fole, per uomo fi dirà quegli, 
quei,que!H, que’ o pure colui, e non quello: per quello dirai collui, 
e quelli, per cotello dirai cotellui, e cotello . Colui, cofiu ; ,cotelìui, 
fono anche obliqui mafc. 

Nel plur. -coll oro, cotelloro, coloro fono d’uomini , e di donne 
egualmente, e per tutti icnfi, ma non giàdicofe. 

29$ Quégli, quelli, que’, quei m. quelle- - quelli, quelle- cotefii, 
cotefie, nel retto, e negli obliqui s’ufano anche per uomini , e do- 
tine nel plurale. 

Lui, e lei, di rado ufati in nom. non fono da ufarfi: eght 2 ÌH» e ^ e » 
eglino , non fono da ufarfi in obliquo , ma loro, lui, lei, cOtte* ù è 
detto lopra nel nome ìs , fa, id. 

Altri, o ò plurale comune a mafchi, donne, e cofe; o è fing.nom. 
d’uomo, ed ha i« quello fenzo negli obliqui fingol. altrui. 

. 294 Hic,bac,&c. quello, colìu’, cofiei, fono di perfona , o cofa 

che Ila con chi parla: ifttjflajbc. coteilui, coteliei, cotello, coteftij 
fono di perfona,ocofa, che Ila con lui,a chi fi parla: lUc, &o. e fuoi 
volgari fono di perfone , o cofe non appartenenti a chi parla , ne a 
chi fi parla . 

2 95 Colui, collui, cotefluì, colei, coflei,Coteftei, altrui, nel geo. 
e dat. ponno ufarfi lenza il legnacalo di ai così anche cui partico- 
larmente in dat. 

396 Elio, s^n fa come voce repletiva indeelinabile,es’ufafing. 
e pi. e per tutti i generi ,dopo la vece con- - p. e. con elio noi ,nobl- 
feum, tum nobis, con elio le mani, minibus , non già con elle , o con 
elfi • 

Così egli s’ufa tal volta : n.e. s’egli è vero, per s’è vero. 

z 97 Li pronomi mio, tuo, fuo, nollro, vollro, poflono accom- 
pagnarli co! nome innanz?,ed apprelTo, non così gli altri primitivi. 

NoJ}ras&c. hanno per tutti i cafi il volgare del geuit. fingolare, 
anco ne’ plurali: p. e. del noflro paefe, &c. 

2S» C A P. II. V * 

§L u *• • ' - 

N Om. qui, qua, quoti, il quale, e la quale: gen. cujus, dat. cui, 
acc. quem,quam, juod\ abl . quo, qua, quo; Pi. qui, qua, qua: gen. 
quorum, quarum, quorum ,• dat, quìbus', acc. quot, quas , qua: abl. qui-,. 







i Dr’ Pronómi. 

Z99 AVVENTI MTLHTO. 

I N Plauto troverai qucjus, e qui, per cujur quoi , & qu^ } per cui ; 

qum,quom; ecum, '\i\£,\c. per quem\ trovali anche in Cic. cui t 
cuimodì , genit. di qualfivoglia modo : i poeti nel dac. piur. dicono 
anche?»*'/» P. R. riflette, che queis, viene dal nom. qui, come da 
nomi della (econda,e ?»?£«/, dal ancico nom. plur. ?»«•, di?»Àr/co- 
me da nomi della terza. * 

Nell’abl. fing. dice qui, quando ha e ppreflo «/.*«; p. e. co! quale 
qu i cuM{ o cum quo; e cosi nel genere anche f. e n., e fenza cum, an- 
che s’usò abl. in ogni genere ; come cui è d’ogni genere » ferve ciò 
per intendere Autori { dove alle volte vi s’intende modo, negotio y 
Oc. da quello ne viene il dirli anche oggi . $uì fieri poteft , cioè quo- 
modo . 

^c^S Tell* acc. plur. s’usò quo, per qua, 8 c anco?»» , in neutro»* 
* ComeTufa ambo duo-, donde è remallo quo circa ; per circa qua, e s’è 
ufato colta prepofizione fubintefa, come D olia, quo vinaceas immi - 
ttant, Oc. Varr. per in qua, e così anco in gen. male, funt dìgnijft- 
mi , quo cruciar ur confluant, per in quos ,• non che li a avverb. locale» 
come ufano prefenteniente (limarlo, ma pronome, palfato in ufo 
d’avverbio, cosi dirai di ebitld, al (entir di P. R. , e detto?»<?, da 
Cic. s’ usò anche per in qusm , per in quam , In quanto a qua, dicefi 
anche oggi in quapropter , per propterque : il perche: per la qual ca- 
gione. 

}ot Involgare quì,qua,quodi ha l’articolo fuo onninamente» 
onde non accorda in calo coll’antecedente » da parte di chr 
Ila, e chi riferifce; ed è la ragione per figliuoli , per la quale non__* 
accorda coll’antecedente ; per i provetti la ragionéé » che va con 
altro verbo, e fa membro apparte dall’antecedente, e perciò hi 
mira al «frbofuo in quanto al calo ; in quanto al numero ^gene- 
re, perche ila per parte di quello, accorda con quello, il che non__* 
pregiudica ai verbo feguente. 

?Oi Effendo diverla la particella dell’antecedente da quella_r 
del qui, qua , quod ,* non mai il qui , qua, quod\ s’acCorda coll’antece* 
dente, con (cordar dal verbo fuo »■ ma i’ antecedente fpelTo s’accor- 
da col qui, qua, quod anco con feordar dal fuo verbo, p. e. Itbrum t 
qutm'emìfii tft mendofu},o pure qutm emijli Ubrum mendoftts «Jl\ il pri- 
mo modo s’ufa da poeti •• il fecondo anche da prolatori profponen- 
do 1 'antecedente. Avvenimenti per lo volgare. 

30$ Che è relativo m.f.n. d’uomini, donne, e cofe,e va per tutti i 
-cau , e nam. vedi la crufca ; nel retto non ha articolo , negli obli- 
qui ha di, d, da. v 

. Quando ha l’artìcolo il, del, al, Oc (ing.vai per neutro folamen- 

tf *p.e,del che io ?e ne parlai,- cioè della qual cofa* _ 

• - • Dilli 



1 Googk 




Hi P fonemi . t gì 

DìlTin.jS. che neutri il nome vclg. /non pejia che rari : quedì 
fono tali : che , quedo, cotefto, quello,’ ciò ; quod, hoc , ifiud, illuda 
tot, ed avviene quando danno foli .• p. e, qhefto mi difp.ace , cioè 
quedacofa . Cai è volgare di qui, qua, <jbod\ e di qui/, qua*, quid, 
negli obliqui Solamente, così fing, come plur.jcon i tegnacaij,e leu» 
za nel gen.,e dat« 

qoq. C A P« I I f« 

gfrf/, qua, quid. 

H A l’idefle voci di qui, qua, quodi negli altri cali fing. e plur. 

vale chi fing. e pi. per tutti i cali , e cui per gli obliqui : vai* 
laiche quale fing. quali plur. per tutti i cafi; ma chi è folo di uomi- 
ni , e di donne quale, e quali, e indifferente per tutti. 

Si trova qui, e quod, ufato per qui*-, e fw/, interrogativo, o inde- 
finito; ma qui/, e quid, non già per qui, quod , relativo ; nel^tedf- „ 
fferifeono ; come anche che il volgare di quii, per tutti i caflSw* « 
ha mai articolo il lo, la, &c. come l’ha il qui, qua, quod, relati vo. 
gay Pronomi compefii daqu\s,e da qui,éfr. 

Qui, come relativo non ha compodi y ma come voce di qui/ . 
Quìcunque,quacunque,quodcunque\ quivi/, quavi/fóc. quilìbei,qua • 
libet, %}c. quifque, quoque, quodqus: quisquìs,quaque , quodquod',t quìd 9 
con tutte le dette giunte.* ognuno, ognuna, cosi ciafcuno, ciafche- 
duno, chi fi fi a , chi fi voglia : chiunque può ufarfi anche nel plur. 
per rìg'one del chi fing. e plur. tn. e f.-’ in quanto a quale non aven- 
do la e, in qualunque , può valere per qualiunque , nondime- 
noèpocoufato in plurale, e fuol andare con nome appellativo 
appredo.Ogni ^benché di rado s’ufalfe plur. inognid'anti,o ogni- 
faneije folamente fing. unu/qui / , declinabili, con qua indeclinabi- 
le ha l’ifteflb fenzo* così quotu/qàifqut : cadauno 4 , catauno Jt, cam- 
po J, fono voci antiche per ciafcuno; quìi, con pìam, appreflo cia- 
fcuno, &c. 

Quidam, quadam ) quoddam, un certo : col dam , invariabile» 
Qui/nam,quanam.fyt. chi mai è interrogativo. « 

Quando qui/, nel compodo da l’ultimo nel fem. fing.nom., e nel 
neutro plurale ha qua, in cambio di qua: fi trova però in Cic.etqu <r? 
fiqua, p-, e. 

Ecquìs, ecqua, ecquod, ecquìd, e chi mai ? e che Cofa mai ? aììquit , 
a, &t, alcuno che fi dice pure quidam nonnulla/, a , um, qualche, ve- 
runo, che alle volte vai niuno. 

Si quii, a, ^fc. k alcuno, *unqv//,a,&c. forfè alcuno t »equ!i , a, 
che alcuno. _ • 

306 Nota che chiunquerè d’uomo, e di donna foIamente:é di ra- 
do phquaiunque fing.e pi. è inditferencej utfupr-a. 

. CAH. * 
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r Pt* Pronomi. 

• ' c ; a p. iv. 

* P'altri nomi , 0 pronomi. 

I fudetti comportici quis t fono nomi indefiniti , perche dico- 
— .* no cofa indeterminata ; non v’è ragione dunque , per cui fia* 
no pofti tra pronomi , fé non perche hanno l’irteflo modo di deeli» 
narfi; per I’ifteffa cagione pongo qui li (eguenti ,• i quali da buoni 
Grammatici fi annoverano tra pronomi - ed in vero fé aliquis , parta 
per pronome, perche non ri porremo, nullus, viginti ,e tutti i nu- 
meri j che fono determinati di numero , ma non di perfona , 0 fa» 
bbietro, ma fiafi come fi voglia, ciò non fa per la prattica. 

lignifica chi, cosi uter,a,um\m a quello di molti, querto di dqjp: 
aliusyayud'y altro uno;di mo\ù , a Iter, a uno dì due > nullus, a, um\ 

«iuno, ncuno, nertiino ,nirtuno J, (il meglio ad ularfi è il primo,/ 
IBotfg volte colla non accoppiafi,ma non perciò fempre afferma, p. 
c>rmn vi è niuno che ami il morire-wf*^,*,^: niuno di du z y uter- 
qut f utraque, utrunque, tutti du C-quifque, cmnis , tutti. 

508 Riflette P. R. detta differenza ertère ftata tal’ora non cu- 
rata da Autori claflìci: ma fa d’uopo riflettere, che non perciò ha- 
nno ufato uterque , per quifque\ ma all’opportomon neuter,pe r nuUur % 
ma querto per quello •• non «ter, per quii, ma quii , per uter , &c . 

L’artuefare i figliuoli a difeernere la proprietà di dette voci,C-J 
la loro differenza, non è cofa tanto alta, che richieda provetti. 
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TRATTATO QUINTO. 
DEL V e % b o. 



-, C A P. I. 

"Orila coniugatone de ’ verbi. 

I L verbo dee dividerli in finito, ed infinito > poiché abbraccian- 
do colle fue voci l’infirjito, il lignificato dell’ indicativo, e lo- 
ggiuntivo, come può effer modo, avendo gli modi ? giova per la pra- 
ttica apprendere, primo il verbo finito, e poi l’ifterte voci latine, e j 
volgart pratticarle full’infinito , come or ora farò . Intanto notili 
ehe il verbo finito ha voci undeci diverfe di lignificato di tempo» 
cinque del demolitati vo , o indicativo, e cinque del foggiuntivo, 
ed una dell 5 imperativo propria ( eliendo 1 altra d altro tempo) oc 
di quelle voci fapèndofene il lignificato latino, e volgare fi sa il ver- 
bo, e chiamale ottativo, ortativo, pregativo, affettivo, congiuntivo* 
permilfivo, &c. come vi piace. 

'310 Uutìnam, ed il rum, che hanno che fare colla cognizione 
delle voci ? cumamem , e foggia di parlare , diverfa da ameni, cosi va 
del permirtivo, e potenziale delle quali dirò apprerto.- attendali fui 
principio ad apprendere bene le terminazioni di detti undeci tem- 

^ pi, e non reftaràcofa da *ppren<Jere per la cognizione delle vw:u 




Conjtegafione de > 'Verbi 4 <)£ 

Deferivo qui il verbo in quanto alle termi rja^ioni, perche appre- 
fe quelle, ogni verbo potrà dirli con facfltà sù quelle : così prati- 
ca il Volilo , e Porto Reale , e chiede la ragfone ; poiché la termi- 
nazione folamente varia nel verbo , nel di^iù ,come comincia il 
prelente , o il perfetto, così v^ per tutti i tempi da loro pendenti. 



Ptima coniugatone 0 , as, óvi, a tura, óre. 
gii • ( Indicativo. 

Pref. am, o, as, at, . àmus, àcis, ant. 

Jtnperf àbam, àbas, àbat, abàmus, abàtis, àbanU 

Perf. àvi, avidi, 4vit, ivimus, avldis, avé*unt v ére. 

Piò che perf. àveram,àveras,àverat,averàmus,averàtis,4verant. 
Pitturo, àbo, ibis, àbir, àbimus, àbiti;, àbunt. 

Imperativo. 

PrefeFut. - a,vel àto,àto, àte, vel atète,atfìa 

. Soggiuntivo. « 

es, et, émus, è:is, ent. 

àres, àree, arémus, aié'is, à r enti 



em, 
àrem, 



Pref. 

Jmperf. 

Perf. àverim, àveris, àverit, avérimus, avéntis, àverint. 
Più che perf, aviffem, avilfes, avilìet, avillemus, avifletis, aviffent. 
Put ur 9 . àvero, , àveris, àverit, averlmus, averltis, àverint. 



gl2 Seconda coniughitene, to, es , evi , etum , ere. 

Pochi verbi della feconda formano il perf. elup. (comelapri- * 
ma) dalla terza voce del prefente primo, mutando la f, in vi,amat t 
amavi, iwplet, impievi, ^,flevi •• per lo più perdono la e, edin__» 
cambio d’evi, dicono «»; mutando T», confonante in vocale ; per- 
ciò qui pongo la terminazione de’ preteriti collV, di diverfo cara- 
ttere dall’#*, acciò pollano impararli collV,efen^a. 

* Indicativo. 

Prefente fi. eo, es, et, émus, étis, éat. 

Jmperf. ébam, ébas, éòar, ebàmus, ebàcis,ébant. («uére. 

Perf. t e ui, /uifti, cuit, e uimus, rulllis, 0 uérunt, 
Piòcbep.e riertm,/ ueras,# uerat,* ueràmus,e ueràtis,* rierant. 
futuro. ébo, ébis, ébit, ébimus, ébitis, ébunt. 

* Imperativo. 

e, vel èco, èco, éte,vel etóte, ento. 

Soggiuntivo. 

Pref. eam, eas, eat, eàmus, eàtis, eant, 

lmpetf. érem, éres, éret, erémus, erécis, érent. 

Perf. 0 uérim, rueris, e uerit, ruérimus, e uéritis,/ uerlnt. 

Più ebep, e uiflem, e uiffes, e uidet, e uifsèmus, e ui(fétis,e uilfent. 
futuro. «riero, «rieri*, /uerit, #uenmus, 'uerlcis/uerìnt. ' 

‘ ■ * Tir- 



f 
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94 Avvertimenti fulla confugaftone 

Ter-{a conjuga%ione'pc*de il e/, olii preteriti re fraudi 

o, is, i, itum, ere, breve. 
Indicativo# 

Prefr bib o» i<, it, imus, itìs, unt. ' 

Imperf. dbam, ébas, dbat, ebàmus, ebitis, dbant. 

PjSff . i» illi, it, imus, iftis, drunt,ére. 

Più ebeperf. ersm, eras, erat, er£mus, eratis, erant, 

futuro, . am, es, et, dmus, dtis, ent. 

Imperativo . 

e, vel ito, ito, ite, vel itdte, unto. 

. . • . Soggiuntivo. 

" ? re f’ am, as, at, amus, atte, ant. 

Imperf, erem, eres, eret, eremus, eretis, erent. 

erim, eris, erit, erimus, eritis, erinr. 

Pia de per f, if$em, ifses, ifset, ifsemus, ifsetis, ifsent. 

futuro, ero, erit, erit, erimus, eritis, erin^. 

3 r 4 £<* Quarta coniugatone io , »/, ivi y itum ) ire, 

indicativo. 

Prtf aud io, is, it» imus, itis, iunt. 

Imperf, iebam, iebas,iebat, iebamus, iebatis, iebant. 

Pff ivi, ivifti,ivit, ivimus, iviftis, verune, vere. 

Pii* ebeperf. iveram, iveras,iverat,iveramus,iveratis,iverant. 
futuro. iam, ies, ier, iemus, ietis, ient. 

Imperativo. 

i, vel ito, ito, ite, vel itote, iunto.. 

Soggiuntivo. 

Prefr 

iam, ias, iat, iamus, iatis, iant. 
Imperf, irem* ires, iret, iremus, irctis, irent. 

Porf. iverim, iveris, iverit, iverimus, iveritis, iverint. 

Pii* ebeperf ivifsem, ivifses, iviCset, ivifsemus, ivifsetis, ivifsent. 

Futuro. ivero, iveris, iverit, iverimus, iveritis, ivermt. 

La maggior parte de’ Gramatici vonno il futuro del fo« 
ggiuntìvo lungo, nell’#, plur. el preterito breve in detto »,e vi con- 
iente Volilo ; ma Probo vuol lungo anche il preterito ; i poeti ha- 
nno ulato il futuro anche breve , com’ il preterito , neciò per li- 
cenza poetica al riferir di P^.. che moftraria debolezze , e fcarfe- 
zze , in quei Autori troppo doviziofi : faranno dunque comuni , 
o pure fieguafi la comune. 

Quanti tempi abbia il verbo già li vedi ,• cinque nell’indica. 
* 1 vo » e cinque nel foggiuntivo a figliuoli giova il conofcerli con_j* 

. diftinzione , non già per ragione di fignificato i ma per ragione di 
-terminazione, che l’hanno avanti gli occhi.’ e col farli apprendere, 
** ‘ . che " 




t Vi Verbi 

che il primo fia prefente,il fecondo imperfèttOj&'c.s impareranno 
il luogo di ciafcunc: poi con certi fegtvi s’apprenderà la difiinzione 
d’uno dall’altro, p.e. ba. dove fi fa fentire,* fempre imperf.primo-, 
re , imperf. fecondo/*, più che perf.prirac*.^?, più che peri lecon- 
do: r/,perf. fecondo, e futuro ultimo , &c. e con far ciò riflettere 
tene, e coll’efame s’impareranno. 

317 Apprefe, che faranno dette terminazioni farà facilifiìmò 
dirvi qualfifia verbo : con far porre avanti ad ogni terminazione, 
ciò che il verbo ha di lettere, o fillabe avanti all’*, del prelènte p.e. 
amo, in quello verbo innanzi all’#, vi Ila am y quella filiaba va per 
tutte le terminazioni : aceufòi in queft’altro verbo innanzi ad 0, vi 
(la aecuS) quelle due fillabe vanno innalzi alle terminazioni , labe- 
fati o\ in queft’altro vi fia labefacì^ <&c, e cosi con velocità Badera- 
nno i figliuoli per tutti i verbi limili ; e giovetà non poco ajprinci- 
piofardi^gfeparata la terminazione dalle fillabe,che hanno-innan- 
zi ; che benché fembri cofa fiorta riefee aliai buono ; f>er ragione, 
che cominciano in prattica a riflettere , che fia il variabile ne’ ver- 
bi, e che no » a capo di poco tempo avendovi acquiftata faciltà nel 
dirli, facilmente potranno dirle, ed unite, e leparate dette termi- 
nazioni , come loro più piacerà. 

318 Velli modi, 

JT. I. 

Già difiì , poco importa quella teorica de’ modi fe ben fi fanno 
render latino volgari le voci, ben apprefe prima ; difiintimamente 
la latina dalla volgare. * 

Pure il primo modo chiamafi demoflrativo; può dirli affertivo t 
perche afièrifee negativo, perche nega,&c. l’imperativo dicefi per» 
che con quells voci comandando, ma con effe ancora pregatnp,cfor- 
tamo,biaftemamo, dee. coll’ottativo defideramo quando vi aggiun- 
gerne: o fe, voglia Dio, &c. ma al contrario quell’ ideile voci fara- 
nno del congiuntivo quando portano (èco let:ongiunzioni ; o fo- 
ggiuntivo, perche o foggiungano un 1 altro membro del periodo , o 
lo premettono p. e. benché tu molto abbi litigato nell* affari del 
mondo, pure nella morte vedrai effere fiata fatiga inutile, il primo 
verbo è del foggiuntivo, e fia prepofio, non foggiunto, può fiare^ j 
anche dopo. 

319 Deh ’ imperati vo . 

• .. Jf.. Il- 

L’imperativo più voci proprie non ha di quelle j che ho pollo in 
effoiquel fune chiamale future, o prefenti, come vuoi.nota che po- 
lliamo ufare il prefente foggiuntivo, per imperativo, ottativo, &c. 
p.e. amet quijqutta ì qua amavi J fi ì nunquafn peaittat /arai ciaicunQ 

quelle % 




96 Awertìmmijfi / ulta eonj ugnatone, 

qaellecofe , cheaverle'amate raai non fi penta > ufafi alle volte il 
faturo deirindicativó , per iinperat. talebis, (latti buono. 

520 r "Deir ottativo, 

JT. 111. 

I quattro primi tempi del foggiuntivo, fono anche dell’ottativo» 
il prefente di quivi, qui e futuro, fecondo alcuni, e non bene. L’im- 
perfetto chiamanlo anche prelente , e peggio tu impara bene a die 
le voci come fi dee, e di come vogliono, defidero che mo,che io Au- 
dio, tu non Aii a fpafio ; quello Aare non è nel tempo prefente defi- 
derato? perche dunque dirfi futuro, quando può edere anco pre- 
fente , opto cium ftudeo eoo % tu non indulgerti otto. 

Emau. Io porta prefente , e futuro Jib.r. cap.9. Sch.4. n.j. però 
mira , ehe benché di due tempi fiano dette voci , pure not\ fono di - 
verfe , ne inlatino, ne il volgare. 

321 Tutti quattro queAi tempi, quando ce ne ferviamo per de- 

fiderare biaAemare, pregare, dee. ponnoandare fenza , e con certi 
avverbii , come : utìnam , Dio faccia, voglia, voleflè, faceffe, 
&c .fic >7<*,così ■■ permeile: quam vtllew\o quanto vorrei p. e- 

ut Dii perdant , che gli Dei l’uccidano, &c. 

322 Non Irà queAo modo le voci ere», erefti t &c, bavrei, &c\ cioè 
la feconda delJ’imperf. , e più che perf. , come ne meno l’ha il con- 
giuntivo appreflo la congiunzione benché, e fimili di ella : ne meno 
dopo la, che preceduta da verbo induttivo, p.e.mi tratteneva, mi co- 
mandava (e Gmiliyl che non partirti ; non già che non partirei , ed 
apprefoal verbo godere, temere, dubitare,attriAarfi . Apprertò però 
a verbi d azione d’intelletto: come fapere , credere, Aimare, giudi- 
care, &x. ponnoertervi l’una,e l’altra, e così apprertò a tutte l’altre 
congiunzioni: perche, dunque, &e.Il verbo prometto, e (pero hanno 
Tempre la feconda dell’ imperf.p.e. promife,che verrebbe promifitji 
tenturum , e farti futuro . I Grammatici volgari quella feconda voce 
la chiamano pendente, e futuro. 

32$ La voce dell’ultimo futuro, avrò amato, per abufo alcuni la 
portano per abbia amato , e da certi Qramacici fi nota doverli fare 
preterito, Aimo che mò avrà fcriteo puto nunc fcrìp/ìjft ; però a dirla 
fe la voce nel volgare , e Aorta , perche non può leguirfi nel latino» 
che non interpreta, ma traduce ? al pari fanno, ponendo amava, le- 
ggeva, Scc. per. feconda del più che perf. del foggiuntivo , (limo che 
leggeva fe à vei l ibro puto legijfet , veì ìllum ledlurum fuijfe , fi librum 
hahui/J'et \ dico che queAo interpretare , e più che per figliuoli , ben- 
che.vada ben fatto, quando la voce è ricevuta in quel fignificato de- 
gli uomini letterati. 
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"De! potenziale , <? permiffivK 

. ir. iV.^ 

L’ifteffe voci del foggiuntivo ponnoufarfi con qualche verbo fu- 
bintefo, che permetta, o lignifichi dovére , o pocere , qual verbo 
contengono in fé quelle voci per ragione d’ulo : ed allora fono voci 
del modo potenziale, opermiffivo, per tutti i tempi, p. e. Virg. B» 
quifqnam numenlunonit adoret ,e faravvi chi voglia adorare Giunone; 
e vorrà qualcheduno adorare Giunone/ dove vede!» che il prefente 
palla per futuro col verbo fubintefo, vorrà, potrà, dovrà; così te uìU 
res franga* } che niuna cola ti fpezzi ? cioè è poffibile,che niuna co- 
fa ti domi, poffa domarti, &c. e così per tutti gli altri tempi, detti 
modi di dire nel foggiuntivo , fi fpiegano con dette frali Jed è polli- 
bile, e vorrà, e potrà, e dovrà; ed avrà potuto, dovuto, voluto, e fa- 
rà fiato poflibi!e,&c. Diceret, per potrebbe, dovrebbe, dire, &c. 

E permettendo: fit Santi™, fia Santo, dtfoche, concedo che 
fia Santo , &c. e così degli altri tempi. 

~jt*J De 1 Tempi. §. V. 

Tempi chiamanti le voci per ragione , che dimofirano il tempo, 
quando l'azione fi fa: cosi il prefente moftra farfi l’azione , quando 
fi parla: l'imperfetto mofira, che fi fece prima , ma non fi compì : il 
perfetto, che fi fece prima, e fi compfcil più che perfetto, che s’era fa- 
tta, prima d’un’altra azione pur fattati! futuro, che fi farà appreflo. 

3*6 11 perfetto fuole dire due tempi, l’uno che l'azione fia com- 
pita non ha molto , Altroché fia compita aliai prima , e perciò nel 
volgare ha due voci ; ma il latino con un’ifieffa voce dice ì*unojC— » 
l’altro - fi comprende però qua I tempo fia , dal fenzo delle parole, 
appreflo, o prima porte. 

5*7 Hanno i tempi tre voci Angolari , e tre plurali ; perche chi 
parla, le l’azione la fi} egli , è prima del (ingoiare , e le la fanno altri 
con lui, è prima del piar? fe falli da colui con chi parla, è feconda—» 
del fing; fe f ono più, feconda del plur: che fe l’azione farti da altro, 
con cui non fi favellai terza fing. , e fe fono più è terza plurale; ne 
più maniere di voci eflervi ponilo •• L’imperativo non ha prima del 
Angolare , perche niuno comanda , o eforta a fe rteflo , la—, 
prima del plurale pure così , ma perche chi parla può anch e 
efortare altri a far con lui / perciò nella prima del plurale^.» 
fuol ufarfi quella del prefente del foggiuntivo , che all’ora à 
efortativo>da ciò che ho detto ne viene che fuol dirli ege,e »«,per- 
fona primate «o-spérfona feconda, e li vocativi: tutti gli altri no- 
mi perfona terza - qui, qua, quod y e prima dopo la prima: feconda— * 
dopo la feconda: terza dopo la terza . ìpfe, ipfa ì ip(umy s’ufa per pri- 
ma, feconda, e terza. 

3* Tutti quelli dii corfi fono alle voi te impedi mento a principiarti 
- G . t i, * 




» 

, r Avvenimenti 

C< che deono imp^rajrfi » conofcere qual fia prima del (Iugulare , o 
p!ur.,qual terza, &c. dalla loro terminazione , e non già da! mirar 
chi parla, e con ehi:e particolarmente pel tradurre,trovandofi l*git x 

- che sa il figliuolo che partali di terza perfona , le prima non è (lato 
imparato edere terza? dunque prima fi conolce in fé la voce edere 
prima, o terza, &c. c poi potrà le vorrà, riflettervi dette cofe: 
ma meglio farà le faprà fobico rilpondere involgare la prima alla 
prima, la terza alla terza, &c- lenza tante ribellioni , quindi è che 
meglio per la prattica rierlce imparare a conolcere , che amat, fi di- 
ce in volgare ama : ama fi fa amat , lenza mirar che vi dia quell’ io, 
cu , &c. U che farad! facilmente fe dopò apprefe le voci latine * 
apprendendoli egualmente le volgari, e poi fi diranno una latina, 
l’altra volgare a tempi interi, ed ad una perfona per tempo : le vol- 
gari or ora le dirò. 

■* 325) Egli è da ben riflettere, che li tempi hanno due guideioca* 

■“ pi- e gli altri fieguonò il modo che tengono quelli due , in quanto a 
(illabe precedenti le terminazioni, p. e. fcribo , pref: in tutti )i pre-, 
(enti , ed in tutti gl’ imperfetti , fut. primo , ed impe-t 
rativofempredirà f(rib y che è la fillaba precedente la terminazio- 
ne del prefente: al perf, dice fcripfi ; pr quel/m>/ dicefi a tutti 
gli altri tempi, cioè perfetti, più che peri, ed ultimo futuro. 

33Q Dee perciò Io Scolare efercitarfi in dette anomalie di filia- 
te differenti , come tango tet*gi x f mìo feci , <&c. 

331 Anzi allo fpe(Io i preteriti d’un verbo vanno d’ un’ altra 
Conjugazione diverfa da quella de’ predenti, p.e./^o, della pri- 
ma » pe’ preteriti è della feconda fecuijeflum, < 3 c. 

Qui pure avviene, che le due lettere c. e g. variamente de- 
vonii dire, cioè fchiacciate innanzi all’*,*.' tondo inpanz all 
p.e. lego x ltgit x Ao\xà dunque fpellò in detti verbi aifuefarG loSco- 
larejcioèin quelli che terminano inr?,o go\ come tango , frango x dì. 
co, docce, mèco, [eco, &c. 

3 II Alcuni Grammatici buoni ufano di chiamare i tempi fen- 
za dir il modo di cui fono ! ma dicono il prefente primo, l’imperf, 
primo, &c. cosi l’imperf. fecondo, il polente fecondo ; quelli per 
llfoggiuntivo, quelli per l’indicativo y e per i principianti ip par- 
ticolare è più commodo; perche più dalle terminazioni della voce, 
che dal comprenderne il piodq del lignificato; comprendono la di- 
fferenza fra e(Iì. 

334. Tempi tifati l'uno per P 'altro. 

. / • ' iT. vi. 

11 prefente del congiuntivo s’èufato per futuro primo Cic. 
inpoficri m me atnes, per me amabis ,• così legata a tediai , per leges, au - 

- s iietf éf f. la prhna del preterita del (oggiuaciYo, per futuro primo, 

^ . T*r, 



1 ... 



' Sul vario finito. 

Ter. tio mora fit + fi innuerim y qutn pug nu t in tno/o leroot ,* non fi 
tardi (fe io cenneroy in darli un pugno irftacoa •• mufugenm ( l’ifte- 
fio) potius y quam redtam , fugiro più tnttofche ritorni, &c. 

$3j Sanzio aggiugne il più che perfetto elVrfi ufato in fenzo di fu- 
turo, fuflTe (lato per fare fici/fi* • Nonnulli dic*bant y fe non foro ditto 
audiontet y fiCofar cafra moverijujff/fet y non avrebbero obedico dice- 
vano', fe fulfe (lato per ordinate il movimento del campo . Cef. de 
bel. gali. 

I Molti efempj porta qui P. R. d’aver Autori clallici ufato il 
foggiuntivo per indicativo, ed all’oppofto, in ogni tempo: del futu- 
ro dei foggiuntivo, per il primo futuro , è cofa già nota ; del perfe- 
tto (embra a me poterfi fpiegare quelli efempj egualmente hen p. 
per il foggiuntivo, e per l’indicativo: riferir qui detti efempj lìimo 
cofa inutile : utile però è fapere , che traducendofi in quel cafo in 
modo più acconcio , non folo non fi erra ; ma fi fiegue la norma 
d’Autori grandi , ponendo il foggiuntivo per l’indicativo , ed ali* * 
oppofto* 

5 $7 Per l’imperativo s’ufa dopo la non y il primo: dopo la no l’ul- 
timo futuro, el prefente foggiuntivo, p.e wnoccides , ne occidente 
no occidui fenza la non il primo futuro, ed il prefente fudetto. 

Tempi terminati a IP antica . 

Anticamente il primo futuro della quarta facea iio y p.e. 
oudibo ,e nell’imperfetto primo ibam,audibam , Il futuro della ter- 
za da alcuni, pur fi narra fufle ibo ; da altri obo ì reddebo , per riddanti 
iboy ed ibanty è reftato folamente in eo y #/, e compolli . Nell’ ulti- 
mo futuro diflero off-, per avero nella prima •* «IF 0 \ ed ijfc nell’altro 
conjugazionu 

Nell’imperativo la terminazione in tor y nto s amamo y &c. e re* 
(lata folo nelle leggi: le feconde del plur.paflivo non fi ttovano. 

* Tempi Sincopati • 
Amarim, amaram, &c. fono foliti u fa re gli Auiorì per ama* 
Vtrim, ama ver a m., cosi amafis , per amavifiis , togliendo il or, o vi da 
mezo , a tutti i tempi che V hanno. 

. 54° H dottiflìmo Eman. riferisce li feguenti accorciamenti ufa- 
ti da Poeti folamente, e di rado ijvfj, per juflitti : promifii , per pro- 
mifitti: mifii y per raifitti: dixti y per dìx\(ii- direxti y per direxifii : ©i- 
xet, per vixiflèt: extinxtm y per extinxifsem: furpuerat y per furripue- 
rat \acceflit, per evafii y per evz(Av J'enfi y per fenditi :*«- 

duxti y per induxitti: percufii. per percuflìlli: diviffe x per divififse:/«. 
rreKe y per futrrexifse, e nell’ imperati voporgite y per porrigite. furpim 
te y per furripite» 

341 Notano alcuni ? ohe lavo^d altri limili, che hanno l’v,eonfo- 
nante nella fillaba ultima del prefente primo non perde il ©*> ma • 

v G a dee * 

9 



JjOO C»nju$f\Unt ,ed A vvrrtimtmi. 

Jce intendere non del *», eh’ è incremento : laverei t laverai , éfc, 
(i potrà dire. v 

343 La prima del perfetto non fi accorcia del vi t nella prim* 
coniugazione, -ma nel la quarta può perdere anche la »,e dire audii, 
per audivi, e così audiidi, < 3 cc. 

34$ Nota , che l’imperativo palfivofii amato, amare ^amator tu % 
ben fi volge fot p meris , (ura ut aratri s , perche tanto vale. 

54,4 Del verbo volgare attivo, 

C-A P. II. 



T &aiafciai dire, che cofa fia il verbo , di quante maniere , dee. 

perche per la prattica quelli quid efi, nulla fervono •• pure il 
xerbo è una voce, che lignifica edere, o fare, o farli, o patire conu-» 
variazione de’ tempi- - ha tempi, numeri, perfone (0 voci per perfq-» 
ne) modi, conjugazioni, fpecie, e figura de’ quali s’è detto: nel voi* 
gare non ha piq che tré conjugazioni- - valendo la feconda per terza 
ancora.., 4 

245 I tempi in latino hanno avuto una voce ; nel volgare alcuni 
ne hanno due, o tré, e fonomell'indicativo il perfetto ne ha due,*nel 
foggiuntivo l’imperfetto , e più che perfettodue per ciafcuno , e I* 
feconda di quelli può dirli di due maniere, come mo vedrai : l’ulti- 
ino futuro pure ne ha due una propria, e quella del primo futuro. 



Prima conjugavone de' verbi in are amare* 

Indicativo. , 

Prtf. am o, i, a, iamo, ate, ano. 

Imperf. ivo, avi, àva, avàmo, avàte, àyano. 

Perf l àfti, ammo, àfte, arono. 

'* ( ho amato, hai* ha* havemo* havete* hanno* 

fìà che p. havevo* havevi*have va*havevàmo*havevàte*ha vèvano, 
futuro, erò, erài, erà, erèmo, - erète, erànno. 

Imperativo. 

?, i, ate, ino. 

Soggiuntivo , 

Prefi i, i, i, tèmo, iàte, ino, 

Imùerf àffi, àde, àflimo, . àfte, iflero. 

(eréi, erèfti, erèbbe, erèmmo, erède, erèbbono. 
Perf. habbia*habbi* habbia* habbiamo* habbiate*habbino. 
Fid<if/).(have{fi*haveflì*havefle* ha ve (fimo* havefte* haveflèro. 
(havrei*havre(li*havrèbbe lf havrèmmo*havrelle*havrebbono, 

W «?« r *,havrò* hayrai* havrà* havrenjo* havrete* havranno. 

« 

346 Quelle fono tutte le voci del verbo finito volgare , parte » 

ffpprie*e parte d'altre ygrbqj poiché foia il primo perfetto ha prò* 

r prie 
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Sul verbo attivo volgare i t Ci- 

prio i gli litri perfetti , più che' pereti , ed ultimò futuro 
gli prende dal verbo havere; che potendoli fcriverecon h,e fenza* 
Il dir del Pergamini , qui l’ho pofto colFh, per differenti delle v<fc 
ci proprie, dalle non proprie, che qui cominciano da b. 

347. P ^ATTICA* 

Le Voci proprie del verbo non fono polle qui intere , ma fole la 
terminazione , a cui aggiugner puoninnanzi le (illabe d’ogni ver- 
bo, econjugarvelo, come fi diffe del latino n.j 17., e perche fon* 
poche, farà facile sbrigacene Cubito. 

Le voci prefe dal verbo avere , l’hò polle intere 4 coll* afterifeo 
apprelfo dove ('quando fi fapranno) dovrà lo fcolare porci il Tapino 
Volgare •• amato, letto, udito, &c* 

348 Non poco utile porterà l’aver raccolto in breve dette ter* 
ininazioni latine , e volgari : perche come più brevi potranno p& 
fpeffo Jeggerfi , e con ciò farne più fermo l’abito •• e per tutto quel 
tempo vi vorrebbe ad impararfi i verbi difteli; ponno i principianti 
efercitarfi in ben dilcernere un tempo dall’altro , anco d’una con- 
iugazione, dal l’altra; con riflettervi, come lì dille del latino, al* 
funi fegni , che fono propri di ciafcuno tempo * cioè il va y vi, và t 
elfere nel primo imperfetto, ed avéfdo il fupino apprelfo nel più eh* 
per f., le dtie^ì nel fecondo imperfetto , ed il ré y nella feconda vo- 
ce del detto; e quelli flelfì nel più che perfetto , ma col fupino 
apprelfo; nel che dall’imperfètto lì diflinguono , e fenzailqualt 
fono imperfetti del verbo havere: ed altri fegni, 

34 $ Avvertimenti circa dette vocìi 

. >. $- 1 - „ , 
La prima del plurale del prefente primo appena nella feconda 
conjugazioneinalcuni di eterno^ del redo Indetti della feconda.* 
cd in tutti gli altri di tutte lecònjugazioni dìeeiamo , e non già 
awoy tmoy imo : e benché faccia equivoco col prefente del foggiunti* 
vo; pure ciò non oda , come non oda , che il detto prefente del fa- 
ggiuntivo dica I, /, », nelle tre prime voci con equivoco. 

350 Equivoca anche è la feconda dell* impecetto fecondo 4 Co* 
Ila feconda del perfetto primo nel plurale,* amadedice l’una, e 
l’altra; e così neìl’altre conjugazioni pure limili fono; ed amaffivo 
è errore : nella terza del plurale dice anche affono egualmente**» 
bene , e fempre inogni tempo in Jfero in fine, può dirli i fono * 

3ji Quedo imperfetto fecondo,nella feconda voce haerei,Cre- 
(li, &c. , e può dire eri*, erèdi, erra, erramo, erède, erfano: ma_* 
quefte voci fono più del verfo, che della profa, e baffe: benché crei, 
eredi, &c. anche polfano fervire al verfo. 

3 Ji Nella prima del plurale erei,non dice erebbòmo, ma iccor* 
ciato cremino, è quyfla è J’ufata; nemeao ercffipùi^ 

G 3 ■ SftQuw- 
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101 Conjuiaxìone , ed Avvertimenti. 

35$ Quanto qui hò dfctco rfell’ imperfettodel foggiuntivo, va. 
nel P'ù che perfetto, che fi! verità è imperfetto del verbo havere. 

554 Nell’ imperfetto prfmo nella prima voce , e megliodirli 
ava , che avo ; r ur c perche quella da eruditi è in parte ricevuta , 
l’hò polla per differenza della terza. 

355 Nella prima del plurale è lunga la penultima ,* benché po- 
fft lenza errore farli l’accento nell’ aneepen ultima : amavamo me- 
glio. che amavamo. 

356 Nel perfetto primo alcuni ufanoamaflìmo arrivammo per 
arrivammo, il che è romaneggiare, erróre -così anche il dire orono 
nella terza del pi. è errore , dee dire arono, da are , 0 pure accor- 
ciato aron, aro; amarono, amaron, amaro; ne olla l’equivoco. 

357 Nel fecondo perfetto ; cioè dell’indicativo, ho amato, 
-fucili la voce amato accordare col paziente, ed è il meglio; e puo- 
* ili dire com’ indeclinabile : p. e. ho letto i libri ho letti i libri ; ho 

icrirtn le lettere, ho fcritte le lettere , h^v. mo fetiteo le lettere. 

358 Quella voce amato, in alcuni veibi perde ilto, dicendoli 
(da poeti particolarmente) acconcio, per acconciato; cesi ofo,per 
ofato; e dimentico, lacero, valico, ritocco, tocco, ceffo, ufo, ador- 
no, trito, guallo, raccheto, prattico , dimelbco, racconto, urto, 
confelfo, fermo, callo, dello, privo, vendico, sgombro, rivolto,cer* 
co, logoro, calpeflo, tronco. 

359 II futuro, ed imperfetto terzo, in cambio di dire arò, arai, 
&c» dice erò, erai, &c. e nell’imperfetto erei, erettile, arò, arei , 
&c.è errore prelfo tutti gl i eruditi. 

360 La feconda , t ter\a conjugajione, 

$- 11 . 

. Non differifeono, che nell’infinito ere, lungo nella feconda », 

breve nella terza, del rello le terminazioni fono l’ifteflfe; è ben ve- 
ro, che quali tutti li verbi di quelle due declinazioni hanno nel 
preterito remoto , e fupino molte anomalie , o terminazioni irre- 
golari , delle quali dirò apprelfo. 

Sedere, leggere.. Indicativo. 

Pref. fedo, i, e, iamo, ete, ono. 

lmperf évo, évi, éva, evàmo, evàte, èvano. 

Perf. éi, èrti, è, emmo, èlle, èrono. 

Futura, erò, erài, eri, erèmo, erète, erànno. 

Imperativo. 

», a, ète, ano. 

Soggi untivo. 

Pref. a, a, a, iàmo, iàte, ano. 

2^ ; „r(è(Ti, èlfi, èlfe, èflìmo, èlle, èlfero, èlTono. 

1 / *(erèi) ercbbe,erènamo, erède, erèbfcero, efèbboim*. 

361 Gli 



iul verló attivo vogare, frÒ$ 

3&t Gli altri tempi, cioè i preteriti^Lwltimo futuro fono fi* 
fleflì della prima conjugazione : perchef-prendono dal verbo ha- 
vere» e vanno per tutte, e quattro le conjugazioni ,* edinqueft* 
tempi non fono diverfe ie conjugazioni # volgari, nequattrb,- tna_j 
una fola j onde gioVeratti averla appréfo fenza tanto rivolger vo- 
lumi a 

36* Il futuro primo, della prima conjugazione, non è punto di- 
verto da quello , fecondo Tufo degli eruditi . La feconda voce del 
prefente fecondo , cioè del foggiuntivo può dire », fedi , ma è me- 
glio feda, legga, &c. e quella terminazione .*• fé ha innanzi c, 0 g, 
prende l’h, per la più p.e< vo’che tu dichi, Iegghi,affligghi,&C. ma 
faccio, ed altri a lui fimili ; hanno facci, taccii 
^6^ lLprefente primo di quella conjugazione» come l’altre dicé 
famose non emo, e benché il Bartoli infegni non elfere errore, eoo* ^ 
fella però, che la più ricevuta è iamo, leggiamo, fediamo, &Cé 
364 Molti verbi fono irregolari nel prefente di quello verbo» 
tome tengo, tieni, tiene, tenerne, tenete, tengono , de’ quali par* 



3 65 Sentire. 
Pref.it nt O, i, 
Impfrf Ivo, Ivi, 
Ptrf. lì, ìfti, 
Futuro, irò, irài, 



e, 

iva» 

i, 

irà, 

i» 



Indicativo, 
iamo» ite, 


Olio. 


ivàmo, 


ivate. 


ivano; 


immo, 


ìde, 


irono. 


iremo, • 


irète» 


iranno* 


Imperativo; 


ite. 


aliò. 



Soggiuntivo. 

Pref. a, à, a, iàmo, iàte, ano. 

* r (idi, ifij, ifle, ìtlìmo, irte, ìtTero, iffofto; 

P^J- irétli» irebbe, irèmmo, irède, irèbbero,irèbbono. - 

Benché l’accento grave dia nell’ultima filata, me ne fervo nell" 
altre per difetto d acuto : fa per avvifo. 

366 Gli altri tempi fono come s’è detto fopra. 1 l’imperfetti del 
foggiuntivo, afferò, effero, iffero ; ponno cangiale ero, in ono: afso- 
no, efsono,&c. e così arebbero, in arebbono , &c. 

367 Molti di quelli verbi hanno il prefence, così i[eo^ifciftfct^ 

tomo, itt) ifeono, come fupplire, fa fupplifcOyfuppiìfei, (uppUfety iamo, 
ire y ifconoy ed al fecondo prefente fupplifca , fupplifca, fupp lìfca y fu- 
ppliamo y fupp Hate Jupplifcano ; nel redo vanno colle terminazioni 
fudette . . 

368 Apprefe che avrà lo Scolare bene quelle poche termina- 
zioni, gli farà facile dirci qualfifia verbo dritto , già che degli irre- 
golari dirò apprefso; poi accopperà la voce latina colla voIgare,mai 
nuda , c fola , fenza quelli, tu, quello, <se. perche patendo quelle 

G 4 Conio- 



roi A vvtrtpMHti fai vtrbo volgare. 

conofcerfi da per fé, a ^he and arlo mendicando altronde; e G cono- 
fceranno affai bene cof^ontraporle prima a tempi interi , poi una 
perfona per tempo, e poi efaminandovifi con ordine, e fenza. 

369 II verbo udire cangia 1 in e, nelle voci di due Gilabe , o dì 

* tre colla penultima breve: cosi ufcir." l’«,in e: e dovere della fecon- 
da IV, in e. Val verbo bavere. 

47» iT. III. 

Li tempi di quello verbo già G fono podi nella prima con juga- 
Zione , quelli detti dunque con nulla appreffo fono i prefenti , ed 

• imperfetti; e queirirteflì col fupino havuto, fono perfetti, e più 
che perfetti: ed il primo futuro col fupino avuto appretto, è ulti- 
mo futuro : vi manca folo il perfetto remoto, ed eccolo. 

37 r Hebbi, ha vedi, hebbe: havemmo, ha vefte,hebbero. Il futu- 
ro può dii fi accorciato harò,harai,harà;e così l*imper£g.‘ havetrib, 

4 dicefi meglio hibbiamo ; haveva, può per regola generale dell’ im- 
perfetti della feconda conjugazìone,dire avea, cosi fedea. e ciò ne- 
lla i.,e 3 . fiog. e plur. Habro, es % latino , e della feconda dritto. 

37* Ve preteriti , che tanno il verbo ejfrre, 

JT. IV. 

Tutti i verbi patetici , cioè che vanno col mi.iijf, &e. io mi 
rallegro, mi attrifto,&c hanno nel preterito proffimo fonoJeif y &e. 
De’ verbi, che fignificano azione , che reda nell’agente ; la maggior 
parte hanno il verbo edere % altri hanno anche il verbo havere , al- 
tri hanno folamente il verbo havere, p.e. hò caminato, faticato: fo- 
no andato, caduto, &c. hò dimorato , e fono dimorato: hò fuggito» 
e fono fuggito, 5tc. 

375 Ma perche il verboeflere va intero latino, e volgare nel 
verbo pattìvo, quivi lo dirò fra breve, da dove poi prendere dovrai, 
que’tempijch’aì prefo dal verbo avere,ed ufargti nell’ideflo modo. 

Vel verbo pajfive . 

374 CAP. III. 

I L verbo pafiìvo non ha che cinque tempi proprii: farà perciò fa- 
cìliflìmo ad apprenderò : gli altri tempi; cioè li perf. più cht»-a 
perf.ed ultimo fufuro,non hanno declinabile cola propria, perche 
li fervono del verbo fum^t ffaol participio perf.del verbo pollo in 
nomin. : eccone k prattica, prima delle proprie; poi del l’alt re- 
375 Prima confuga\ioat. 

Indicativo . 

Pref. ani or, iris, àtur, àmur, àmìni, antur. 

Imperf. àbar, abàris, abàtur, abàmur, abàmini, abantur* 
future, àbor, àberif, àbitur, àbimur, abxmini, abuntur. 

Imperativo. 

Imptr* • . àre,veìàtor, iter, àminor, autor. 

r " 1 \ ji * So* 
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C onjuga\iotie it' verbi Jiajfi vi, iOJ 

Soggiuntivo. , 

Pref. eri èrìs, ètur, èrtitff# èmini, èntur, 

Imperf. àrer, arèris, arètur, arèmur, arèmini, arèntur» 

37 $ Seconda tonjuga\i«nt , 

Doceòr. indicativo. 

pref. mon eor, èrìs, ètur, èmur, èmini, èntur* 

Imperf. èbar, ebàris, cbàtur, ebàmur, ebàmini, ebàntur* 

Futuri. èbor, èberis, èbitur, èbimur, ebìmini, ebàntur* 

Imperativo . 

ère, vel ètor, ètor, èminor, • èntof* 
Soggiuntivo. 

Prtf. ear, eàris, eàtur, eàmur, eàmini, eàntur. 

Imperf èrer, erèris, erètur, eréraur, erèmini, erèntur. 

377 Ter ^ conjuga\ione. 

Indicativo . 

Pref leg or, eris, itur, imur, ìminr* ùntur» 

Imperf èbar, abàris, ebìcur, ebàmur, ebàmini, ebantuf. 
Future, ar, èfis, ètur, èmi^f, èmini, entur. 

imperativo • 

ere, vel itor, itor, , ìminor, untor*. 

.. Soggiuntivo. 

Prtf ar, iris, itur, àmur, àmini, àntur* . 

Imperf erer, erèris, erètur, erèmur, erèmini, erèntur. 

378 Quarta conjuga\tOtte, 

Indicativo. 

Pref aud ior, ìris, itur, imur, imi ni, iuntur* 

Imperf ièbar, iebàris, iebàtur, iebàmur, iebàmini, iebàntur» 

Futuro, iar, iàris, iàtur, iàmur, iàmini, iàntur. 

Imperativo. 

Ire, vel itor, itor, ìminór, iùntor* 

Soggiuntivo . 

Pref. iar, iàris, iàtur, iàmur, iàmini, iàntur* 

Imperf. irer, irèris, irétur, irèmur, irémini, irentur. 

Ogni perfona feconda può cangiare fit t in *e‘ t p. e. amaris , ve! 
mmare ì 5 così dell’ altre. 

• 379 Del verbo fum ì «, tfi\ con cui fi formano i j/rf. pajf oi , pii 
(bt per f . , ed ultimo futuro. 

Indicativo. 

Pref fura, es, eft, fumus, eftis, fune. 

Imperf. «raro, era*, «rat, eràmus, eràri?, crant. •. , 

*• ^ Pe*f. * 
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ro€» £onjuia\ione del verbo fum et efi^ ptr lo pajjtvó» 

Perf. fui, futil i, fui c , fàimus, fuìftis, fuèrudt,fuér<r* 

Piò che p. fueram, f«Se risserai, fuiràmus,fueràtis,fderant. 
Pitturo, ero, eris, erit, èiimus, èritis, erunt. 

' Imperativo. 

elio* elio* efiòte, fuoto. 

Soggiuntivo. 

Prefì firn, fis, fit, slmus, sftis, finti 

Jmptrf. elfem, eflès, efiet, elsèmus, efsècis, e (Tene. 

Perf. filerim, fderis, fri-rif, fuènmus, fuèritis, ftlerinta 

Più che p. ftuiTem, fuilTes, fnìiTet, fuifsèmus, fuifsètis, fufTenc. 

futuro. filerò, fderis, fderit, fuèrfmus, fuerlcis, fderint* 

380 Infinit. ejfe\ perf.e più che perf. fuijfe; fut.femplice/ìw, 

vel futurum effe , fu t *m ili o, futurum fuijfe. 

Imparato, che avrai a tempi interi detto verbo , imparerai a dir- 
/Ìoa due tempi/ cioè il prefente, e perfetto, una voce per ciafcuno: 
quindi l’imperfetto, e più che perf. pur cosi • poi il primo, ed ulti- 
mo futuro, pur così: appreflo berte quello fi porrà il participio 
innanzi a detto prefente, e perfetto in nomin. Angolare nelle tre 
prime, in nomimplur. nell’aitre tré, or mafe* or fem. òr neutro , e 
con ciò hai il preterito p#f. paffìvo in amendue i modi .* farai pur 
Così dell’imperfefto , e più che perf e con ciò hai li più che perfè- 
tti : Per ultimò accoppiati i due futuri , e con detto participio, in 

detto modo ufato avrai l’ultimo futuro, è fono que’ tempi che » 

mancarono alli pallivi, p.e. Amatm fum, & fui, amatus et, fui(ìi i 
&e. Plur. amati [utnut ,Ì 3 c. amatus tram , (3 fueram ; amatus eras , 
(2 futras , &‘c. Plur. amati , &c. e così negli altri tempi. 

38 1 Sarà buono riflettere, che poi ne’libri nons’ufano tutti due* 
Irla 0 l’uno, o l’altro, come doilus fuerai^xz fiato ingegnato: poco fa- 
ftidio vi vuole del maefiro per fargli tutt’un fubito,ed ottimamen- 
te apprendere; ma perche quel participio, che è il perfetto paffivo* 
formali dal lupino , non potrà il principiarne fare detto participio 
fenza fapere il trattato de" preteriti , e lupini, balli la feguente 
regola , finche imparerà detto trattato* 

38* Del fupirto , per fatai il participio perfetto pa/p vo. 

jF. I. . * : . 

È it fu pinoutw voce formata dalla terza del prefente del verbo, 
Colla giunta di urti, come amai Urti: iittplet urti: bibit um\ audit Um. 

383 Pochi verbi della prima, e quarta conjugaZione, ma molt^ 
della feconda, e fftrza, rtel lupino perdono l 'ultima vocale di detta 
terza voce del prefente , p* e. fécat, hfeSltimj fenza a , docet, fa do* 
fìum, fenza e, dicit , fa diSìum , fenza », così facit,fatttim : venti, vere* 
tum, vi nei t, , vin£iumjef>ti,feptiitti , 

r f }#4 Alcuni mettano la còtìfonant# iùnaitói 4 detta ultima vd- 




Volgare , * 107 

cale , come fcrlbit^fcrìptum^ p. per b. legir t itflttm : c» per g. Il di pià ' 
vedi nel trattato de’ preteriti, e lupini. , 

$ 8 f Or quello lupino fche è un nome 4 plla quarta , come Vf/ie/f 
us} ma mozzo , perche non ha le non l’accuf ed ìhhttj declinan- 
dolo come l’addiettivo , bonus , a t um , della feconda; troverai?! par- 
ticipio appunto perfetto partivo , quale per li preteriti partivi fi ri- 
chiede : p. e» amatum , dirai amatus^am, nel plur. amati, amateti 
ne mai con detto verbo partivo può ertere altro calo , che nomina 
tivo * 

386 Del verbo pajfivo Volgare 4 

CAP. IV. 

I L verbo partivo volgare non haniuna voce propria, mà comi 
l’attivo fi ferve ne’ preteriti del verbo havere ;cosi il partivo in 
tutti i tempi fi ferve del verbo efsere coll’ iftefso participio , che % 
s’ufa nell’attivo ne’preteritije perciò apprefo,che farà il verbo efse* * * 
re, fi sa ogni verbo partivo volgare. 

587 T>el verbo effere ; volgare di funt t e/, e fi, 

C A P. V, fiamo,) 

Pref, fon, fono, fo’.* fei, fe’j e, femo,) fete, fonò. 

lmperf. ero, eri*, era, eràmo,eràte, èrmo* 

(lui, folli, o fufti, fù, fummo, forte, o furte, furo- 

Perf, ( ' (no, fdro, fur. 

(fono flato, fei ftato,&c. e* femo* fete* fono* 

Piò cbep t ero flato, eri*&c. dall* imperfetto. 

futuro. farò, farai, farà, faremo, farète, faranno# 

Imperativo. 

si], fia, fiate, * (uno. 

Soggiuntivo. 

pref. fia, fia, olii, fia, fiàmo, fiàte, siano. 

Tmh,rf ((orti, furti, fofse, foflitno, folle, fofsero. 

F * ' (farèi, farèfll, farebbe ,farèmmo, farète, farebbero# 

Perf fia flato, fii*&c. dal prefente. # 

Più cheù. (kflì flato, forti*<Scc. dall* imperf 
F * (farei* &c. 

Futuro , farò flato, fa rai*dlrc4 dal primo futuro. 

L’imperfetto fecondo può dire furti, furti, furte, &c. benché fia 
regola, che innanzi ad 4, fi dicefo, non fò. • 

588 Come vedi quello verbo de’ preteriti perf. , e più che petto 
non ne ha che il primo perf remoto; nè futuro ultimo ha.- ma que- 
lli fi formano Cogli altri che vi fono.- il prefente con porvi llatof 
apprertb diviene perfetto.- l’imperfetto con porvi flatodìvierie piA 
che perfètto.' ed il futuro con porvi flato divisile ultimo futuro ;<3 # 

con ciò diviene intero detto verbo* • » 

^ • ' tisi L'ila* 
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re£ Gonju&dfione lei verbo fum et ptr lo pttjfivb, 

Perf. fui, fum i, fuit , ftumus, futftis, fuèrudt,fuére» 

Piò cbe p. fiSeram, fderlsJFifèm, futràmus,fueràtis,fileraat. 
futuro, ero, erisj erit, èiimus, èritis, erunt. 

* Imperativo. 

etto* elio, ertòtt* fuoco; 

Soggiuntivo. 

Pre/Ì fini, (ìs, fit, sfmus» sftis, finti 

Jmptrf. effem, ertes, eflet, elsèmus, efsètis, ertene. 

Perf. fuerim, fderis, fd“rir, fuènmus, fuèritis, fderinti 

Piò cbep. furlTem, fuìrtes, fufiTet, fuifsètnus, fuifsètis, fuflTent; 

Putarot fdero, fderis, fderit, fuerlmus, fuerfcis, fderint* 

380 Infinit. ejft\ perf.e più che perf. fuijfti fut.femplice/w, 

vel futurum effe, fuUmillo, futurum fuìjje. 

tnlparato, che avrai a tempi interi detto verbo imparerai a dir- 
f lo a due tempi» cioè il prefente, e perfetto, una voce per ciafcuno: 
quindi l’imperfetto, e più che perf. pur così * poi il primo, ed ulti» 
ino futuro, pur così: appretto bene quello fi porrà il participio 
innanzi a detto prefente , è perfetto in nomin. (ingoiare nelle tre 
prime, in nomin.plur. nell’altre tré, or mafie* or fem. or neutro , e 
con ciò hai il preterito p#f. partivo in amendue i modi •• farai pur 
così dei l'imperfetto, e più che perf; e con ciò hai li più che perfe- 
tti: Per ultimò accoppiati i due futuri , e con detto participio, in 
detto modo ufato avrai l’ultimo futuro, e fono que’ tempi che_> 
mancarono alli partivi, p.e. Amatus fum, & fui, amatus et, & fuì(ii i 
&e. Plur. amati fumut, (3 c. amatus er am , (Sfueram ; amatus eras , 
& fturas , tic, Plur. amati , &c. e così negli altri tempi. 

38 1 Sarà buono riflettere, che poi ne’libri non-s’ufano tutti due* 
faja 0 l’uno, o l’aItro,come lolla s fuerat,cxa. (lato infognato: poco fa- 
(lidio vi vuole del maertro per fargli tutt’un fubito,ed ottimamen- 
te apprendere; ma perche quel participio, che è il perfetto partivo* 
formali dal fupino , non potrà il principiante fare detto participio 
fenza fapere il trattato de' preteriti , efupini, badi la (eguentc 
tegola, finche imparerà detto trattato. 

3 8 1 Del fupino , per farne il participio perfetto pafjs vo. 

jT. I. 

È il fupino Orfo voce formata dalla terza del prefente del verbo* 
Colla giunta di um, come amat um\ ttftplet urti: bibit um\ aulir Um. 

3S3 Pochi verbi della prima* e quarta conjugaZione, ma molti 
della feconda, e za, nel fupino perdono l’ultiràa vocale di detta 
terza voce del prefente , p; e. fecat, (afetlum, 1 fenza a , locet, fa 
flttm, fenza e, licit , fa liSlum , fenza », così facti,fafìum\ venti fuse* 
tum, visteti, vin£ìum,fepit,feptùm , &ct 

Alcuni radano la confonanti ìùnajCLfci « dèlta ultima vd- 



Volgati, ' 10 ? 

cale , come fcribit^fcrìptum , p. per b. legis , leFtym : c. per g. Il di più 
vedi nel trattato de’ preteriti, e lupini. 

$8 5 Or quello fupino fche è un nome cibila quarta , come vìfut * 
us} ma mozzo » perche non ha le non FaccuLed ablat.^ declinan- 
dolo come l’addiettiro , bonus , um , della feconda; Iroveraflì par- 
ticipio appunto perfetto partivo , quale per li preteriti partivi (i ri- 
chiede : p. e» amatunty dirai amaius,a,um, nel piar, amasi ^amata^a^ 
ne mai con detto verbo partivo può eflere altro calo , che nomina* 
tivo . 

a 86 Del verbo pajjtvo Volgare, 

C A P. IV. § * 

I L verbo partivo volgare non ha niuna voce propria , ma comi 
l’attivo fi ferve ne’ preteriti del verbo havere Jcosì il partivo in 
tutti i tempi fi ferve del verbo efsere Coll’ iflefso participio , che 
s’ufa nell’attivo ne'preteriti;e perciò apprefo,che fari il verbo efse- 
re, fi sa ogni verbo partivo volgare. 

587 Del verbo e fiere ; volgare di funt } ts , ejt. 

C A P. V. fiamo,) 

Pref fon, fono, fo’: fei, fé’; e, femo,) fete, fonò. 

lmperf. ero, eri ^ era, eràmo,eràte, èrano* 

(fui, forti, o furti, fu, fummo, forte, o fufle, Airo- 
Perf. ( ' (no, ASto, far. 

(fono flato, fei flato, &c. e* temo* fete* tono* 

Pitiche p* ero flato, eri*&c. dall* imperfetto. 

— r \ r s • /* v r 



futuro. fatò. 



Pref. 
lmperf, 
Perf 



fra, 

(forti, 

(farèi. 



farai, farà, faremo, farète, faranno# 
Imperativo! 

sij, fia, fiate, * fiano. 

Soggiuntivo. 

fia, olii, fia, liàmo, fiàte, siano, 
forti, fofse, fojjfitno, forte, fofsero. 

, farèfli, farebbe, faremmo, farèfte, far ebbero# 

_ v . fia flato, fii*&c. dal prefente. . 

Piti che 0. O* 1 ® ftaro >l°ftì*& c * dall 1 imperf. 

1 p * (farei* &c. 

Futuro. farò ffato,farai*&'C4 dal primo futuro. 

L’imperfetto fecondo può dire fuflì, furti, fufle, Scc. benché fi i 
regola, che innanzi adc, fi dicefo, non fò. • , 

388 Come vedi queirto verbo de’ preteriti perf. , e pifl che peri* 
non ne ha che il primo perf* remoto} nè futuro ultimo ha.’ ma que- 
lli fi formano Cogli altri che vi fono-’ il prefente con porvi flato 
apprerto diviene perfetto.* l’imperfetto con porvi flato diviene pià 
che perfetto' ed il futuro con porvi flato diviene ultimo futuro jjcl 

.-i • 



con ciò diviene intero detto verbo* 
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JoS Cvrtjvgaiìertt del pfljpvo. ^ 

3$9 L'imperfetto Driiuo nel plur. dice anche eravàtno, era vàte* 
ferano, e megliori foncAquertedi quelle/ farebbono è pur ben detto* 
Efempio del verbo pajjìvo tolgati , 

Peef. Sono anlato, Tei* e* Temo* fete* fono*&c* 

Imperf \ Ero amato, eri* era* eravàmo* eravate* &c* 

p f (Fui àmato, furti, &c* 
r (Sono flato amato, fei flato amato , &c* 

Piò che f. Ero flato amato, eri flato, &c* 

Pitturo. Sarò amato, farai, &c. 

390 E cosi degli altri: dove nota che quel tempo, che è il verbo 
fono, è ii verbo partivo, quSdo vi è il participio apprefso a detto ver- 
bo efsereje nota che ne' preteriti, ed ultimo futuro ha tre voci, per- 
che vi fono due fupini cioè flato» ed amato : nell’ attivo ve ne unO* 
che manca quivi negli altri tempi: e perciò quivi partono da prefen- 
te a perfetto , e da imperf. a più che perf.,e da primp futuro all* ul- 
timo futuro , avendo appreffo amato, infegnato, e limili, &c* 

391 Apprefe che faranno le fudette cofe , pottà efercitarfl lo 

Scolare a dire intero il verbo partivo volgare in difparte dal latino.'C 
poi. unito a quello a tempi interi , ed una perfona per tempo , e poi 
vi fi efaminarà fpefso. « 

391 Gioverà alle volte far dir* il latino in partivo , ed il volgare 
inattivo, acciò apprenda colla prattica l’ufo de’ verbi deponenti/ 
e poi dirfi l’imperfonale partivo , cosi amatnr , fi ama , amabatur , fi 
amava, &c. e poi l’imperfonale attivo , dicendo mi pen- 

to, me penitebat, mi pentivo, tnepenituit , mi pentii , e mi fono pen- 
titole. e Con quello efercizie meglio che col Q&id ejl verbum depo. 

rtenty s’apprendono le varie forti de’ verbi: dovrarti pure qui dire » 

qualche verbo , che nel perf. ha il Verbo efsere, come moro, mori- 
vo, morii, e fono morto, ero morto , &c. com’ ancora que’ verbi, 
che hanno in latino i preteriti partivi, comtgaudeo y gavifutyfumi 
gaudeoy io mi fai legro , gaull ebani s mi rallegrava, gavi/usyfumy mi ra- 
llegrai, e mi (fenó rallegrato, Ócc. e dovrà conjugarfi anche qualche 
volta, vapulo , io fono battuto, vapulabam, io ero battuto, &c. Con 
il volgare partivo dopo la voce attiva. 

393 Avendo fin qui dato notizia delle voci finite del verbo, re- 
tta da darli delle voci infinite, e dell'altre dependenti dal verbo, co- 
me participi:* gerundive fupini, fecondo l'ottimo metodo di Ema- 
nuele. 

394 Velie Voci amando, ed bavendo amato y tfjendo amato, 

td ejfendo flato amato. 

Le fudette voci , che fi portano nel foggiuntiVo, non pofsooo 
farfi latine fenza la regola de’ propinqui , e remoti / perche abbra- 
cciano due tempi » e fonò voci di participi > però quivi ne parlar ò 
•fra brevi. / , 




Vel verbo infinite * , ‘ f 

W C A P. " VI. 

L ’Infinito lo chiamo verbo , non modo slef vetbo v. num. 30$, 
nell* attivo ha due voci Tue nel latino , e nel partivo 
una ; il retto lo prende altronde » e fono tre altre per l’atti- 
vo, e cinque altre per il paflivoj ficche fono cinque voci attive, e fé? 
paflGve-’ delle dette voci una oltre pafsa il lignificato del verbo fini- 
to» & è il futuro geminato » l’altre.pofsono colle voci del finito 
fpìegarfi : fi chiamano infinite, e pofspn dirli anche invariabili, per- 
che non fi variano , ma una Voce vale per prima , feconda, e terza » 
per plurale, e fing, per indicati ver, e foggiuntivo. 

396 II volgare ne ha due attive, e due paflìve.- delle quali la pri- 
ma attiva , e propria, l’altre tre fono avventizie; nel retto prendefi 
dal verbo finito per dichiarare quelle : e così anche fanno in altre 
per fporre d’altre maniere il latino, fenza tanta teorica , ecco la*,-» 
prattiea, 

397 Del verbo Infinito , con volgari del verbo finito* 

M« amartyxhe io amo, te amare, che tu ami, &C. 

Me amare, che io amavo, te amare , che tu amavi, &c. 

Me amavi fft, che io amai , ed ho amato y te amaviffe , che tu amarti» 
ed hai amato, &c. 

Me amaviffe , che io havevo amato, te amaviffe, che tu havevi amato. 
Me amaturum effe, che ip amerò,** amatttrum effe, che tu amerai, &C» 
futuro femplice , dee, 

Soggiuntivo. 

pref.ed Me amare, che io ami, te amare, che tu ami, SCC» 
imperf. Me amare, che io ariiartì, te ornare, che tu amarti, &C. 
Retta amarci. 

Per/. M* amaviffe, che io hrabbia amato, te amaviffe fife, 
opià tbe. Me amaviffe , thè io baveffì amato , te amaviffe fife. 

Retta havrei amato. 

Futura ) Me amaturum effe , che io amarei, me amqt urtuv fife, 
/empiici. ) In quello futuro va la feconda voce delì’imperf. 
Tèuturomiflo, Meapiaturum/uiffe , io havrei amato , per la feconda 
voce remafta, ch'èia feconda del più che perf. . • 
398 Io non vedo che difficoltà vi fia a far quello poco , che fin* 
ora ho detto, e pure quella è la maggior difficoltà , che negl’infini- 
ti occorre, cioè dittinguere bene una voce dall’ altra , e darle i fuoi 
volgari , il che tanto s’inculca da Eman. qqi, già ne’ provetti , ma 
nella prima elafse, nel. coniugare, 

V ?9 Quella conjugazione faraffi a tempi Interi, poi una per fon* 
per tempo, con porre nel pi. *os,vot, amare, amaviffe, amaturoi effe', la 
voce amaturos , alle volre fi dirà amaturas,t nel fmg.amatura; 0 neu,- 
t!C amaturum, méWaffi a proporzioni vi fi porrà il nome innanzi*. 

• ì <|00 Si« 
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400 Siccome il verBo finito chiede Tempre il nominativo con fe, 
così l’infinito vuol Tempre accufativo, e perciò quella voce amatu- 
rum, fempre farà acchfativo (ingoiare con nome (ingoiare , plurale 
con plurale , e con quello s’accorderà .* il che da quello coniugare, 
lina perlona per tempo facilmente apprenderafiì. 

401 Imparate , eh* faranno bene dette voci con coniugarle » e 
coll’elaroe fpefso; potrà porfi innanzi all’infinito una concordanza 
«li figliuoli, come è, io credo, io credevo , tu crederai , dee. e dopo 
quella, queft’ altra concordanza , che noi amamo, &c. quella pri- 
ma è facile, quella feconda fe l’ha imparata col coniugare , ecco- 
apprefo l’infiniti,* rellando fole darle la regola de’ propinqui , e re- 
moti: ed eccola facilmente, 

40* pegola de' propinqui , t remoti. 

Nell'india il prelente , il preterito fecondo, el futuro fono pro- 
pìnqui, l’imperfetto il preterito primo, el più che perfetto fono re- 
mothnel foggiuntivo il prefente, preterito ,c futuro fono propin- 
qui,gli altri fono remoti. 

40$ Or quando il verbo precedente all* infinito è propinquo, 
l’infinito lì dichiara per le voci propinque ; quando è remoto, fi di- 
chiara per le remote; e perche così, e non altrimeote fi dichiara—* 
ne’ libri latini ; ne fiegue che cosi , e non altamente il volgare fi 
volta in latino;cioèquandoil verbo d’innanzi all’infinito farà pro- 
pinquo, el verbo dell’infinito pura,allora fifa infinito; altamente 
non fi fa infinito, ma dritto pel verbo finito: e cosi del remoto, p.e. 
io credo, che tu avelli imparato, Bgo credo , quod tu didiciffet , nonu* 
già u didicìf[e\ perche uno è propinquo, l’altro è remoto, io crede- 
rò, che tu ami; credam te amate: fifa infinito, perche tutti due pro- 
pinqui : la feconda voce del piùcheperf., perche ha uno volga- 
re , ammette verbo propinquo, eremot^ v. Cic. riferito da Eman* 
lib.r.cap.9. Scho.iz. de futuro miflo. 

Quando bene fi fanno dire le voci dell’infinito attivo , fi paflerà 
all’infinito paflìvo,e fi dirà nell’iffeffo modo. 

4O4 £><?//’ infinito poffìvo. 

Me amari, che io fono, ed ero amato, te amari, che tu fei,&C« 

Me amatum effe , vel fuìjfe , che io fui, e (ono fiato amato, che tu fo- 
llile, e che tu eri fiato amatole, 
futuro femplice. Me amatum iri, /'indeclinabile^ vel amandum ejfe x 
che io farò amato, te amatum tri , &c, 

E nel Soggiuntivo. 

Me amari , che io fia , e lodi amato, ti amari &c. 

Me amatum effe, vetfuiffe , che io lia fiato, e loffi fiato amato," am4m 
ìum effe , ve IfuìfleffSc» „ 

futurofemplice, Afr amatutt 1 trifori amandum effe t c. he io farei amato. 

Fa* 
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infintiti. . m' 

Jèut.mijk. Me arnaniumf, uifjft , che io farei flato amato, £f<\ 

itf# amntim fere , che io (arò flato amato : quello infinito qon vi 
è nell’attivo per l’animo futuro. 

Hò lafciato una voce nell’attivo , ed un’altra nel partivo , ed è il 
futuro geminato, che dirò in num. apparte. 

405 Della fot mattone delle voci aniatus ,amaturus fff c.ed amandus \ 

$• I 

Con quelle tré voci , e colle voci dell’ infinito < (fe,fuijfe, e fore t 
(che fi cennarono nel verbo fumee tft ,) fi fanno più voci dell’ infini- 
to, come tu vedi , ecco il modo di formarle • poco fa fi dille , come 
fi forma la vo ceamatut, dove fi parlò d^rfup'no 0.3X2, 

’4q 6 Orchisaiormaredetta voce uniforme al lupino, poco vi vo- 
rrà a formare la voce in rtufl.e.amatuj, cangiando la/, i arut, a,tm\ 
fiai amaturus ,a,um. 

L’altra voce amandum,a,um, fi fa dall’imperfetto primo, cangian- * 
do barn, o bar,\n ndurn,abam, andum, ebam, erdum, iebam, itndum , 

407 Tutte, e tré quelle voci hanno il male, fem.e n. Amatus,a, 
um , amaturus ,a,um, amandus ,a ,um\ ma la voce amatus , quando Ha 
con tri, nel futuro femplice partivo non fi muta ,* ma Ila come voce 
indeclinabile amatum tri : ne s’accorda come l’altre due coll’ accu- 
fativo dell’ infinito , difcipulcs doflum iri a botto magi ft re, che li Sco- 
lari faranno ingegnati da buono tmelìro. 

408 Dell'effe , e faiffe, co* participii, 

$. IL 

La voce effe, accoppiato con amatum, come vedi nel preterito 
non vai effe, vnìfutjfe, perche effondo quella voce l’infinito preden- 
te, ed imperlerò del verbo fum es ejì , ha allora li volgari di fuijffe, e 
perciò preteriti perfetti , e più che perfetti , onde me amatum effe, 
vale : che io fui amato, fono (lato , ero flato , fia flato , e furti flato 
amato: ma accoppiate^ participii futuri reflano neltempo loro; 
e detti participii hanno il Iqro volgare invariabile così : amaturum, 
per amare, <mandum,pet effere amato* p,e. me leSìumm effe , che io 
fooo,era,fia, foffi, per leggere, me Uciurqm fuiffe , che io fui*, fono ft*- 
fo^ro flato, fia flato, furti flato, &c. per leggere, 

409 E per ppterfi ciò fare prontamente contrappnendo il volga- 
re al latino, bifogna aver imparato le voci finite di fono, fei,&c. 
dirimpetto alle VOCI infinite, effe, fuiffe, fore, velfuturum effe, futa, 
rum fuiffe, qiuìi voci volgari fono delVifteflì tempre coll’jfteffa re- 
gola delle voci del verbo attivo, 

410. E dette voci fffe y faiffe,f«re, colle voci amaturum , eà amate, 
dum, farà utile conjugarfi una perfona per tempo , con qualche-/ 
accufativo. innanzi, me, te , net, voi, <&c. matrem, forerei, <&c. e con 

s’avranuo preste tutte le veci de’ futuri non mono pigliati dal 

\ ' % ; ni*' ’* 
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verbo finito principale , che le voci pigliata dal verbo infinito 
aggiunto effe fiuiffe fiore : e ciò corrifponde nell’infinito a quello» 
che ammonisce Emanuele , doverli dire le voci a maturut , ed ama** 
dui, col verbo fum et eft, latino, e volgare, cosi. 

4 1 r Amaturus ì fom ) io fono per amare, fio per amare , ho d a 
amare , e cosi fi dirà per tutti gii altri tempi. 

Ltginduj tram, fui viranti <&c. io ero, fui, fono fiato , ero fiata 
per edere amata* < 3 cc. 

411 Dtl futuro geminato. 

fi. III. 

Di fon , veì futurum effe. 

La voce fon, non già la voce futurum efii, s’accoppia colli parti- 
cipri futuri** amaturum , amandum , e fono quelle voci, che lafciai di 
porre fopra, chiamate futuro geminato, cioè futuro di due futuri, 
r r uno del verbo/»/», l’altro del participio: li volgari di detto fon fio- 
no il futuro primo , per quando il verbo d’innanzi è propinquo , e 
l’imperfetto del foggiuntivo nella feconda voce , quando quel ver- 
bo è remoto, p.e. fon Utlurum, che farà per leggere, che farebbe^ 
per leggere , e per altri volgari equivalenti * che havrà da leggere, 
che havrebbe da leggere,* che flarà,che darebbe per leggerete, co- 
ti dirai del partivo dove il participio Ugtndum , dice per efiec Ietto, 
fenz’altro divario. 

41$ Si noti, che fpefio detto futuro geminato , fi pone j>er il 
femplice, per amaturum effe, &c. 

4T4 Di futurum fuiffe. 

dT. IV. 

Quella voce non è in ufo accoppiarli con hlfurum, legendumfise. 
p.e. futurum , fuiffe Ugtndum , Csrr. che farebbe flato per edere letto; 
però s’ufa coll’»*, all’imperfetto del foggiuntivo , p.e. futurum ftù- 
Jfty ut legtntur, farebbe fiato per leggere , anche s'ufa per havrebbe 
ietto, cioè per la feconda del più che perfetto del foggiuntivo , in 
attivo , benché in attivo non ve ne fia.autorità. 

415 Formazione digli altri tempi . 

Della formazione de’ futuri attivi , e partivi ; e de’ preteriti pa- 
rtivi fi dille n«)8a. 406., e feguenti. Il pref. e perfetto attivo farti 
dall*imperf. e più che perfetto del foggiuntivo , togliendone la »>, 
Come da amarem, amare, da <imavijfem> amavi fir. Il prefente pafsi va 
in que’ della terza conjugazione è la feconda voce del prefente^ 
/ attivo , fenza jt, come Averter letto,* negli altri è rifiefiò infinito 
pref. attivo, mutata la e, in #, amari, da amare. 

4 ** Infiniti di' verbi neutri. 

. Sono appunto come que’ degli attivi .* Eccez.i. ne’ tre verbi va- 
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puh, veneo, lieto, ìi lignificato è pafsi vo ; benché le voci fi ano limili 
a/l’attivi: Eccez.z. que’ verb' , che h-nno i preteriti ad ufo de’ pa- 
nivi; hanno anche il futuro cfatto fjmile a* pallivi di voce ; ma il li- 
gnificato in tutti i tempi è attivo”, cori gaudere.gavifum effe, voi fui- 
Jfe\ gavifurum effe ,fuìjfe , ftre .gavifum fon , 

41 7 Infiniti de' verbi comuni. 

1 preteriti fono comuni y e l’ultimo futuro pure, perche ha Isl-# 
voce del preterito in parte; così faria nella voce dimenfum ìri*vno 
per quellVr/, è partivo: i pref.fono attivi , e così le voci col partici- 
pio in rus : le voci col participio in dus , fono paflive- e così nel ver- 
bo finito li preteritile l’ultimo futuro fono comuni, e nulla più. 

418 Infiniti deponenti. 

In quelli verbi i futuri femplice, mirto, e geminato, fono all’atti- 
va: gli altri alia partiva; e quello in quanto alla voce, in quanto al li- 
gnificato tono attivi tutti : te voci fequutum iri , velfequendumtffe , 
non vi fono, fe non da gerundio quella- 1 dati qui i volgari in partivo, 
fi voltano in attivo. ' 

419 Infin. imperfonali attivi, e verbi fenja fupino. 

Hanno i prefenti, e preteriti: nel di più s’ufa la refoluzione fore s 
Ut\futurum ut \futurumfuijfe ut\ le due prime per il futuro fempli- 
ce, la terza per il futuro mirto- v.n.4Z7.,e così farai ne’ verbi fenz» 
fupino: per il futuro geminato ufano quella del femplice. 

4»0 Infiniti de gl imperfonali paffivi. 

Sono come que’ degli attivi , fe dall’attivi; e come que’ de* neu- 
tri fe da erti. 

421 T) tlP infinito for^ofo. 

^Dopo verbi demoflrativo allertivi ; ( quelli fogliono dire azione 
d’intelletto, credo, rt;mo, penfo , &c. ) teguendo il verbo colla . 
che i fcrirtero tal’ uni . che fòizofamente debbiali fare infinito, po- 
tendoli, e non poterli rifolvere : non è cosi., v. la giunta ad Emau. 
e quivi l’autorità di Cicerone avvert. 8. fui futuro primo attivo: fi 
ponilo dunque rifolvere anche fenza cagione ; col quod efpreflo , o 
meglio taciuto; col verbo finito, pofpofto per maggior vaghezza..,, 
vemet feio: futurumfcio,ut veniat , , e ferzofo l’infinito fol dopo 

verbo fervile: v. 043*, 

4 2i Infinito , dopo verbo finito induttivo . 

Dopo verbo finito induttivo, l’infinito non è cosi frequente ufa- 
to, come la di lui Titolazione ,* p.e. difeedas f ita deo.fu ad eo ne , vel ut 
non difeedas", delineo te quominus , quin difeedas t - meglio che fuadeo te 
decedere ; ma delìneo , non può avere infinito appfeflò , e così de’ fi- 
lmi i } che hanno quin , quominus , 
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425 infinita prejfo a verbi, par etici t 

Soro tali i verbi gaudeo, mareo, &c. {] rifolvono per quod, all’ in- 
dicativo, ma meglio ai foggiuntjvo, quod fcripferis gaudeo , ve/ t( 
fifipfifif gaudeo, egualmente buoni. \ 

424 £//>p/>\ 0 ài feti? ne/P infinito, 

I. Manca alle volte all’infinito il verbo finito come-fiere omnet,i, 
feeperunt :me ne incfpto defifiere vidi am J. dee et ; a me il lafciar l’im- 
prèla da vinta ? 2. o pure manca i’accufativo dell’ infinito p.e. vok 
limati d.me laudari , e ciò avviene quando il npinin.de’ verbi fi- 
gnoriii tantut/ifè nomin. anche al verbo deU’infinitorperche i ver- 
bi fervili vogliono nomin. non mai accuf. innanzi all’infinito, 3. fi 
tace talora l’infinito, come novifidibus : f (io latine j. loquij. ca. 
nerefse. so fonar di cererà, di lira, di ribecchino , so parlar latino,* 
4 . mjneac^f, 0 /"inaile volte prèfio a’ participii • ed allora pre- 
0o al participio preterito s’intende anche non porto; e per preteri- 
to perf., o più che perf, fi prende ; potria però efiert futuro efatco, 

S bando le circofianze del periodo a tal fenzoci forzafiero, ma non 
1 fuole, p.e, \uto eros occifot,chc crai faranno fiati uccifi- J* preffo 
a’ participi» futuri come inr»/,e Ww, mancandovi^, efui//è 9 
per ordinario fi (limano futuri (empiici : ma Cefi vedelle dal (enzo 
edere futuro paflato.* riCpetto al tempo prelence , farebbe futu- 
ro mirto; p.e. Sfiebam, ipfum beri occidendum ,fcio beri ipfum dfcejfu- 
fu>n: che farebbe fiato uccilo , che farebbe partito : 6. mancandovi 
fere , s’intende futuro femplice , che fuole confonderfi col gem.na- 
xo, fecondo U comune-* v.Eman.lib.j. Schol.r 2. de fut. verf. potefi, 

• 425 Voci dt/P infinito una per l’altra per i provetti. 

Sortifce porfi, come nel verbo finito , così nell’infinito una voce 
per l’altra ,* 0 perche fuppongafi fecondo Sanzio , riferito da P. R. 
phe gli Autori clallìci non haon’ ufata quella difiinzìone di tempi, 
rosi rigorofa ,com’ infegnafi da Qrammatici , 0 che abbiano avuta 
mira alla conneffìone de’ verbi , o d’altra voce •, che ne difegiw il 
tempo diverfo da quello pare : eccone gli efempj ipromìfit mìbì trae 
dare: PI. perche trai, il dare farà prefente • memini prfdicere, Virg. 
per pr<edixifii,e così Ci z,memini dicere,' oer dixiffe, io mi ricordo, che 
dirti.' che fi predille.* perche il predire all’ora era prefente, e vi s’in- 
tende tane : fi trova perciò inventum curaho ; tnijfos f ac, per invenire 
mittere , o pure per fac, ut mine mijfifint hi fermones , fa fia finito di 
parlare, &C. tifando per prefente il preterito: Brevi tempere fibifu- 
e cedere putarertt ,per fucctjfurot* Cic. fratrefque tendente! Opaco Pelion 
impofuifie olmpo: Ora z.per imponete , <&c. e così avviene n«l volgare; 
Veniva feavea il cavallo; per farebbe venuto feavefieavuto, &c. 
avrà fatto, per abbia fatto,* (timo 010 l’XYtà prometto venirci 

.per promettente vsnfcftc, 

f * ^ Ma 
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Non dire, non fare, fono imparativi con voce d'infinito, nedicat % 
save ne dicas , ne dècito^ vel ne dixeritfiSc. cave ne dixerit • Do : C Icar- 
pe à conciare, per acciò U concino, do<.ai «amento ut (arciahtur^otl 
farciendax participio per j fin to . Cicerone uso l'infinito perfetto, 
per futuro mirto perche dateci rcolhi z^dd periodo era chiaro, 
il tempo ertere futuro partito, v¥la gunta adEman. 4. avvertim. 
nel futuro mirto , quivi .* Si volu<Jfet puto potuijfe die ere , fe averte 
voluto, avrebbe potuto dire. 

42 6 Voci deir infinito volgari. 

A mare, (propria): aver amato, prefa altronde: quella peripre- 
fenti, quella per i preteriti .* e p ù voci di quelle non ne ha infinite 
l’attivo,* così negli altri verbi ; vedere aver veduto •* Ifgere, aver 
letto; udire, aver udito, &c. Il partivo non ne ha proprie , perche 
fi ferve del verbo efiere, come: efiere amato per i prefenti erte» , 
re flato amato per i perfetti. • *> 

427 ì(ifclu\tOKÌ delP infinito» 

La rifoluzione dell’ infinito, è il fervirci delle voci finite per 
Tinfinite , ed il ebe fi fa quod, 0 ut, come per feio te fiudere ì fcio quoi 
fiuiet : fiudesfeio : f rio ftudes \ Si deve aver mira, che riefea propin- 
quo , con propinquo, e remoto con remoto : li verbi induttivi, che 
hanno l’infinitoappreffb,!} fervono dell’**, non del quodijujferat il. 
lum difcedere \ meglio fi dirà jujferatjit ilie difeederet ,e cosìè rifoluto. 

Li verbi , che non hanno lupino, per neceffrà fi risolvono ne’fu- 
turi, per mezzo de’ futuri di fum ts efi\ alpref.ed imperf. delfo- 
ggiunti vo,o alle voci fue finite, e così pure quando l’infinito non_» 
può farli, o pure quando non vuol farfi p.e. so che temerai . Scio ti. 
mebìs , o pure (rio fiore, ut timeasfiapevo temerelìi s friebam^quoì tiene - 
tessei fiore , ut rimerei ; 0 futurum ut , &r» 

Il futuro mirto fi rilolve per il più che perfetto , o per futurum 
fuijfe ut ì p.e. so che avrelli temuto , (rio timu'tjfes , vel futurum fuiffe % 
ut rimere s ; nota che quello lì rilolve al remoto anco precedendo 
propinquo. 

Il futuro efatto fi rifol ve per fore t vel futurum ut , al perfetto del 
foggiuncivo , so che crai avrai ftudiata la lezione , ( "rio fere , ut crai 

fluduerij leél ioni» .. - ; * 

Il futuro geminato non fi può rifolvere, ma come che fuole ccm « — -- 
fonderli col sepli(;e,di quella rifoluzione portiamo fervirci. v.n.412. 

In rifolvere i partivi farai pur così. 

Si deve fare per lo verbo finito quel volgare , che fatto infinito 
rertarà ofeuro per cagione di due accufativi in attivo, 0 di due abla- 
tivi in partivo, nella Iella degli attivi. Secondo quando il verbo fini- 
to non è propinquo com’il verbo Tegnen te la che, 0 è con tra quello 
è remoto, quello propinquo.' terzo, quando difetta il lupino. - X. 
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428 La giunti ad Èman. porta poterfi dire: ut erede , per creile / 
j),e. so che dorm zfcie dormita dormi» feio, dormit utfcio. lo non lo fa- 
rei giacche fondali l’infinito nella conneffione de’ verbi permezo 
del che , la qual connefliontf, allora non mi pare vi Ga, 

11 feguente numero appartiene alle rifoluzioni, 

429 Volgari d'infinito preffo a tem. 

Quello verbo temo, avendo volgare d’infinito apprelTo, non mai 
(i fàinfinito > ma fi rifolve a mifura del defiderio, che cagiona il ti- 
more; fe la cofa fi defidera, fi rifol ve per ut, ne non , ut ne non: modi 
tutti , e tre ufati da buoni Autori, p. e. temo che mio figlio non__* 
ri efca dotto • timeo ut filius tneus evadat do fluì \ ut ne non evadat do - 
flus ; ne «ff evadat doSlus : ma fe la cofa non è defiderata dirai ne, ut 
ne , ut non: temo che mio figlio non mora , timeo ne moriatur , ut ne t 
Ut non moriatur filius meus. 

430 Infiniti con nomin.innan\i , ed appreffo , 

' Vuole l’infinito il homin. innanzi, ed appretto, in quei verbi, che 
quando fono finiti, cosi l’hanno, come babeor, dicor , credor , exiftìmor , 

’ putor , feror, perbibeor, videor , <&c. p.e. videor effe do flus nolo videri fa - 
tuus, evadere flu\tus fise. narraris effe f ortis: nota, che fi trovano detti 
verbi, fuorché videor , ufat i ad ulo di verbo impersonale coll’ acru- 
fativo, $,e*narratur fertur teeffedoSlumi ma una volta fola Cic. dille 
fidetur, coll’accufati vo appreflo, 

411 Dell’infinito con dativo appreffo, 0 accufativo. 

l/infinito effe, ha appreffo il cafo , che ha avuto innanzi il verbo 
finito; e perciò dirai mìbi placet effe dolio', ma potrai dire anche effe 
dotium.i.me (e quello con verbi fignorili , perche i fervili in ogni ca- 
fo vonno il nomin, dell’ infirfito.) 

432 Verbi Servili. 

Li verbi, che lignificano potere?*^ quh,ptffum,&e.e non potè* 
xejicqueo , isfi$c. efler (olito, foleo,es folìtus (umio non effer fo!ito,&e. 
Cominciare, incipio, */, incepi, inceptum, &c. finire, defino, is, ivi & ii t 
irum,&c*di dovere, debeo, es, fi chiamano verbi fervili; perche quan- 
do il loro nomin. non è nomin. anche dell’infinito,' s’accordano col 
nomin. dell’infinito, e non col proprio; e ciò farà facile apprender- 
li con voltare i volgari attivi in paflìvo, ed all’oppofto, e ne’verbi de- 
ponenti dati in paffivo . lo devo ellere amato da Dio, non dal mon- 
do, debeo amari a Deo non amando : inattivo, me debet amare Deut 
ponmundus : mira com’ il debeo s’è fatto debet, perche s’ è mutato 
nomin: quelli verbi hanno forzofamente l’infinito apprefiò , e non 
mai fi rifolvono. 

433 L’infiniti non fi pongono mai ne’ preteriti perfetti , e piò 
che perfetti, ma i verbi fervili io loro luogo, p,e. devi aver letto, d* 

. kuefii Ifgerf, 
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4i4 ’ - 4 i Verbi Signorili. 

Tutti gli altri Verbi) fuortle’detti, fono verbi fignorili:chlaman«» 
fi cosi perche voglion’ il nomiti, loro in qgni conto , e non cadendo 
detto nom.nel lo ftelfo cafo nell’infinito fi ripeterà, p. e. io voglio 
eflere amato da te, ego volo amari a te\tgo volo te affici amore meì\ mira 
tome quel mei , da nomin. è divenuto genitivo , e s’è replicato pet 
non fconciare volo , che come Pignorile vuole il fuo nomin# Tempre. 

4J5 Quando il nomin. del (ignorile è perfona terza, dovendoli 
repetere , per elio fi ripete fui, fe fibi , éte. p» e. magifier volt ft ti* 
merifijc. vult fui timore difcipulos affici. 

456 V infinito per nome , e per gerundio. 

S’ufa per tutti i cali coll’articoli nel fingolare,e plurale^ In quan- 
to al volgarefyn quanto al latino poi , s’ufa come indeclinabile* C 
neutro ringoiare per tutti i cali» 

457 S’ufa in luogo di tutti i cali del gerundio ; cioè per nomin* 
genet. dat. , per accufati vo con ad, è per fectimo cafo , come quivi 
fi dirà # 

438 net Supino. CAP. VI. 

Il fupino è un nome fitto dal verbo, che ha il lignificato del ver- 
bo, eduefolicafiin<w»,ed»,comefufieroaccuf.,ed abl. dellsL-» 
quarta! come fi formi v.n.jSz.e nel tratt. de’pret.tfupinh voglio- 
no apprdfo i cali del verbo. 

4 J9 Del fupino in um. fi. I. 

Quello fupino va! l’infinito attivo pref.con a,afad,Scc- e contie-, 
oe fine intenzione, &c. p.e. amatum,# d amare; con intenzione;^ 
con fine damare' per amare' ad effetto d’amare. 

440 Vuol’ ipnanzi verbo di moto,p.e.iovadoafentirela predi- 
ca, eo auditum torte ionem) può variarli di cinque Hiddi quali vedi nel 
gerundio genit. , ed aCc. con ad* 

Si fa da verbi di lignificato attivo perforali j e da v apulo unto eli. 
teo, di lignificato pafiivo. 

441 Elfendo dato in palfivo * non fi fa fupino , io Vado ad eflerf 
tnfegnato, to deferì, ut docear* 

Dare vernm, dare nuptum, vendere, maritare, quel unum nuptum , 
fono nomi indeclinabili , fecondo alcuni.' carabo invtntum t quello è 
Umili , non è fupino t ma preterito pafiivo, v.n.415. * ~" 

44» ^ Del fupino in u. fi. JI. 

Queflofupmo è di lignificato pafiivo •• vuol innanzi nome addie- 
«ivo, non vuole cali apprelfo ì altrimente non fi fa fupino, ma infi- 
nito; vale l'Infinito pafiivo prefi<con ad, a t al , &c, p. e . ad elfere ama- 
to, amata : quello libro è facije a ìeger fi, fatili/ efi leflu lìber bìe t vti 
hgr, all’ ufo de* poetile greci, w/ qui legato * , ut \egatur t 
44 $ Trovai di rado col dativo agente ' faikrtfi lofio bit tifa . 
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gì & prunella. 

tìbi y meglio, che a tei ma più meglio legiate.'- 

444 Eman. nota quelli addìett ivi , che per ordinario vanno col ' 
funir n ir, u, abfurdum , IH vagante, acerburri , afpro, agro, arduum , e 
difficile , grave durum, diffi?oltofo./<jr»/«f, facile,/ 0 »?, leggiero, ju- 
fundum , e fu ave, foave, giocondo, credibile , incredibile , crudele ; di- 
gnum, indignum, dulce : fidum ed abfcenum, (porco .• Horrendum ,r 
terribile , fpaven tegole y Infandum , da non dirli , »/*/<?, inutile ; /*£*- 
afa/», faceto, mirum , mirabile , mirandum , cofa maravigliofa , ra«wo. 
tabi le, degno di memoria •* Moleftum , nojofo, nectjfarium , ntfarium 9 
frellerato, optimum, affai buono, pejfimum,\f\i\ malo*' Pulchrum ,e » 
fpeciefum, bello, rarum, raro, rado, rar/v, brutto. 

445 Altri addettivi vonno più torto l’infinito. 

446 S’ufano alle volte i nomi verbali, come lupini in apparenza; 
hanno però allora il lignificato attivo , e verbo innanzi y 

redea venata, da caccia, da mangiare; CO: 1 va anche «<*fu maxi . 
mus,minmut , grande di tempo, di nafeita piccolo, &c. 

447 Quando rifolvendofi il lupino, non ha il nominativo pa- 
ziente, non lì può far fu pino, quella faenza non è facile ad infe- 
gfurfi, MB eft facili], quam doceantyr , de eternar j facili] e fi Deus, cui 
fervi amus, Dio è facile ad elfere fervito. 

448 Optaefi, bifognay/à/ey?, è lecito ponno avere il fupino:<Vk/r 
eJìdiSìu , Infogna dirli. 

449 Del Gerundio. CAP. VII. 

11 gerundio pur è nome formato dal verbo , ch’a il lignificato de- 
ll’infinito attivo prefente , fuorché ne’ tre verbi vapulo,veneo, liceo, 
ne’ quali è di fignificato palfivo ; ha tutti i cali fingolari, fuorché il 
vocativo ; ed è f mile ad un nome neutro della feconda, p.e. aman- 
dum , amar di, amandole. W 

4 jO La Formazione del gerundio. 

• Si forma dall’ imperfetto dell’ indicativo , mutando barn, 0 bar 9 
in ndum, come amai am, amandum , fequebar fequendum. 

45 r Coflruftont. 

Dopo di fe vogliono il cafo del verbo: innanzi di fe ogni cafo del 
gerundio ha la fua particolar coftruzzione. 

45» Del gerundio nominativo. fi. II. 

Il gerùndio nominativo vuolinnanzi di fe ildatiro agente, ed 
ojl, erat, imperfonale, p.,e« mìbi efi fcrviendttm Deo . lo devo fervire 
a Dio : è mio debito fervire a Dio : mi b’fcgna, mi conviene , mi è 
neceffàrio fervire a Dio : è d’uopo, è di bifogno, conviene , è nece- 
(Tario, che io ferva a Dio. 

45$ Nel fudettoefempioapprender devi ; primo, che la voce 
ferviendum, ha fuo volgare fervire, 0 cne ferva , lervifle nel foggfun- 
tivo t enon ndrindicitjy®; (igccndo, li volger» di quel tfierft.foao 
.... ; di de* 
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Del GirtikJi^ È tl$ 

di debito, neeeffita, di convenienza; e di merito dandoli in pallivi 
perche quel ch’è debitp nell’agente, e merito rifpettoaH’altro,ver_ 
fo di chi è quel debito: terzo, che benché in detto latino vi fiano 
due dativi , un’ innanzi , e l’altro dapoi j pure per ragione della di- 
versità tra di loro , che fa chiaro il fenzo , porrà reftare gerundio t 
in altro cafo non devi fallo gerundio; ma farlo per i verbi di de» 
bito, e neceffìtà, &e. e fono rribi opus tfl . neceffie eft fervite Dto , mt 
porteti decet fervite Dea , E gó debeo fetviré Deàé 

454 Per aver facile è Cubito l’ufo de gerundio, gioverà dire quel 

eft erat , con quei volgari uria perfona per tempo più voltej e non_* 
fidarti all’ averlo capito.- , 

455 Non hanno quello gerundio i verbi imperfonali fuorché 
firtitet ì pudet , epigei , col genitivo apprelfo, mibipenitendumeft meo. 
tumpeccatorum , <fyc, jum es tfi\ non Ira gerundio , e ne meno molti 
defettivi. come 11 nota a 0.514. e feguenti. 

456 11 volgare pafiivo fe fi può voltare in attivo può farli gerun* 
dio : meglio è farlo infinito: ecosì dee farli anche quando l’agente 
nel verbo finito non è nominar, p. e. io devo amar Dio: per affido^ 

. o per capior amore y perche in attivo il nomina é amor ì non egOy dirai 
amor Dei debet afficere , capere me ; o affici debeo amore Dei , non già 
a mori Dei afficiendum eft me. 

457 Del Gerundtó genitivo. §. II. 

Ad ufo di nome genitivo vuole quello gerundio altro nome Co- 
llant ivo innanzi , e tempo di Studiare la lezione, eft temput fiudtndì 
Ufìionìy <Sc. « 

458 Avendo per nome foli an ti vo (caufà y fludio.gratia) , equiva- 
le al lupinoi nuiày ed ai gerundio acc. con ad/ perche allora ligni- 
fica fine, p it.ftudendi caufdy bue vtniy fono qui venuto per Studiare* 
a ftudiare, con fine, con intenzione di Studiare, &c: nota die que- 
llo gerundio ammette innanzi a caufa grafia , &e, verbo di flato ili 
detto fenzo qual verbo non li ammette dal topino i nedalgerurt- 
dioaccTton addirai perciò ffim bic , maneo bic videnditaufa , 
lion già vifum, &c. 

459 Dicendoli vengo qua, flo qua, per non Sentir certi gridi, Scc. 

quel per non y fi fa »*, e non fi fa gerundio, vento bue nt audiam , fyt* 
ma fe la non , fi dice prima del per , fi fa gerundio, p.e. flo qqjnon pgg 
parlare, ma per fen tire, manto bic non loguendi , fed audiencli cati- 
fdy^fCé- ^ N * 

460 Molti nomi addiettivi ponno reggere quello gerundio, co* 
me lo fa il foflantivore fono cupìdus % ed avi dus^Az(\ Atropo: ftudiqfut t 
Attento, defiderofo : Peritus y gnarus y fciens doSlut, callidut, pruderie É 
prattico, accorto, perito, cfperto-* ignarus y imperita /, infeius, nefcius t 
Ignorante 1 inefpefto , Se C. (9tfne:us y foli to, avczzo, infuriasi irt/oé . 

H « • . — ’ 




fio Geetndìo dative, 

leni, nonfolito ! cettus, ceno, timìdus* paurofo , &C. 

4$' Si trova predo ad ottimi Accori ufijftoquefto gerundio col 
genitivo appreflo d’ogni genere , e numero, in luogo dell’accufati- 
Vo, p f. rton e fi trmpus videtcdi luna, videndi fiderum , Itgendi le elioni t, 
fcribendt Itti er/trum . &c, * 

461 Mei, rui , [ai, noftù, e veftri, pur così ufati con vaghezze tro- 
vaci) per aecufativo preffo il gerundio genitivo , anco parlandofi di 
donne , p.e. videndi confa tui y mea mater, bue veni, fono venuto pet 
vederti .* e n-.n t tdenda, e ftimiP.R. effere errore il dire vindendu, 
quando vi è tui, mei y primitivi, i&c. 

465 E tempo d’aver rtudialó, non è volgare di gerundio, perche 
il gerund’o è infinito prefente , non pret. dirai tempur fuit ftudendi, 
{cambiandoli , come fi difife 0.433. o pure tempur ejt fiuduijfe. 

464 11 Gerondio dot. ff. 111 . 

Ha per fuo volgare l’infinito cogli articoli del dat. a,ol,&c.& ad : 
vuole innanzi di fé, o nome addiettivo, o verbo, che vogliano il da- 
tivo appreflo, p.e. bic calamus,non efl aptus fcribtndo, quella penna * 

non è buona a fcrivere ; multi indulgent sdendo, molti Tono foverchi 
ael mangiare. 

465 Dato in partivo fi fa infinito fe fla dopo verbo, p. e. incomba 
doctrì y vtl ut docear i attendo ad edere infegnato , ma fedo appo 
addiettivo, fi farà, 0 fupino,o infinito, o per ut, 0 per qui,qua, quod: 
tfl facili* letlu,legi,ut legatur y quì legai ut y e facile a legerli .* alle vol- 
te fi pone quello gerundio lenza il nome addiettivo efpreflo , p.e. 
non «1 fofatndo .i. aptus, non Tei abile a pagare ; non puoi pagare. 

466 11 Gerundio aecufativo. ff. IV. 

Non va fenza propufizione,che voglia Paccufativo, p .cJnter dot - 
wniendum, circa fcribendum, <&c. tra il dormire, &C. 

467 Avendo innanzi ad y lignifica fine , come il fupino in um y e 
come il gerondio genitivo n*4j8.,e va dopo verbo di moto a luogo, 
p.e. te ad audiendum concionem y s ado a fentire la predica: con inten- 
sione, coir fine di fentire la predica: per fentire, ad effetto di fenti- 
t*, &C. e fi varia." to auditum , eo audiendi caufa, grafia, fiudio ; eo ut 
audia>n y audirt condonem', auditurus concionerei . 

468 Nota qui Eman. che li verbi do, irado,pr*beo, per dare • /«- 
jno y ajfumo y fufeipio, accipioj&c. prendere: relinquo y \i[cmt:attribuo, 
*attriBuire :propono y proporre-* ob/icio , opporre • loco,àit a pigione- 

conduco, prendere apigiofle : bobeo y avere •* redimo, prendere opera a 
fare > mando, comandare , curo, aver penfiero -• Quelli verbi hanno 
detto aecufativo con ad, fenza che fiano verbi di moto, e ciò avvie- 
ne in quelli modi dire, io ho prefo un libro a fcrivere, redemi librum 
ad fcribendum-, relinquo tibi vefiemad fuendum, ti lafcio la verte a cu- 
cirla .* ma meglio vejìmfuindm, per gerundivo lenita *d» del quale 
n * 47 °* l * . i/ v 
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- lì Gerùndio ablativo, •jj'. V. Ili . 

469 Compii ablativi ponno Gare fenza propoGzionefe ciò avvieni 
quando fono Grumentoy cosi quello gerondio, può andare con prò* 
porzione, e fenza: p.e. rtdeo a fi udendo, ritorno da ftudiare-' alitata 
a /udendo fitpuer, Ga il figliuolo, lontano dal giucare : può dunque 
aver innanzi verbo di moto da\ il che per errore, un cerco nega; C— » 
può avere addiettivo feparativo innanzi > e può ufarfi come fini- 
mento; p.e. dccendodifcìtuTi coll’inftgnare s’impara. 

470 De/ Gero udivo , 0 Gerondio addiettivo. §. Vf. 

Quando predo al gerondio , vi è accufativo paziente , meglio! 

farà accordar detto gerondio, in geu^e , e numero coll accufativo, 
ma reftando tutti due nel cafo del gerondio; ed allora lì chiama ge- 
rondio addiettivo, o gerondivo; p.e. *° ad nudi ondar» condottemi 
dunque tutti i gerondii detti farebbero dati meglio fatti addetti- 
vi •* e così far fi deve, effe ndovi l’accufativo paziente. 

Annvt anioni falli Gerondj. jf. Vii. 

471 ^ Del Gerondio di Significato pa/fìvo. 

Si trova di radoufato il gerondio , anche in fignìGcatopaffivo 
predo a buoni Autori : ma non in nomin. p. e. venit Atbenas era - 
diondi caufa , per edere amimeli rat o,< 3 cc. , e così degli altri caG: ve. 
nit Tifidìum ad imperandum , ; per ad imperata faciendum'^t dar pron- 
to a’ comandi. 

47 * „ . infinito per gerondio. 

Può ufarfi alla greca in tutti i detti caG fuorché in ablativo, O 
nominativo : p.e. ttmpus eji docere : optai eft di fiere : tetti audire : per 
tempus eft docendi : apitts eft difeendo , ifc. e così dovrà farG quando il 
volgare farà dato in padivo : nota però che non dirai fum He dtfeert % 
per difeendi caufa] ma con verbo di moto innanzi, farà ben fatto ve- 
ni bue difeere, per difeendi caufa , <&c. 

47) Gerondti apparenti. 

Il per , che dice cagione, non Gne,non è gerondio genit; né accuf. 
con ad , aia acc. con ob y propter: per il correre fono caduto , ob pro- 
pter currendum , o pure» quia quoniam catarri , &c. 

Quella non è carne di mangiare : è inGnito padivo, perche s’in- 
tende atta a mangiarG , non eft caro opta edi ; quedo non è palio di 
giugnere, o da giugnere, non eft bic iter , ut pervenire pofiimus\ vel quo 
perveniamus . Temo di partire, titneo difeedere , e non difeendendi. 

474 i Gerondti all’ anti/a. " 

Diceano undum , per enduro, il che è retato in eo, it , e compodi: 

eundum eft , G deve andare ; ma in ambio dice ambiendum. 

475 7 Gerondii imper fonali. 

Come i pallivi in terza perfona fono imperfonali ,* così fempreè 
il gerondio nominativo, perche ì’eft erat , s’ufa Tempre in terza per- 
dona nel gerendio, fneo già nel geroud ivo 7 ma farà più iraperfoua- 

• • ’ r lf,\- 
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, tli « * Del Participio. ^ 

Je,fTrt un certo modo di dire) (e fi dirà come detti verm, e Centi 
agente *• p.e. *fl amandum, erat amandum , & c. fi deve amare , fi do» 
vea amare, < 5 cc. TRATTATO SESTO. 

47 6 De’ Participi'^ dagli antichi chiamati parttfici. v 

lt participio è nome addiettivo fstco dal verbo , che cori diverti- 
ti dr tempi lignifica azzione, o pafliohe , e chi la fa, o la patifce •• a 
differenza de’nomuverbali , che non han divertiti di tempi : Si 
Chiama participio, perche partecipa dal nome, generi, numeri, ca- 
li, e declinazioni, dal verbo i tempi, e modi. 

477 Di quante manine fiano i partielpii. |. 

Per ragione di terminazione fono di quattro maniere in »/, de* 
Ila terza declinazione: in tur, tut, ndus i della feconda, e prima* 

Per ragione di lignificato fono attivi, pallivi, neutrixbmuni. 

4 Per ragione di coftruzzione fono regenti , retti , ablativi affolu* 
ti ,e refolutivi* 

478 Delle terminazioni dSpartìcipii, e torà formazione. 

' Il participio in »/, dice ans i ens,Sc iens, (econdo la conjugaZio- 
«€ del verbo .* formali dall* imperfetto primo , togliendone barn, o 
bar , e pon eil do V i rts x ^.t.aniabam,amans :dócebam,doctmf3c.v. n.48 O* 
Cosi pure fi forma il participio in ttdus\ togliendo bam.o bar, r » 
ponendovi udus : ma quello è di tempo prefente , ed imperfetto 
attivo;quefto è di futuro partivo, v.n.480. 

il participio in tur, fa anche far, o xur, fecondo, che è il fupino, 
da chi fi forma , mutandone la m, in /, ed è di tempo perfetto , 8 
più che perfetto paifivo, p.c. da doèlum , doSlus,a.um. v.n.480. 

il participio in rat, pure dal fupino fi forma , mutando la m, ia 
tui ì p*e. da amatum, amaturur, a, ùm y ed è di tempo futuro attivo; 
V.num.480. 

479 Eccezioni falla formazione de' participii. 

l * Mar.cindo la voce dei verbo , dalla quale fi forma il partici* 

f iloj nr.nCa per confeguenza il participio : ma tuttoché abbiano 
'imperfetto, non hanno participio ndur , ed tu: malo, reor, fam,e fio*. 
in luogo d't fiendus, fi d\Cefaciendut: ens, entìs, non s’ufa da buoni 
Autori. 

l. Nota, che da futum antico, vi è fot arai in fuirt,es , efi, 

3. Mancano i participi! in tur, ai li feguenti verbi, benché abbia- 

CIO if lupino, donde li formano.' lugeo,forheo, /orbo , fapio, atceo, e de* 
comporti da elfi, ma da arceò, vi fono cotfcitut, e per citar, v. Eman* 
P. R- ha anche efer citar efercita to. 

4 Mancano i participii in tur , alli feguenti verbi, benché abbia- 
no il fupino: Pfjcot, (eleo, fino, mandò, fatis, tei fare, folio. Elmo. 

' 7. Li verbi della prima conjugazione fanno il participio perfe* 

- «0 dritto dal lupino , come gii altri , ma da tótìQ ,tónitùm : Onta 
‘ — intonar a t da tahitani, pjin, cubata/, 6# ti 
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f. Li verbi della prima coniugazione, hanno il participio fatti- •* 
ro Tempre in aturui, benché il lupi no dica itum, o Slum, perche lo 
forma dalla terza del prefente primo, aggiugnendo urus, cosi: p'*- 
ftituw, da pretto rf/, ha pmftaturui , megli», è più ufa codi />»■*/*>« - 
rus, ma afto , ha afittum, eo aftìjurus . Domo, ha da domìtum, domi», 
tur us , e dama tur us : Adjuto , però ha edjututut, non adjuvaturus, 
dìflùfato , da juvo.e benché fi trovi di rado>**«/, non però fi trova 
juturus . Eman 4 ib.i.cap.tiv.Schol. 8 . n.4. P.R. e VolT. 

7. Li feguenti verbi della terza, e quarta hanno il participio ini 
r»>, dalla terza voce del prefente primo , e non dal lupino: parto, 
partorire, orior, nafeor, nafeere , morior, morire , da’ quali hai pari, 
turus , nafeiturus , oriturus , moritura!. 

8. Eo,it, fa il participio seni, euntis, da sbarri, e cosi ne’compoflij 
fuorché in ambio, che ha ambiens , itati*, e ciò batti qui v.num.jz^ . 

C feguenti* t 

480 Significate a*' participit. 

Il participio in ani, ms, è folamente palfivo ne’ tre verbi •caputo, 

1 tento , liceo i nel retto attivo* 

Il participio in ndus, e palfivo in ogni verbo , donde fi pi$ far* 



mare. 



II participio in tut , è attivo in ogni verbo; fuorché ne’ tré fude- 
tti lì apulo, terreo, liceo. m 

li participio in tus,fut, o *us, da pallivi é palfivo t da comuni et 
comune, da deponenti è attivo, ho detto nu 479. che mancando le 
voci da donde fi formano i participii , fi rifolvono , e perciò. 

48 1 De rifilativi. 

Amante, (\ rifolve •’ il quale ama , ed amava: dal quale fi ama, 0 fi 

amava. . , 

Amari! , rifoluto : qui ama/, vet antabat\ a quo amari tut, vel ama. 

bantu ? . 

Amato ; il quale fa , ed è fiato amato, ed era fiato amate *.aal 
quale fi amò, fi è amato, e fi è fiato amato. 

Amatus : qui amatus eji, (3 fóit, qui amatùs erat , & futrat * quitti 
astìavimus ,quem amaveramut. 

Amaturo : il quale amerà: dal quale fi amerà. 
Arnaturus\quìamabit\aquo atnabitur, 

Amando \ i tquale farà amato-* e ciò di rado: il quale è dfegn^ffli^ 
zitevole d’ettere amato; e necefiàrio, che s’ami. 

A mandar, qui amabitar , vet quem amxbunt ; o meglio, e pili freV 
quente , qui debet amari , qutm deber.t amare. 

481 Annotazioni jù detti ri/o lutivi. 

Non può non darli a principio détta notizia de’ rifofutiyi , per-» 
che c neceflàrio fpiegarfia che vagirono le voci de’participiijffqatfT 
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1U fpiega è la rifoluzione de’participu, come vedi qui fopra ; irto!* 
tre come che il participio , che fi rifol ve, per qui, qua, quod, non G 
può fare, fenon quando detto quoque, quod. è nomin.in quel ver- 
bo; è neceffario perciò fabito affuetàrli a ri ibi vergi i, acciò conofca- 
co, quindi fe ponno farfi parricipiiHt 

Avvertimenti su particìp j volgari. 

Si noti, che detti participii volgari in ante, -d ente, l’ha ogni ver- 
bo ; fuorché il verbo effere, e.quaiche verbo difettivo. 

Il participio in ato,uto, iw,(ch’è il fupino volgare, del quale dirò 
appretto ) pochi, e rari verbi non l'hanno, p.e. amato, udito, &c* 

Il participio volgare in uro , come venturo, futuro, <Scc. rari ver- 
bi l’hanno, e cosi il participio in ando,tndo, fuorché pochi, comc_> 
Reverendo, &c. ma pure quelli hanno il fenzo d> merito, e fi (pie- 
gano, come di fopra, degno,meritevole,&c« dVfl'ere amato. 

484 Prjittica per apprendere facilmente i participii. 

Gioverà J>er apprendere facilmente i participii, declinarli co- 
me nomi, con quattro, o cinque volgari, che hanno; Primo parti- 
cipio latino, e participio volgare coll’articoli per tutti i cafi :ama»t % 
l’am^te: amanti/ , dell’amante, &c. fecondo, amarti virtutem , l’a- 
mante, la virtù, amanti s virtutem , dell’amante, la virtù, &c. terzo» 
amant virtutem , chi ama, ed amava la virtù, di chi ama, &c. colui, 
e colei, che ama, ed amava, di colui, di colei, che ama, che amava; 
colui da chi è amata la virtù, &c. di colui da chi è amata, &c. e Ca- 
pendoti ben declinare, ti efaminerà fu li cati in varie maniere. 

E così farai con nomi di vario genere podi innanzi al relativo, il 
quale; nel che rifletti che l’antecedente riceve l’articolo d’ogni 
cafo , ma la voce il quale col fuo verbo intero in ogni cafo dicevi, 
come dice in nominativo, p.e. Il maeftro, il quale infegna.' del ma©- 
ftro, il quale infegna, &C. magifltr docenti magiari docentis , &c. 

484 Coflr unione del participio, 0 del participio reggente eretto. 

Il particjpio , come ch’è nome addiettivo, per necettità devc^j 
accordare col foftantivo fuo , e per confeguenza è retto , non è re- 
ggente, p.e. dal maeflro,iI quale infegna;* magiflro docente , <&c. che 
letion ha nome foftantivo innanzi; vi s’intende quello, quelli, que- 
lla, Scc. ma non s’efprime in latino; fi pone perciò il participio nel 
ca fo chg fi metterebbela voce quello, p.e. l’amante, la virtù , è fti- 
in'ixZat tutti , amanti s virtutem babetur ratio ab omnibus, o pare ri- 
foluto : illiut qui amai virtutem , ratio babetur ab omnibus', ecco CO* 
me nel cafo che fta illiut, s’era pofto il participio; gioverà ogni par- 
ticipio (piegarlo in volgare colla fue rifoluzioni già polle n. 480* 
td il volgare farlo prima participio latino ; e poi farvi le rifoluzio- 
ni latine , e così anche declinarlo, dicendo magifier docente magiari 
docentis t g poi mtgìfier, qui domi magiari, qui dot et, fyc. o pur* 
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mogijter, a quo docentur , magi fin , a quo docenti# , magìflro , a quo do • 
eentur, éfc. e quello efercizio farà apprendere in uno la coftruzzio- 
ne de’ participii* la rifoluzione, i tempi, e quando pofla fard parti* 
cipio, e quando nò > già che quando il quì$u#,quod, noti cade in__» 
nomin. agente ne’ participii attivi , e nomin. paziente ne' pallivi* 
non fi può fare participio ; ma dovrà rifolverfi, al che fi troverà 
pronto per quella declinazione, ed efercizio così fatto. 

48$ Chiamafi regente il participio quando è nominativo , per- 
che reggere ne’Gramatici,e volere il ve rbo in perfona prima, 0 ter- 
ra plurale, o (ingoiare, il che appartiene al nomin. che rege,o rego- 
la quel verbo come azione fua;dopo di fe ogni participio è reggen- 
te *perche vuole i cafi del verbo, da cui è formato. 

486 Chiamafi retto il participio, quando (la in genit. dat. o acc. 
oinablat. , non già in fet timo cafo ; perche quelli cafi fono retti 
da verbo; ma il fettimo cafo non è retto da niuno; che però fi chia- 
ma ablat. aflbluto, cioè fciolto, non legato, non voluto da niuno. 

487 Participii coi dativo. 

Che li participii in dui, fi trovino (pelTo col dativo agente, non è 
meraviglia per la fimi!itudine,che? 4 id co! gerundi vo, che va bene col* 
dativo : ma è da notarli , che anco i participii perfetti (pedo hanno 
detto dativo, dice però Eman. che al ora diventano nomi ; o puro 
può dirfi , che hanno il dativo alla greca , così fono mtus 9 cognitut % 
perfpeélus. exploratui , compertus , noto, conoleiuto, &C« fpeflatuiyve- 
duto, prebatuj) acceptus , gradito: defpeSìus , negltflus, fpreggiato ; di- 
letti " , amato, optatus , defiderato , veduto , btvifut , mal vedu- 

to , &c. 

488 Participii coi genitivo. 

I particìpj in ani, Jn ont, e li comparativi quindi fatti, divengo- 
no nomi , avendo dopodi fe il genitivo, cola propria de* nomi fo- 
Aantivi : e così fanno pure alcuni participii in f«/,d a verbi di Cape- 
re, o non Capere; abbondare, o edere privato , e Cimili : come tonfai, 
tui , intendente, verfato, dottus, dotto, e Xpert us. prattico, *mperitus 9 * 
indottus, ignorante , infuetus, non prattico : perirne, ha anche più di 
rado il fedo cafo-’ eruditus ,dtttm .peritus, fi trovano anche coll’accu- 
fativo COB *d, ad ajfentationem eruditi Gic. 

489 Da’ refolutìvi difficile. . 

Quando il participio non è nominativo fempre è difficile, ecto 

avviene quando ne’ participii attivi , l'antecedente del participio 
non è agente nel verbo finale, cedendo agente fi fa per altro verbo, 
in cui non cade in nomin..' il verbo finale, è quello in cui fi quieta il 
fenzo •• e più piticamente il verbo, dopo la voce, il quale non è fi- 
nale , le voci amando , ed avendo amato, e tutte quelle, chc_j 
lunno congiunzione avanti.' il participio, perche fi rifolve perii. 
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«juale non è verbo fina!e:pafl'ati dunque quelli verbi , viene il verbo 
finale, con cui s’ha da regolare l’antecedente, ed il partici- 
pio, come porrai riflettere ne* Tegnenti efempj: p. e. lochecom* 
patifco te. non fono compatito da te: per verbo attivo fi fa per affi- 
tto, capto, temo , che non hanno coftruzione dritta , e pelò l’agente 
faflì accuf. il paziente genit. , dirai dunque: imi quem eapit miferi- 
t or dia lui, tiott capti te miferatio , voi miferieordia ; e per mifereor , de- 
ponente dirai : mei miferentis lui , tu mtt m.fereris , e rifoluto- mei, qui 
■mifereor tuiJu ncn mi'ererts , nè fi fa d’altra maniera per detto verbo, 
perche i deponenti fi rifolvono folo per l’attivo; nota, che quel mei 
è* voluto dal verbo finale non fon» compatito date , e che per elfer- 
vi due genit. un’innanzi, l'altro dopo , miferentis , meglio è rifdver- 
lo, perche aitrimente non fi sa chi è l’agente.* ne giova il dire , che 
l’agente fta primari paziente appreffò: perche gli Autori per lo pili 
ufano il contrario, voltando la colìruzzione: nota fecondo, che per 
affido, non s’era fatto il participio , perche il che non cade» in no* 
jnin., come per mifereor, 

490 Simili a quelli mod* di dire deono fpefio proporli a Scolari; 

• acciò che s’apprenda tcome i participii , fi accordino col verbo fina- 
le , e lo reggano, o liano retti da quelli, il che fpelfo fi facci co’ ver- 
bi di coliruzione (lorta, come i deponenti dati in palfivo, &c. 

Tu amato da Dio, non amandolo, farai abborrito , e travagliato 
da lui : tu amatus a Dee non amarti illuni , erti itti ubomi fiat ioni & ve - 
xalerii ab ilio ; ma facendoti il tutto per il verbo affido , dirai tui,cts- 
jus amore affidi ur Dsus.cum tu ejus amore non affidarti ,• abominatione , 
feu faflidio afficietur i/le , & affidet te calamitatibtes , quell’ amando 
puoi dirlo: amore ìllius non officiente tt, 

491 Ne’verbi deponenti diti io palfivo, fi voltail dettato in atti- 
vo, e però s’incontra difficoltà, tanto più fe vi fono verbi lofpefi.co* 
me tu aggiutato da Dio, che aggfuta tutti , non comp«tifci ne me- 
no, chi ti compatifce: qui il che , e chi con loro verbi fono latini 

* fofpefi: dirai tu cui auxìliatur De ut, auxiliatii omnibus, non mifereris , 
Otte miferentii tisi , o pure non mifereris , ntc ejus , qui lui miferetur , 

492 Negli impersonali .* io pentito de’ miei peccati , e tu tedia- 
to dalle vanità del mondo; attenderemo alla falute noli ra eterna. 
Ego qjtem penituit meorum pecca ter uni j & tu, quem teduit , & tedet va * 

"mtatumbujus mundi \ fludebimvs {aiuti nojìra eterna ; non fi fanno 
participii negli imperfonali ; e però fono rifoluti j già che qui , qua, 
%uod, in elfi non cade in nomin. come vedi. 

49$ E benché fi trovino panitene, hbens , pudens, peni t urta, lidtu- 
eus,pud:turus , fono più rollo nomi, che participii : penitendut, s’ufa 
in quello modo di dire : imbuì magìflrttm non penitendnm ,feci dida- 

, ttsm non penittndum, ho avuto un tmellro da non pentirmene , ho 
fatto un dittato danon pentirmene. - De* 
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De* gerondii volgari amando, ed avéndo ajmto , gcc» 

494 Veli' ablativo ajfioluto , e fuerefolu^toni, fi. li, 

I gerondii volgari amando , avendo amato ; ed in partivo efiendo 
itnatp, ffifendo flato amato i non fono gevondji in latino, ma part:- 
cipii, che per ordinario fi fanno ablativi fer.za prepofizione. 

49; l parcicipii fin ora detti fono fedamente del modo indicati* 
vo ne pofiono riiolverfi per il ioggiuntivo , quelli benché fiano psr- 
fictpìi del foggiuntivo pofiono riiolverfi anche 'per l’indicati vo«* 
4 mande,ed ejfendo amato,Qn(o\vQno ^lignificando tempo) quando, 
mentre io amo, ed amavo, mentre io fono, ed ero amato : f Tignili» 
cando cagione^ concio!» cofa che io ami , ed amarti , { e non mai 
amarei) già che io amo , ed amavo; eflendo che io amo, ed ami, &c* 
perche io amo, ed amavo, ed in partivo coil’ilkflì tempi : in latino 
coll’ifierte particelle fi rifolvpno , e coll’itìefli tempi , colla regola 
de’ propinqui con propinqui , e de’ remoti con remoti data n.402. 

499 Così far devi nell’altre due voci de’ preteriti perfetti, e oià 
che perfetti *nna attiva , avendo amato , l’altra partiva ejfendo fiato 
amato, / 

Or di quelle voci, la voce amandafà fa participio in arts , in ew,&e„ 
le veci offendo fiato amato, fi fanno participio in tur. Ouella è part «- 
cipio attivo, quella partivo : rertano due altre voci ne’ prefenti, ed 
imperfetti partivi , ciò effondo amato , e quelle potendofi voltare in 
attivo, fi fanno participio in ansaci in ens, così 1* voci avendo ama* 
to, attive , potendofi voltare in partivo , fi faranno participio per-* 
fettoin t»j. 

4 97 Peri participii futuri le voci volgari fono: avendo da amare' 
fiandoptr amare', ejfendo per amare, per il participio in ras: avendo da 
tjj'sre amato: ejfendo perefiere amato : fiondo per eff ere amato , perii 
participio in -però del participio in rus, fi trova raro l’ulo in 
ablat. afioluto, e perciò è meglio rifolverlo;Del participio in ndut t 
non fi trova niyno elempio, però farà errore pratticat Io inablat, 
^doluto, 

498 Nel render latini quelli participii, fiali dato in voce attiva* 
© in partiva , potrai voltarli, e mirar Tempre al nomin. paziente , e 
porlo in ablativo ne’ volgari de’ preteriti •• e mirai all’agente ne* 
volgari del participio prefeute, per porlo in ablativo , ed aococdit- 
vi il participio; p.e. effendo tu amato da Dia, Deo amante te i avea« 
do tu amato Dio , Deo amato a te, 

499 E come che il participio preterito, è attivo ne’ neutri , eo- 
fn egavi/us,c così ne’ deponenti , perciò in Utinizando quelli mira 
fempre all’agente, e precfamente quando è dato in partivo. 

Ne’comuni detto participio è comune, e però mirar dei al volga- 
re ?’è dato in partivo con da, dal, q 59^’ acculativi? jppreffb per pà* 

crai fervide ddrirtdò modo, ’ . joqNqo 
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500 Non eflendovi efpreffb l’agente, o paziente fudetto,vi s’m»' 
tend caliquis,non»ullus t alius % ttosj*fc.tM parendo dal fenzodel pe- 
riodo, chi fu l’agente, o paziente ; quello vi lì pone : p.e. dicendoli 
]a màS*' i Soitrt(ottfacienvfacrum ,* Dormendoli lì taccia , dormii * « 
tibus alili , tactamus, vtltactant . 

501 Non lì parranno più in ablativo lenza propolizione detti par- 
ticipii, quando vi è altro verbo appretto, in cui fi nomina il nomi- 
nativo del participio,- e ciò avviene per mezo delle particelle tn*,ti % 
/f, ne, vi,ci: lo, la, le, li, che fi riferiscono a quel nominativo del 

r iartici pio; ma dovranno farfi quel cafo , che fi faria quella partice- 
la, e quella fi tace' p.e. parlando tu, io ti ho interrotto : loquentem 
te, a lequendofe movi ; ma fe dice parlando io , tu piangevi loquente 
me, tu ploratus ,* fi è fatto loquentc , fello cafo , perche quell’ io, luo 
nominativo, non fi nomina nell’altro verbo. 

501 Alle volte s’ è ufato il participio perfetto in fello cafo 
accordato con un membro del periodo : p. e. audito , regem venire : 
velquod re x venir et; fen t i t c fi .eden d ofi fentito,che venifle il Re, co- 
li usò Saltali., ed altri Autori eia dici. 

V joj II gerundio ejftndo non ha participio , che le corrifponda 
in latino, perche tntt, non è voce latina,* però benché lì taccia, s’ha 
, per pollo, con maggior eleganza.* te duce, efiendo tu capitano : Joa- 
nne Pontifice , efiendo Papa Giovanni » a tempo di Papa Giovanni» 
mentre era Papa Giovanni. 

504 S’ufa anche per caufale te fure , cioè furcum (ts % efiendo tu 
ladro, omnes timcnt: perche tu fei ladro, tutti temono. 

505 Lavoc zumato, e limili polle lenza, ejfendo,ejfendo ftato t 
avendo , e lènza articolo , come verbo fofpefo , è preterito attivo, o 
pafiìvo, fecondo i cali che gli Hanno apprefib,e li fa participio colle 
regole fudette : p.e. tu letta lezione fei partito : tu tedia Uditine di* 
fttjji/ii « 

506 De' verbi, che hanno l’accufativo apparente, fe quel accu- 
fativo paziente apparente ha participio apprefio , non fi può far^—» 
participio , p.e. la grammatica infegnata a te è buona , grammatica 
equam dodlus es , efi bona : ma dato detto participio per ablat. afiolu- 
to, fi può fare, p.e. infegnata la grammatica a te ; Pietro cominciò 
ad impararla; te deSìo grammatica»! ; Petruj aggrejfus eft di/ cere Ulani. 
<ss *5 r 07 Non potendo, non s’impara; Senza patire, non s’imoara.* fo- 
no gerundii, più che participi», perche dice ftrumento,»<m^*t»WÌ7, 
non difàtur ; può dirli pure no» pattini , non d’fcti : Senza edere ba- 
ttuto piangi » non verberatus , nullo verberantt te, plorasi fecondo che 
il fenzo è preterito,o prefente. 

508 Sanzio erudito Grammatico, riferito da P.R. foftiene,c_j- 
c aoftra con più autorità d’Autori clafiìci, li partici?» ufaci uno per 
* . Tal- 
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i’aliro, così: alieni htt d>xit ; quando fi partì, difle quelle cole-* per» 
che il partire, fù prefeote a! dire ; per quella conneffiune de’ tem- 
pi , il prelente palla per prete t ito .• alle volte per futuro , come 
nìens magifler verberab 'n nefaentes carmina*, &c . , e fenza ral conne- 
'jlììone di dur verbi, che dal fenzo facciano chiaro il lignificatole, 
pur d i 0 'e : Oratorij tft in dando lonfllio explicata (ententia , per ex- 
plicarejentent-.am , o per explicandafententia : e proprio dall’Orato- 
re nel'd?r co'ifufea , ben ripiega., ti y dovere fpiegar bene ilfuo pa- 
rere ; edere per fpiégare dove l’ederfi ben (piegato ; farebbe mal 
fenzojje dicefie ftatim letta Uditone difcedam'fcix fenzo d’ultimo fu- 
turo , che non ha participio > e purèben detto: fubitoche avrò 
letta la lezione pai tirò. 

jop P.R. ha raccolto li fi-guenti particìpii irregolari .* 
e pruno deponenti, che trovarti! in padìvo. 

In Cic . fi trovano Adeptus , amegrejfui , arbitrami , ajfenfus , comi- 
tatui , commentati!!, compkxus, confejjzts , dignatus , ebìanditus , ejfam 
fui, interprete t us ^ menfus , dìmenfus , mentitus , iment itus, opinai us, pa- 
chi!, ftipulatui , teflatus, ìmitatus. 

In Cel. partitui , inopdnatui . Aurei, adortus , Giudino , ciggrtm 
ffus, confolatus , deprecatiti , executns : Livio, conatus, imutus, mal di- 
fefo Ludi. atìxiliatut , Oraz. deteflatus‘,execratui , metatus , Plm. e 
Virg. depaflus , Staz. cttnclatus. Sali, dìlargitus , macbinatui • Teren. 
defpieatus. Pi i u , mercanti, merituj-M i rg. txtn fus,oblitus: O vi d . mora lui, 
pbihcitus ,f abric atus ,profejfus : Tacit. ex pertus: V ir.confecutui, vefeen - 
dus: egli è da notarli, che alcuni verbi femplici non fi trovano ufati 
in padìvó y ed i loro compodi sì : come inultns , inaufus . 

B 510 Drfgò imperfonali di voce attiva. 

Oltre i detti nutrico, fi trovano mifsrtum,pertefum, libitum , //- 
cìraw . * * 4 

51 1 Dagli imperfonali pajflvi de* neutri. 

Regnandus, do*miendus ,jur Andus , vigilando , erratis , e pererratit 
agri r, regnatiti , laboratus , triumpbatui , deflagratiti ,decur fui , circuititi, 
concretai, dice qui P. R. non dirli exertfeor , e trovarfi exeretus , fini- 
to di crelcere-' v. Calep. 

j 1 1 Drf Neutri. 

Aàitltus : ccjfatis in arvis , Ovid. circuiti s cajlrii , Cef. emptumefl 
per eoi , de/itum efi per lune : capti fumus confuti ' capta ejì eratio "fieri : 
Cic. confpirati illum: concretai , coali: us ex fanguine : deceJfisfcS »«- 

tetitis muli ii, morti molti, decretai , minorato , decurfo fpaiio\ defla- 
grata fana : Enti, emerita! nàlei , emeritam puppim : e Corno emerfui: 
exercitum evafttm effe . Liv. extmpla exoleta . Liv. morifeflinata , Tac. 
«;'£i 7 efl a me infervitum tempori s caufa, Cic.non se lanciato di fer- 

vire, per cagione de’ cattivi tempi. Saltai abflofle infejfus , Liv.irw* 

I ’ , * 
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terata querela, Cif. nova nupta, Ter. nsvut nuptut, Pi. Morte olita: 
Cic. Virg. Tac. QbfoIttumamìcttm y Qu.Curz. non frequentato, 

U occofo ; Gell.ft^* quoque J$om<£ prabitus ingens error , fpalo anche per 
Roma, carmina properata, ©vid. rtdundatas flamine aquas , Ovid.re- 
quietum arvum: (enefto torpore*. Sallurt. fenefcendorum hominem, Var. a 
veflìgia titubata fola, Virg. Vigilata noftes, g vigilata confllia , CiC.Ca- 
rendus , in fenfp partivo Vnr.roalitus.Tzc.dolitum. Lìv. parie um.Scev. 

5 1 1 "Dagli attivi. * * 

Volf. porta argutus , circwnfpetlus,confideratusf difettai , profufut 
falfus , ofus , exofus , perofus, di lignificato atti vo. 

Cena: us , pranfus , potus. 

P. R. dice disfarebbe errore ufarl! coll’accufativoin modo de* 
deponenti; e quel canatusfum apud te\ e di Cic, mihì canato , <£f 
mienti reddito eft epiflola .\ ponno intenderli egualmente in attivo, 
che in partivo: ma Perito dice cenando olla, v. la gl, a Vof. fi (limano 
dunque partivi. 

. 5 1 5 Juratus,è attivo, fecondo Vof. nondimeno jurato , & inau- 

rato fuo, fono in Cic. Lucan, ditte fura tur , e Stzz.jurabere. 

J*6 _ Porticipii comparativi , e fuperlativi. 

I participii futuri non danno comparativi , e benché fiano in ufo 

PjTerendifimus, CoUndiJflmus , Qbfervandiffums , pure Voci latine > ' 

non fono, v. Vort - . gl. 

Dal participio prefente , e perfetto li trovano , e comparativi , e- 
luperlativi col genit. apprelfo: di rado col cafodei verbo in partivo, 

- Come dirte Cic. habeas tos a me commendaii/fimos , Nota VolT» che 
„ un’ ifteffo participio di rado li trova coll’uno, e l’altro grado di 
comparazione, ed io sù ciò raccordo quello lì dille n. 267. e 272. 

5»7 DE* VERBI ANOMALI LATINI. 

» > , ì 

A Nomalo vai fenza regola •• tali fono alcuni verbi ; ma non in_j 
ogni tempo, come vedrai: fono fette: /««, edo , eo } queo,fio y fe. 
ro t volo , g Joro comporti. 

5 1 8 Sumy ejflre. 

Quello verbo latino, e volgare lì pofe n.379.e 387. qui noto, che 
J comporti fuoi fi declinano, .come erto con porvi la propofizione 
innanzi: Eccez.T adfum, per effereprefeute, nel futuro del fin fini- 
*0 la : aflcre, rei affuttìrum effe. 

519 Eccez.2. Profum, giovare nelle voci di fum , che comincia- 
no^, prende la d , e dice proda, prodejl fyc. Fccez.?. Poffìtm, potere, 

, ne’ preteriti , ed ultimo futuro muta la /, in r y ed in cambio di />?- 
fui, fa potai, ed è dell» feconda con/ugazione dritto ne’ tempi pen- 
denti dal perfetto primo, e/w’f.dice innanzi al IV/ ma accorcia l’im- 
terfetto lecend? dicendo potejftm ,cwjl aU’infinit opcjftt 

* / 
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Anomali. I 

potuìffe , futuro dell’infinito non ne hà ; perche non ha fupino : dice 
poi, ibi inoartzi ad s- hi i! participio/’*##»/, eh? è più pretto nome: 
gerondio,non ne ha :pot eftur . fi trova ir; Luc.rf’z.Pl.Enn.ed altrùvie- 
r.e da potis.fum, il perche forfè prende la #> potei, pc r poti/, es. 

52O Partscipii gerondii , e fupini di fum , e cernii. 

Non ve ne fono \futurw71 effe , è de; indente dal verbo fuo , 
io fono, di cui ne fono rettati fui, fueram , &e. , e Virg. ditte 
fuat, per fit : Il participio ens,entis, non è in ufo pretto a’buoni Seri, 
ttori > ma abfum, e praefum hanno abfens, e prjefens. 

5?I A tino taiio ni f, opra fum. 

Nel prefente ebbe efum, efvmas. efunt , forfè dal greco e fama .* nel 
futuro primo ditte efeit , per erit : Cic. usò alle volte/#/, per/#, da- 
ll’antico/>/n, />/,/>#» fec.fore fi ditte un^tempo fu ere, e fù prefen- 
te in luogo tfeffe d’oggi ; donde forfè viene, che talora ufafi per effef , 
fcrem, trova fi per effem, fu pure accorciato da fueremjum: in alcu» 
ne voci vai mangiare, onde. 

5?i Edo , il, e fi, efum , mangiare . 

E verbo regolare .* ma ha alcune voci di fum,ei, efi, e fono •• pre- 
. fente primo ti, «fi, efiit , I rnperat. ei,efio, efi e, efìote: Soggiunt. ehm, 
intero: Enfio. effe: inexedo, vi fono l’ifìefl'e,ed in comedo, dondé'vie» 
ne comeflum, da com.fi : fi trova fiur , per editar: Pia. diffe e dim, e di t, 
per edam , &e, 

S l i * E#, il, ivi, itum , andare. ' , 

Quello verbo è della quarta conjugazione nel perfetto, e depen- 
« denti da quel lo •* ne’ prefenti ha e , per i, e dice co >t is, it , imui , itij , * 

eum , per iunt\ e am , tas , e.it , óv. nell’ imperfetto primo 
ibam, tbas, <&c. nel futuro primo ìbo , ibis , &r. nell* imperfetto fé- 
condo irem, &c. dritto, fi trova ne’ compolli iam, per ibo : tranfiam, 

&c.Hì il Ilio participio iens,euntis: il g-’rondio eundUm : ha iturus, * 
dritto; Tacit. ditte exenndifermonii , che tta per finire , o che dee fi- 
nire: ha la terza perfona impsi fonale paffiva itur, <&c, 

524 Di comporti fi trova inattivo adeor, incor, obeor, fuheor, <&c. 
cioè que’ che hanno il lignificato attivomon però interro, pereo: am. 
b:o è intero in attivo, ed in partivo , cd è regolare come audio . Li* 
vie però ditte ambibam. Qìrcumeo , alle volte perde la »/,fi dice perciò # 
(ircumis, e circuii, circumìre , e circuire . Verno ^ da venumfeo, forne’ 
preteriti t^eglio vena, che venivi ; tenurn ^ non è lupino , ma nome 
indeclinabile fatto da vendo. 

S Z S ^ Quo» * potere ; nequeo, non potere. 

Vanno cornea; ma loro manca l'imperativo , gerondio, partici- 
pio, lupino-'fi trova però quitta, fum , Ter. e nequitum, e quia tur. 

S z ^ & iojìs, ejfere fatto , e divenire. 

Nè pret. è wffìxofe&tujum, e cosi nelle ycci da quello : nei ré- • 
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1 3 a 'Verbi Anomali. 

fK> è della quarta conjugazione attivo di voce , tutto partivo di fi. 
gnificato : non ha participio in ens , ed in rulns, perch efacient, efa- 
ciendits , fono da facto, facis . I comporti difacio, nel partivo dicono 
pureyfo, come lui ; ma le nel prelente cangiano-», in », tono della 
terza conjugazione, come afficior,eris, ajfe£ius,fum. In PI. ed Oraz. 
fi trova fi , imper. in Pì.fite, in No n.fitffe : Diomede li da tutte le 
voci , aoch zfiendum, ma non s’ufano 4» buoni Autori' de’compofti 
trovanfi negli antichi inter fiat, cor.fit , confieri , confi ret. 

527 Ftro,fers, tuli , latum ,• portare , dire , comportare , 
produrre , defi derare. 

E della terza , come lego, legis , ma perde in tré del prefente IV, 
fers,fert, ferri se nell’imperfetto fecondo è fincopato fierrem , per fie. 
reremi e così l’infinito: ilj-reterito tuli, e pendenti da quello , fono 
dell’antico, telo , tettili , tnkttwn, mozzati in tulifatum, e detto ver- 
bo e dal greco telo, o telao: ha l’imperativo mozzo, onde. 

$2.8 Imperativi molati dell’ e. 

Dico, duco, furio, e fero, hanno per feconda voce dell’ imperativo 
die, due, fac, e fet, c così ne’ comporti ; fuorché in quelli di furio, 
mutato io fichi come affido, office, non offe, 
fic) . Volo, vis, voliti, volitimi, volere. 

Ne’ preteriti , ed ultimo futuro ‘è della feconda conjugazione 
dritto , e così nel lupino : prefente primo , volo , vis, volt, volumus, 
vu!t'ss,volunt.\vc\pzxL volebam fischi uturo volam, volesse. Imperat. 
non ne ha : prefente fecondo velim , <&c. Imperf. fecondo vellem , 
&c. hì&n. velie. &e. 

550 Nolo , non volere , Maio , voler piti lofio . 

Prefente primo, nolo, non vis, non vult, no\umus,nén tultis, tsolunt. 
Jmperf. nolebamfifc, ttolui, &c. noluerarn,&c. ttolamptoles fife . Impe- 
rat. noli, volito s volile, nplitote,nolunto : Prefente fecondo, nolimfifc. 
noi lem, <fifc. noluerim, &c. volle, &c. Malo, rnavìs, mavult , malwnus , 
mavultif, malunt : maiebami e così degli altri, come in nolo. 
jgt Avvertimenti sii volo , e lompofii. 

Si trova in Plaut. volt, voltis , per* vult, vultis ; di nolo , fi trova ne- 
vis, nevuh, per non vis , non vult : di mah, fi dille mavelim,mav?lleTn\ 
viene da mafie, volo; noli , e volito, fono di Cicer. ed hanno aggiun- 
ti per l’iftelìa anafógi^ volito , &c. 

jjz ‘ Off"’ verbi defettofi. m 

1 verbi defettivi fono tali, o perche hanno folamente nel ringoia- 
re le perfone terze per tutti i tempi , e quelli chiamanfi imperlona- 
li , de’ quali dirò appreflo. 

O manca ad erti il preterito , e lupino, 0 uno di quelli i e ne par- 
lerò nel trattato de' preteriti, e fupini apprelfo. 

. r O mancano ad erti ?lm tempi ; e di quelli qui. 

* . , . M»i 
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, Verbi Difettivi' 

: Memini , capi , novi , odi. 

533 Quelli quattro verbi cominciano dal perfetto, ed hanno fo« 
iamente le voci, che fi formano dal primo perfetto/ v. n. 548. , * 

n.339. , ma le voci mancanti fi fupplifcotio colie fterte che vi fono,* 
perche i perfetti primo, e fecondo, vagliono per i prefenti primo,® 
fecondo; i più che perfetti , per gl’imperfetti / e l’ultimo futuro 
anche per primo; e cosi nell’ infinito, in cui non vi è futuro. 

Memìni , ha anche imperativo memento , e mtmentote , che fo- 
no feconde: raccordati, raccordatevi : fi trova meminens , negli anti- 
chi, e perciò fi dubita fia fiato un tempo incero : dicefi dipendente 
da meno greco fpen fare^ donde anche mentio, e comminifcor. 

535 Capì cominciare, ebbe un tempo capio prefente , donde in 
Pia. capi/im, e caperem: oggi ha i preteriti , ed u Itimo futuro, ma di 
due modi, cioè / di voce attiva, e partiva, deli’ifteflo fignificato. Caf- 
fi/, e captar, fumi caperai», e raptus erompe, io cominciai, ed hò co- 
minciato; avevo cominciato, &c ha li lupini captum , e capta, ha il 
participio capturnt: cepi da copio non ha 1’©. 

536 Novi , per conofcere, va pur come i detti « notus, e nom e, j , 
non participio : non ha perciò ftapino ne participio : s’ufa per lo più 
accorciato nofii, noras , ncris, nojfe , &c. per novijli , noverai, <&c. 

517 Of//, per odiare - negli antichi trovanfi cdtentes , ed odiendi f 
diflulathnegli Ecclefiaftici vi bodiet,odite, odivi , ed un tempo vi fò 
odio, is , onde Seneca ha odiantur . Oggi però come capi , ha i prete- 
riti di voce attiva, e partiva : odi , ed oJus,fum , od tram , ed ofus, tram t 
&c. 

538 Fatis, vel fare , dire-* Doris, vel dare , e fière dato t/or, dor,fer, 
e der, prime voci de’ prefenti primi, e fecondi ai detti verbi, non_* 
s’ufano , fe non ne’ comporti ; l’altre voci s’ulano : in Plau. troverai 
fané; nef andai cofa da non dirli , è partalo in nome. 

539 Inguai » , io dico . - ». 

Pref. inquam, inquis, inguit. Pi. inguimus , inguiunt, Imperf primo 
inquiebat , inquìebaW. Perf. inquifii : Futuro primo, inquies , inquìet . 
Imperar, inque, inquito : alcuni ammettono ingoio, nel prefente per 
l’autorità di Catullo, che da altri finiega, A rnob. ditte inquitis; al- 
tre voci ammettono altri, ma fenza autorità* 

540 Ajo , io dico, ,» . « 

Ajo, ah, aìt : PI. ajunt : Imperf. ujebam,lntt?ù. Tmperat. ai : So- 

ggiunt. pref. a)as,ajat, ajatìs, ajant , Particip, ajens : Prob. Gra- 
mmatico , gli diede anche il perf. ma non ve n’ è autorità , che di 
Tertullian. che dirte aferunt} e più voci ebbe, ma non fono in ufo. 

541 lnfit cominciò , Defit manca, 

lrifit, non ha altra voce. Vile capiti defit, ha defiet, defiat, e defierX 
cedo, oggi avverbio vai dir megli^d^wini. finn .di* • 
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' 'Verbi 'Difettiti. 

(Te Cene (per cedi te) rnanus vefiras , meas accinte ; datemi le voflre 
mani, &c. , non ha più delie- dette due voci . APAGE , ed 
apatite, quali ab.-.ge, per abigt , leva via, fono avverbj, furono imoera- 
tiv>, cosi AGE, agite, v!a,tfrsù face, non fi perda tempo. AGEDUM , 
agi; edam , hanno fili erto fenzo: Il vivet usò, e bene apage, coll’accuf. 
come imperativo. AVE , hi aveto,avete,avetote, Dio ti falvi, vi Cal- 
vi, &c. Avere , eflece (aiutato, cosi fii tu (aiutato : SALVE , ha 

fklvebir, farai riverito, &c. Sueton.nota» eh e fulve, è della matina, e 
VALE, della fera, ha valete, vaierete, in quello fenzo-* ma per ilar 
bene è intero valso, es, Plaut. dille Salveo, non è da rifarli, come de- 
tto in perfona di Sciecco . Ateo, es, s. p. e s. non è l’ifteflò che ave; 
perche Ha per ddiderar e,- nell’imperat. per sfuggir l’equivoco, puoi 
òìtefac aveas, defidera. 

541 VOH(EM, forti, foret . PI. forer.t Fui. infin. fore , fi trova an- 
che compollo deferem , iffcrcm : Ter. confort . Enn. abfore. Or ?z. pro- 
feto iforem , viene dall’anr.co/"«o, io fono, e vale efism, ejfes , èf c. 

545 0V0 , ai, trionfare , non ha altr* voci che ovai , ed «vane, e 
due nomi ovat*i,td ovatto, il trionfo : quello vai’ anche il tempo, e 
difpofizione a far ova. - * • # 

544 QuAìso, ti chiedo , quafamus , voci di prefente del verbo 
quatto, pallata in avverbio : per favore, per grazia, &c. fi trova qua; - 
fennbus, quaefendum , perche.foleano lantichi mutare la r, in/. Da 
Velilo nota Sedei, è accorciato da fiaudes, di grazia. SULTJS , pec 
fìvultis . Capfis, per cape fi vis , apagefii , videfis , < 3 c. per vide finir, 
&e. SCIO, fitti , non ha neU’imper«t./«: tutte l’altre vocile hà. SO. 
J.EO, di fu» natura n$n ha futuro, perche il (olito è di cola paflata. 
54 j Dr* verbi In xo, ffo, xim,fim, uim. 

Secondo Vofiìo il futuro ultimo all’ antica face» xo, ovvero fio, 
onde faxo s is fi, & c. è futuro ultimo ài fedo, per fecero-, didero pu- 
re faxim, &e.'per facìatn , pref. e per fecero : così auxim, per agam, e 
pei egero-. aufim , per audsam,e per attfus ero-, DU 1 M, per dentfi per de. 
aero, l’Onore, ha anche due ut, per dabunt. . 
yaS Degli imper fonali. 

Sonovi alcuni verbi, che non hanno, fe non la terza vocede’tem- 
pijforfe perche fono d’alcune azioni,che non ponno aver per agente 
uomo,cr>sì:io mi pBbto de’miei peccati ,me penitet meorum peecatorum 
ruordatio : .Ho è paziente, non agente ; con ragione dunque im- 
personali, perche non potino aver per noinin. ia,tu,noì, <&c. che fo- 
no le principali perfoner alcuni veibi non lono tali,qia s u. ano a lo- 
miglianza dì quelli; coti placet, &c. alcuoi de’detti verbi nei perfe- 
tto hanno Fattivo, el partivo come tx-det, taduitfis per tafumefi, co- 
gl fono placet , libei, licer , pud#, pigtt-.placuit, 6* placitum e fi, &c . mi- 

fsret , ha folca il partivo alni fole l’attivo ; e ciò badi per ora. 

" ' TRA- 
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TRATTATO SETTIMO. 

J4.7 D*’ Preteriti , e Supini. 

I L fapere ne’ verbi i preteriti , e lupini , e cofa la più neceflaria, 
a chi vuol faper di quaififia linguaggio ; perche molti verbi , ed 
in latino, ed in volgare efcono di regola , ì quali non Capendoli» 
non pochi errori fi commetteranno. 

548 Formazione de' preteriti. 

O dalla feconda, o dalla terza voce dei prefente primo fi forma, 
il preterito perf.primo, mutando la 0 la r, in come amat,ama* 
vifoc . , e così nella feconda, e quarta coniugazione; ma i verbi de- 
lla terza cónjugazione non aggiungon ©/, come legis , legì, legit , legi t 
dal perfetto primo fi forma il più cneperf. mutando f,in eram ,eras y 
6 ?#. ed iì perfettcwftcondo mutando », in erim, eris , <&c. el più ch« 
perfetto fecondo aggiugnendo^w,^/,érf., e l’ultimo futurocan- 
giando quell’ »,in/ro,^rw,<T»>,6v., ed hai amaveram, amaterim, 
amavijfem , amavero ; e cosi .negli altri verbi, dellaltre conjugazioni. 
549 Formazione del. fupino. 

Per ordinario lo formano dal perfetto mutando il vi, o l’ultima 

fillaba in tum,fum,o xum; però quefia regola non bada , e fallifce # 

per lo più, come in feci, che non fa fettunta ma faSìum , dedi, datum, 
nondetum , i quali ben fi formano dalla terza del prefente aggiu- 
gnendovi um,datum,fadlum\ perciò diedi n.382. tre regolerà ciò» 
SS° H?Z°l e generali per la formazione del fupino. 

i. Ogni fupino fi forma con aggiugnere um , alla terza voce del 
(ingoiare del prefente primo, p.e. amar, amatum , i. ma molte vol- 
te, 0 perde la vocale ultima di detta terza del prefente , come do. 
Slum, per deceram. fattura, per facitumx o la Cangia, come doraitum, 
per domatura, da domai : per f e Slum, da perfidi , in luogo di perfidi urne 
Quella vocale cangiali pure , ma non perdefi mai dal preterito, che 
ferve per farti conofcere , che non fieguefi il preterito dal fupino; 
ma inoltre molte volte il preterito cangia vocale , ed il fnpino nò, 
ed è il fecondo fegno per cui vedefi,che il fupino non fiegue il pre- 
terito cosi , ago, con tutti i comporti , ne’ preteriti ha egi , cangian- 
do d, in e, da agir, agir. ma il fupino dice fempre attum : 5.ÌI fupino» 
ad ufo del futuro greci , ed anco il preterito (ma non fempre uni- 
formemente) cangiano la confonante prima detta fillaba ultima— » 
della terza voce del prefente , come legit , yel preterito ritiene U 
g, ma il fupino la cangia in c, facendo lettura , per legitum , dove co- 
me vedi perde la », e cangia lag: il preterito né perde, nè cangia—*: 
fcribo, nel perfetto fa fcripfi, nel (upinofcriptum, noti feripfum , fr » 
vogliami formar quello fupino da fcripfi , levando l’ultima fillaba in- ■ 
cera, dirà fcritum : fefmezata , chi ci darà la regola, come quivi 
debba fmezzarfi ? mira tuo dal prefente , don.de pred fendo feriti',' 
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* Preteriti^ e Supini 

con cangiar la b f in p, e perder la », per le due regole già dette, hai - 
fcriptum . 

Avendo data la regola per la formazione regolare de’ perfetti» 
quìjè de’fupini qui, e n.j^.e 5?o;e dell) modi delPanomalie in ge- 
nere, cotftìnciò a dar con jugaZione,ner coniugazione le eccezzionl. 

5JI prima conjuga\iom, o as , avi, atum, are. 

CAP. I. 

Eccezz. I. * Mico miravi' un tempo , or ui vuole 
Sen\a fupino , ed i compofti pure 
' Ancb' avi , atum , dimito aver fuole . 

Mìco^at) rifplendere, ha mìcui, feuza fupino : anticamente ebbe 
micavi ; i compofti pur hanno micui, ma dimito, ha anche dimi cavi, 
più ufato, ed egl» fo!n ha il fupin o dimìcatum, ft% per combattere. 

Eccezz. 2 . Perde il perfetto fa, ed il fupino 
In », la cangia in domo irepo fono , 

E così pure in cubo veto , tono. 

J51 Li fei fudetti verbi hanno ui, itum -, nel preterito perdono 
la a, nel fupino cangia la a, m i: ecco un’altra anomalia da prete- 
rito, al fupino i ma nota che di/crepo ha anche avi , atum : cubo , ft* 
per giacere , veto proibite, tono tuonare : gli altri hanno il volgare 
limile al latino , che per l’apprefto tralafcierò di fpiegare. 

Eccezz. Plico va dritto , e pur fa ui , itum 

He' compofti ancor , ma quii cb' avranno 
Numero, re, 0 fttp. avi , atum, fhnno. 

7 , 53 Plico,as, avi, atum, ed ai, itum, breve; Decomporti baiamen- 
te fono in ulo i preteriti, e fupini, non nel lemplice, al dir di P.R. 
Pepli co , ] applico, che hanno re, e fup. fanno avi, atum , e non ui.itum ; 
e così plico comporto con numero, come duplice , triplico fife: explico, 
in lenzo di fpiegare ha megl 'o avi, atum , e con usò Cic. implico , ha 
egualmente implìcitum , ed implìcdtum, prefto a’ buoni Autori. 

Eccezz. 4. Do, das, ba dedi, datum ; ma compofto , 

S'è della prima , pur quefti ritiene J 
Ha didi , ditum , fe do, die, diviene. 

554 De, das, dedi, datum, per dare ha quattro compofti della_> 
prima conjugazione, che vanno come lui, e fono: Circundo, circon- 
dare, pejfundo, caloeftrarc, venundo, venderete fatìfdo, per dar ma- 
lievaria, vulgo, pleggiW: gli altri comporti tutti mutano»/*, das , in 
do. dis, didi, ditum, com freddo, reddis,reddidi, reditum, per dar in die- 
tro, ridare, rendere , &c. 

Eccezz. J. Sto, fleti, fi atum, fa \ mancai a dìfto. 

Ambi, han gli altri fi iti, ftatum , flit turi, 

■A fio , a fiat ba fole fluì, ftitutn. 

■ . J t Oyfias^ìeii, ftatum , ftar m piedi, flare-' de’ compofti difto, 

, • ' ha di* 
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ha dì flit», poco ufato, e non ha fupino: afta , ha fol o flirt, Jhtmn : gli 
altri hanno il perfettoy?»'f»,con duefupini ftìtum,cftatum: li par. 
ticipii in rus, fi fanno meglio dal fupinoy?<jr»>w, come fi dille nel 6. 
del 479* » 

Eccezz. 6. Ha juvo, juvas : nafce juvi, jutum . 

556 Juvo, as , giovare, ha juvi, jutum ; uu tempo ju>pavt,jteva-> 
tum : donde viene , che di adjuvo, fi trova , benché di rado adjuva- 
tum , & adjuvaturas : jutus , participio partivo , e preterito , di rado 
pur ufato/ tro.vafi in Tacito, e Pallad. 

Eccezz. 7. L'a, mancar ne * perfetti , e ne’ fupini 

De i coi npo fi i può del verbo neco : * 

«ff *«•£» , » foco, 

557 N eco, as, avi, a turni ne* comporti, e perdei’-», nel perfetto,® 
fupino,e fa necui predi um, e la ritiene ancora, e la -avi, atùm: fi trova 
anche di rado nettuni, per necatum nel femplice : fico, ai, fregare, 
ftropicciare > feco , as, legare, hanno folamente uiflum, cosi effi co- 
me i loro comporti, p.e. diJfeco,ai,ui,ttum , &c. ma fono buoni (ettum ^ 
rus, e fecaturui , e refricaturus. 

Eccezz. 8. Potum , tien' anche poto , potai , dritto. 

558 Poto,as,avi,atum,\sz\txe,zpotus,(um:[\ì potum, pure lupi- 

no •• epoto, aitavi, epoturgi', fecondo P.R. ma da alcri epotatum , per be- 
ver affai, &c. * m 

„ Eccezz. 9. Ha lavo , lotum, lautum, e lavatum. 

5 j9 Lavo, as, lavi, lautum , lavatura, lotum: lavarre: appo Oraz. VI 
è lavo, lavis , donde lavi, e lotum : lautum , è accorciamento di /*- 
vatum. * * ^ 

Eccezz. IO. Perfetto, e fupin manca a labo , e nexo . 

560 Labo, as, s. p. e s. ciondolare, nexo,as, avviticchiare, s.p. e #* 

561 I nomi verbali della prima, fuorché in cubo, ammettono tu» 
bitio, con cubario, negli altri anche in it um , fanno femprc**»® » ®* 
frittio,fettio, dicon anche in atro, &e. 

J 6 l Seconda conjuga\ione. ' 

CAP. II. 

. Reg. 1. Lo, es, evi , etum, ere lungo. 

Evi, ci etum, fanno i verbi in pica, 

' Viso così f e ; or ut, ed itum 
Con^ obs, ad, ab, ex dritto ve : t fico, 

Delto, e pur così dirai VieoJ 

Quelli pochi verbi fono regolari della feconda, facendo »vt,eturr.. 
TLEO, piangere: PLEO , che s’ufa folo ne’ comporti; lmpleo,implevi , 
Ve. empire, empiere . DE LEO, ^dall’antico leo , levi, letur/r, donde 
viene letbum, la morte » quia omnia delet ) per cancellate . OL HO. 
elbe ole vi, olftum : y. Priic. oggi uijtum, b. fgntir odore ; e mandar 
‘ * odo- 
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l$& « * Preteriti , e Supini, 

udore ; crefcere , e rovinare •• quelli lignificati , che furono àfolec, 
for*odivifi nc’ comporti , rertando il fecondo a lui . Adoleo^e d ado. 
kffb, con evi,ultum, crelcere: adulium , è fincopato deliV,ed ha mu- 
tato u, in w, in luogo di adoltum : da quello oleo, prole!, e foboles , di* 
pende, cd adolefcem. 

Nel terzo fignificato fono «xoleo , ed exolefco , difi'ufarfi , abolirG, ♦ 
aboleo , abolire, con abolì fco : obfoleo, obfolefco , d Ululare, confumarfi, 
&c. tutti , e tre hanno, uvi, con i loro incoativi in fco: gli al- 
tri comporti , con fub, red , oh, per: ltanno per mandar odore /''poco, 
di nuovo, d’intorno, grandemente fecondo la propofizione, che hsj 
hanntf il preterito ui, il lupino itum: Viso , cingere, accerchiare. 

Reg. z. Per don /V, mi perfetto , r net fupino * 

Doceo , f uoi, mifereor , e cenfeo ; 

Cu» /»« ambe così mìfceo , e tow. . 

Nel fup. e preter.gii («detti perdono la *: I)OCEO,docui.do. 

I lum , magnare, e così i comporti ; mifereor , mifertusyfum , compati- 
re, compaflionare • TENEO , tenui, tentum , per tenere .• il fupina 
non varia ne’ comporti, i quali tutti dicono tineo,tinui, tentum: mi- 
ra com’ il fupino non fiegue il perfetto ne’ comporti . CfNi'EO, 
giqdicare, penfare , fi trovano partivi confuta recenfui, Ovid.e Suet. 
fi d i (Te cenfìo della quarta , donde recenfire , e ncenfitut Claud. -Mf. 

* SCEO, muta nel fupino, e non nel^preterito l’ordine delle lettere, e 
fa micjlum , che fcrivefi mixtum , m’efcolare * e così ne’ comporti wr- 
fcuiy m ìxtttm , q raegl io mtfium . 

, /A Uafi tutti igramàtid pongono quella conjugazione w, e/ f 
V«c. ui i ìtumj e la prima regola eo, ex, evi } etum , la fanno ecce- 
zione di quella in uijtum , per ragione, che quella è la più frequen- 
te in quella forte di verbi, benché quella fia la regolare ) perciò 
per uniformarmi cogli altri : tutti i verbi , che qui non noterò 
N con particolare eccezione avranno ui. itum. 

564 Verbi fenza preteriti , e lupini. 

Eccezz.i. Preterito', e fupin gt amai avranno 

Nella feconda glabreo I. denfeo z, Uveo J, 



S- 

biondeggiare. 6. medicare , e da medicar, prende il preterito medi, 
tatui, fum , 7. ftar in ozio. 8. diflentire edere di diverto parere. 9. 
fplendere-- Hqutt, è impeli fonale erter chiaro, &C. 
ff>S Verbi nel preterito»#, fenza fupino. 

• Ercezz.z. Man^a il fupino a ciano 1 .flotto 1, liquto ?• 

. Ami- 

•• *S 

. 



Ed aveo 4, ftaveo 5. m/deor 6. e faranno 
- Cot) ddìfee 7. dijideo 8 . e renideo , 9. 

Lì f u et. 

1. Cadérgli i peli. 2, infpelfire. 3. allividire. 4. defiderare. 




Della Seconda. • . *31 

A mimo 4, ed a fuoi, a pplleo 5. patto 6 . 

Ad egeo 7. rauceo S.fplendeo q.flttdeo IO. /ìleo II . 

A titneo 12. tra gli attivi , ed anche patito I ?• 

Non folo i (oprafcritti verbi , ma tutip i neutri in *>, noli hanno 
fupino,ed hSno il preterito vài neutri non foro quei, che non ligni- 
ficano azione immanente} cioè che refia nell agente ; e cosi è w*, 
fero , alcuni neutri hanno il lupino} o hanno il perfetto irrego- 

lare , de’ quali nella Seguente regola. 

spiega. 

ì, E (Ter chiaro , ed aver buon nome') per metafora. 2. fiorire. 3 * 
edere , e farli liquido, è poco ufato, ha dehqueo,dtlicui, fquagliaru, 
fonderfi, liquefarfi. 4* »»«*, e differente da manco-, (e ne fervi Lu- 
crezio, e vai ufeir in fuori, e pender sù | promimo, ufcir fuori mol- 
to, e pender emineo , immineofife. j. potere. 6- efler (coverto , chia- 
ro, potente, non ha paffum, eh' è òi pattar , e dafii anche a paniti 
Virg.e Cic.fpafo:7. aver bilogno. d.eller roco, rauco, fioco. 9. (plen- 
dere. io. (ludiare , ed attendere. li. tacere- iz. temere. 13* e u eC 



pallido. „ . .... 

j66 Verbi fenza fupmo irregolari di preterito. 

EcctZZ,?. Sen\a fupino fi, perfetto avranno ** 

Ed ttrgeo 1 . e turgeo 2. e pur aigeo \.fulgto 4. 

E frigeo 5. che fa xi, luceo 6. pcliuc to 7. , 

Ma ferveo 8. ferini, flrideo 9. firidi fanno. 

* « SPIEGA. 

1. Premere. 2. efler gonfio. 3. aver gran freddo. 4. fplendere. 5. 
efler freddo. 6. lucere, rifplendere. 7. rifplendere,ed apparecchia- 
re lauto convito ad onore de’falfi Dei. 8. fervere, bollire. 9* fune- 
re, e ftridire. ^ w 

ANNOTAZIONI. , , 

Si trova in C\cmhil alfius, ed in Pii .alfofius, fi (lima perciò » che 
vi fia flato il fupino alfum: fi trova refricìut, raffreddato , * pttfrim 
olio, freddura; fi trova polludìum, i; nome , convito granae. u putte 
da alcuni per fupino di polluceo. 

567 » Verbi neutri con «*', iturn. 

Eccezz.4. Ul, ferina fupino i neutri avranno 

Ma ui, ed iturn , valeo J. plactt 2 , * 

E noeeo 4. dolco 5. ealeo 6. prebecfj- latto 8. 

E merco 9. pareo t O, jaeco 1 1 . luto J 2 . fanno. . _ 

Praheo, tra quell i verbi è attivo , de'quali tutti gli verbi m eo y 
fanno ui, iturn, fe non fono eccettuati qui , cosi terreo, ut, iturn; m*~ 
tteo,ui,itumfSc. “* 

SPIEGA. 

1. Star bene , potere. 2. piacere. 3* Aardi fenaa , efler privc.4. 

• duo- 



*¥>' ' t « Preteriti 

nuocere , far danno , trovarti perciò nociturus . y. dolerG , piangere.' 
é. effer caldo. 7. dare. 8. rtar nafcofo. 9. meritare , e anchedepo- 
nente, mere or ^ meri tu 1 fum: 1 o. parere, effer chiaro, e pareo ì es i obe- 
dire. 11. giacere, ix.venderfi alia candela. 

ANNOTAZIONI . 

Cajfum. dato per fupino a Careo da alcuni, è errore J perche il 
participio diria cajfurus , e dice canturus : cajfus, dunque fajfus, la - 
ifusy fono nomi ; cajfus , viene da quatio y fecondo Servio , da cajfis % 
reted’aragni, fecondo Nonio. 

Eccezz. 5. "Raddoppia» il perfetto , e nel fupino 
La d, cangia» in /, mordeo , fpondeo , 

E fatino pur così peti de 0 , f tondeo 
Non fon dcppj i compofti , 0 figliolino. 

568 I verbi, che raddoppiano la prima fìllaba del prefente, coti 
ufo poco divedo da greci, fono in tutto quindecij de’ quali quattro 
ne fono di quella conjugazione , ed undeci della terza •• quelli ne’ 
comporti non raddoppiano detta prima fìllaba , p .e. Spondeo, es^fpo. 
pondi;fponfumi dtfpondeo^ief pondi: promettere : mordeo , mordere, a 
morficar$, pendeo y (far pendente, pendere, tondeo , tolàrerqul i per- 
fetti terminano in *, come que’ della terza. 

56$ De’ verbi , che mutano confonante. 

Eccezz, 6 . Il perfetto , el fupin , che prenderanno 

Confinante non propria ; dopo quella « 

La ter/nina\ion fubìto avranno. 

Quando il verbo cangia , caratterirtica fubito’dopo quella, ha la 
terminazione. 

570 La caratterirtica altro non è , che quella confonante dell’ 

ultima fillaba, della prima voce del verbo: p.e. in lego la in mor- 
deo la è caratterirtica : quella il greco per lo più la muta in x, o 
in lettera che termina in x, come *, o ?/, e quella mutazione , che 
noi facciamo nel fupino, eflì la fanno nel futuri) primo , e preteri- 
to primo •* Nota qui che ad imitazione de* greci , il noftro lupino 
quando perde la r, della terza del prefente, non può prendere che 
*,ox,o/)J,quando tiene la r,dopo quella aggiugne «w, -quando muta 
caratterirtica >4opo la x , o x,o px, pone »>», come doftum> da docet , 
fenza e, morfum ffii imtdet, mutata hd, in x; vedi la Grammatica 
greca in fine. \ 

571 Verbi in di. fum, e col perf. partivo. 

Eccezz.7. E®, perde nel perfetto , e nel fupino 

Cangia in fitte Jf^ frendeo l.fedeo 2 . 

Un x, ba video 3. prandeo 4. audeo 5. fttideo 6 . 

A fui manca il fupin per fina de fi ino ^ 

r • . . m* 




'* 



E Supini della feconda. * rfl 

Marco 7. mccftus, ha , gavifus gaudeo 8. 

So!eo,$. Jelitus vuol , ed aufus audeo. 

Li fopradetti verbi hanno di fum , corife video , tv/?, vì[um\ i! che 
è aver levato ev, dal pwfetto » ed aver matato la d ) in /, nel fupi- 
no. 1. digrignare , cioè ritirar lelabra , e mortrari denti , co- 
me fanno i cani , quando ringhiano , ed anche per frangere , fchia- 
v cciare i onde foha, fre/fa. 2. federe ; ha due comporti fenza lupino, 
detti fopra : defideo, e difjideo : e nota che ne 5 comporti izftdeo fedi, 
fejfum. 3. vedere. 4. definare» il mangiare di mezzodì. ^ oudeo , fa 
aufiiSyfumi al perfetto , aver ardire , ardifco. 6. (Iriderei 7. imma- 
linconite; rtar mefto, attriftarfi,rtar dolente. 8. rallegrarli, 9. effer 
folito. ' . 0 • 

57*' Verbi, che hanno/!, finii , e xi,Slum, perfetti, e fupini. 

EcceZZ .8.** Si, fum, ti chiede rsdeo 1 .Jttadeo 2. ardeo 3. # ’ 

Ed anche jubso 4. he, reo 5. manco 6. mulceo 7. 

Xi y Slum, inoltre ha mulgeo manca ad a Igeo 

A turgeo ro. il fttpin a luce e>,t 1 . a fuìgeo 12. 

Auxi, con auSlum , dar fi dev' ad auge 0 1 5. 

SPIEGA. 

1. Ridere. 2. perfuadere. ardere. 4. comandare (ha due/^/»- 
heoyjufpyjujfum) 5. appiccarli, dubitare. 6. dimorare,rtarfi,ed afpe- 
ttar, quello verbo ritieni; la n dell’ ultima fillaba , e fa manfi, man. 
futa. 7. ha anche mulSlum, raddolcire, intenerire, quindi muifwn, lì- 
quor con mele.S.w^/kW, ha anche mulx't, m idei uni , mugnere , f pre- 
mere le poppe. 9«algere, intirizzare , agghiacciare , agghiadare, io. 
turgere, gonfiare, il. fplendere,rifplendere; luceo, ha luxì , luSìum , 
fecondo Pri (ciano; ma luSlum, non fi trova ufato. P. R., benché- 
vi fia luSlus , nome verbale: i2.rifplendere. r$. accrescere. 

Eccezz. 9. Si, rum, richiederà torqueo , edindulgeo, 

575 Torqueo, es, terfi, tortum, torcere , e tormentare •* Indulgeo t 
indulge:, ulfiultwn, perdonare, condifcendere. 

Eccezz.ro. Tomo , torre:, torrui, tofium, chiede. 

574 Tf’wujf/jarroftire, riardere. v . 

57 5 Verbi rn veo. ... ' . . , . 

* Eccezz.l I . Faveo j. e Caveo 2. avi, autum , hap*?** 0 ^^ • 

Paveo 5 . ha pavi f il : njo veo 4 . e fovea 7. • 

0 Hanri" ovi, otum, e e cs) pur tot do. 6.. , 

* Vi, meglio che xi, in conniveo 7. fanno* 

S P I E G J. 

Faveo, es, favi, fautum^ coti catto: 1. favorire. 2.‘fchifare y fcher- 
mire, e cautelare. %. paventare, temere, sbigottire. Moveojts.movi ? 
motum. 4. muovere) così/àrw.j. fomentare, covare, proteggerei 
fn voto. 7. condifcendprpj non ha fupino. • ’ Eccc» 
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»4» Preteriti , e Supini 

Eccezz.tt. "Eneo, fi fa guarii' è cempoflé l'arce o, 

E// «i, *>»rw , fempre feco tiene. 

Taceo , compofio poi liceo , diviene 
Hauti tri ^ lutti ,■ Pitum , /a/ lff>a taceo. 

576 ifrew, menar via, riparare, di fcacci a re. Tari», tacere, 
ree, ne’ comporti dice èrceo,ev rdjtum nell’uno , e negli altri : T<j- 
r«, ne’ comporti dice *<V«; lenza fupino,che è (olo in il per- 
fètto in «r, è nell’uno, e negli altri. 

Eccezz.IJ. Uit, ed itum e fi , ban placet r. p/jer 2. *• 

* E tetdet ,pudet lubet 4, hbet $. He et 6 . 

577 Quelli fei verbi imperlonali hanno il perfetto attivo , e pa- 
t fiivo di voce folarrtète; attivo di lignificato, come libuit,* libitum 

9 SPIEGA . 

« 1. Piacere. 2. rincrefcere. $. vergognarli. 4. piaceri, j. piacere, 

elfer lecito. 

„ Tadte, rincrefcere, aver tedio, ha teduit, e per tefum eft. 

Eccezz.t4. Sorpfi, [or beo non ha , ma [orbiti forptum, 

S 7 $ S orbeo,es ,/ or bui Jorptum, forbire, forfare, bere 3 Torli, li tro- 
va abforp/tty raro in Lucas». da non ufarfi, ertendo il firpfi, à\ [orbo, il, 
Eccezz.1 $. Fiteor x frJfus % vien da fattoi fajfut . 

J79 F*teor,fateris~fajfus,[um: confortare, dire, ne’ comporti ha 
fittor,fiteris,fejfus, firn , com e profiteor, confiteor, (jc. confejfus fum. ~~ 
Eccezz. 1 6, Di eie so , citi : // perfetto civi 

E /&//<* quarta'. citum, lungb' e breve. 

Alla feconda , e quarta dar fi deve. 

- 5 So Cito ,es , trivi, cìimn, per chiamare, (limolare , vi è anco cio,cis, 
della quarta: il perfètto è della quarta* il lupino deila quarta, e le- 
- con da. 

j8i La terza coniugazione non ha verbi in top la prima nella 
Otto beo, creo, [reo, meo , caletto, illaqueo , naufeo, enucleo : -La quarta 
ne ha tré : queo, e nequeo , eo, vento. 

582 Mutano la vocale nelPanfepenultima,in quefia conjugaftone. 
Temo , tenes, tenui, tentum, ne’ comporti tìneo,es,tinuì,iemum : di- 
te P.R. che IV, del perfetto Ila nel fupino ancor a.,ed è contra: fuor- 
ché ne’ comporti di teneo,comt vedi. 

Arceo'ydfcès^aPtfF^arcitMn, fa ne’ comporti ercto ceretti, er citum. T a. 
ceo,ts } tacui, tàcitttm; f$ ne’ comporti liceo, ticui, lenza lupino. 

Terpa conptga\ione 0, is, i, itum, era, brevi. CAP. HI. # 

! verbi della terza ebbero un tempo il perfetto intero; oggi Pha- 
nno mozzato del dì, com elegi, per leghi P. R. 

Rcg. 1. ta uryT'del prefente (en^a t. 

• Perfetta fa/fi , e ft v aggiilgmrai 
Vm, alla t, anche il fupin farai * 

-/- v ' . , jSjL» 

sogle 



Della Ter^a, 143 v ' 

583 La terza voce del prefente fenza ?,è prima del perfetto pri% 
mo covne:bibitjbìbì: alla detta terza (e vi aggiugni fai il fupino, 
come bibitum , da bibit. 

Così formanU regolarmente i preteritile Lupini di quella conju- 
gazione, ma molti mutano confonante , 0 perdono vocale, fecondo 
ciò che fi dlffé in generale n. 750. 

384 Li feguentf vanno dritti di quella conjugazione: BìbcjsJbU 
bijnbitum; bere, /*§«>, per fugire, ma nell’ imperfetto primo , e fu- 
turo primo, è del la quarta conjugazione : fruor , eris ì itujjum. 
Eccezz.lt Preterì e ’ , e fupln quefli non hanno 
jSj Ambigo i . vergo 1. vefcjcr 3. vado 4. ed bifco 5. 

Satago 6 . furo 7. ringor 8. quatto 9. ghfco IO. 

Lab afe 0 1 1 . re mi nife or ix, e fatij'co 1 3. è 

In f co da ! nome y ed i meditativi } 

Ma ha efuritut » , e furio , efurivi. 

1. Dubitare, girar intorno. a. tendere, andare. 3. mangiare, ma- 
Bucare, nimicare /'non manducare 1^4 andare.5. aprirfi.^.atten- 
dere. 7. infuriarfi. 8 . rin chiare, mortrar i denti, come fa il cane ,, 
anticamente lì dille ringo ì /V, donde riSlus. 9. (icuotere, crollare ,, 
feonquaflare. io. crelcere per fermentazione , 0 bollimento , sbo-, 
glientare.così fanno Iepiante,&c. 11. ciondolare, u. raccordarli, 
ricordarli. 13. fcrepolare , così fanno i legni. « 

l verbi di defiderio , Chiamati da Eman. anche meditativi , che 
finifeono in rio, non hanno preterito , e fupino fuor efurio , aver fa- 
me, aver defiderio di mangiare. « 

586 Verbi fenza fupino in uì, 

Eccezz.x. Sen-a fupin hanri il perfetto in ui t 

Gruo t confuoi l.emetuox.pluo 3. batuo 4. 

Sptto 5. e fuoi , duo 6 . cello 7. ed annuo 8. 

Tremo 9. compefco 1 o. f depfo^flerto 1 1 .fiertuì. 

GP incoativi gur che fempre avranno 
Il perfetto dal Jempltce , , ed ui , fanno . 

I fudetti verbi, e loro comporti, hanno il perfetto in »/, fer,z*_j 
fupino. 1 . g'uo } che non s’ufa femplice , ma ne’ comporti , congruo 

*iAA nt-t rtr Ci . rnm;onÌÉ>a (fdr ** t a rv» ara 4 wim nd_ 




dere. 7. cello ì e fol ne’ comporti antecello , <éfc. avanzare. 8 »«<>,//, è 
dilufato.' i comporti non hanno lupino annuo far cenno di sì,&c. 
Prilciano gli da nuijtut um, fenza autorità* fi trova però nutus , no- 
me verbale , cenno : 9. tremare, ha contrenufeo, contremuiy tremare. 
10. compefco^ raffrenare , ed altri da pefeo difufato. Prifr. ha_> 
compefcitum, fen^’ autorità, il, (ronfare vulgo),rufcsre: Depfoy gra- 
molare il pane, " . . ' Ver- 




jjf7 Verbi fenza fupino. 

. Eccezz.J. 'Dritto il perfetto avranri fen\a fupìno 

Incejfo r . lombo a. [cobo f.fcando 4, [irido J, 

T(efello 6. pfallo 7. dego 8. rudo 9. fido. ( 

Lì fudetti verbi hanno il loro perfetto, fecondo la regola pri- 
ma , e non hanno fupino, p.e. incejfo , inccjjìs , incejji , aflfaltare , mo- 
leftare. 1. leccare. 2. grattare, fcalfire, (carpellare, e buzzicare. 3. 
falire fondo, ne' comporti è fcendo, fcendt,(cenfutn. 4. far rumore % 
co’ denti, c. confutare, ributtare. 6 . falmeggiare , cantar falmi. 7. 
vivere , afpettare , fare , minuire. Onora. 8. ragghiare. 9. fcendere 
al fondo, potare. - . 

Eccez.4. Senesi fu pi» ba fopio , [opti , (apivi. 

388 Sapio,is, efier favio, faggio, all’imperfetto primo, e futu- 
ro primo, e della quarta, nel retto della terza, ha nel perfetto fapii, 
tf apivi. 

589 Verbi che raddoppiano la prima fillaba ne’ perfetti. 

Eccezz.J. Sto , difco, pofco , do , raddoppieranno 
Comperi : non già pelle , cado, pendo 
Ne cado , tundo , tango, cono , tendo 
Tallo : e ferrea ccmpofli pedo ,• e Ibanno * 

Doppio pungo , e repungo fol , fe fai 
, Or;/ c»rr<J , *« i modi avrai. 

Sto, fiat, v. n.jjj. nonèdiquefta conjugazìone , e ne meno do, 
dar, fe "non in alcuni comporti , che fono reddo, addo , condo , 
fubdo, perdo , indo, prodo, trado, <&c. tradidi, traditum, e così gli altri: 
ma ab fondo, ìs , abfcondidi, ed abfcondi , abfconfum, ed abfonditum. 

Difco , tt, didici , imparare , così edwfrYi , tutti fenza 
fupino /w/r*», is,popofci , s. fup.dcmandare- - P.R. nota depàfcìtwn , in 
etepcfco, depopofci : delti detti fin qui fol abfcondidi , fi trova anduO 
abfcondi ; gli altri hanno detto raddoppiamento della prima fillaba 
del prefente , com? pcfo, popofi\ difco, didici ; ma [lo, {1 fleti, e ne’ 
comporti ftìti : do, ha didii ne’ compoftfdella terza v. 11. 5 54. 

C<edo, \xz cecidi, l. caftm , ne’ perfetti non ha dittongo ile?, ba- 
ttere, tagliare, uccidere, quindi occìdof, occìdì , occifum , e così gli 
altri incìdi, ci/um. 

cecìdi, cafum , cadere; e così ne’ comporti eccidi, con - 
€tài,concafum,<zSc. P el io { pepulp, puifum, difcacciare , fcacciare , ne’ 
comporti puli, puifum', come ccmpello, compiili, cotnpulfum , forzare, 
fallo , i n ga un zxc,fefelli, falfumt ma. rèfeìlo,es, ha refelli, $. s. 

PENDO, is, pependi, penfum : pefare, pagate- lmpendo, is, impendi, 
<&Ct fpendere : pendeo^ts, v. j6S. TUNDO , is,tutudi, tufum, pefta- 
re, così contundo, contadine, pedo, ts,pepedi, peditum , pertugiare, 
- £»r peti , far corregge • non ha comporti tango, is, tttigi , tatìum, co - 

' ccare 
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ccare, ne’cotnponi dgi, tablum , lenza raddoppiamento, Scc. Cono, 
canti, cecini) cantum: cantare, ne’ comporti, cino ,is ,cini,centum, co- 
me concinoci , concini, concentum: tendo, is , tetendi,tenfum\Q tent um\ 
e così ne’ comporti, ma ofietido, ojlendi . ofienfum. Se oflentum j. in—» 
vanno meglio que* ch’anno dìs , ob,pree , prò. 

Eccez. 6. net raddoppiare. 

590 Pungo. is, pupugi, e punxi, ptmSlum : pungere , ha folo repun- 
go y con repupugi,t repunxi,repunSlumf 3 c. gli altri fi fervono di punxi. 
Curro js, cacóni, curfum: correre ,fa cucurri ne’ comporti , ne’ quali 
vi fono prte , de, ex, prò, e per', ma quelli ponno dirli anche con curri t 
come precurro, precurri, e precucurri, &c, 

Eccfz.7. Verbi col fupino in eSlum.zi a Slum. eptum,z d aptum. 
j^I Fó [pedo : e fpicio , mo con fpexì , fpeSlum 
facto , fi prende f 'eco jeci , jaSìum : 

Ma ne’ componi è jìcio , jeci, j e Slum", 

Copio vuol andar con cefi, captumi 
Ma s'ì compofio è cipio , cepi , ceptum ; 

. A par io dar dovrai peperi, partum. 

► I(apio, compofio è ripio , ripui , reptum , 

Ma femplice tien rapio, rapui, r aptum, ’ . 

Da [pedo verbo diflìrfato, or vi è hi do ne’ comporti : afpicio, afpe- 
xi, eSlum, vedere, confpicio&c. JAk IO, is, jeci, jaSlum, ne’ compo- 
rti fa jicio, come abjicio,abjeci, abfiflum, gittar via, &c. CAPlO,if t 
cepi, captum pigliare, ne’ comporti dice cipio , cepi , ceptum , fenza di- 
ttongo fi differenza di caspio , caspi , cespcumj , come concipio, accipio 9 
&r. Parto , ha paperi, partum, n. 590. ì(apio, is, rapui, raptum , rapire, 
rubbare, a villa del rubbatoj ha comporto ripio, ripui, reptum , come 
eripio, fyc. 

Nota , che da difeo, fi trova difdturus , in Apul. che dice elfervi 
flato un tempo difeitum i legifti ufano didicitum\ pofl did\cita,te)ti - 
ficata , doppo vedute le depofizjoni de’ teflimonii, pofeo , non ha in 
ufo pofeitum, ma fi trova expofeitum . 

Hon fi dee raddoppiar parco , in comparco 
Solo va parto con peperi , partum 
Sen\a preferiti è fai pepegtf paSìum, 

Paria, is, peperi, partum, partorire, acquiftare, e«fe 72 srompofti: 
pago, pepegi,paSlum\ dii'lu fatane! prdfente, vai come pongo. 

S 9 Z Parco, cis , peparci, parci'tum, eparfiparfum, rifparmiare,fpa- 
ragnare, e perdonare. 0 on 3 To viftriS , che con parfi,par[um , ftìa per 
fparagnare , il che fi niega da Servio, Nfcvio usò parcui- compatto js, 
comparfi, comparfum, lo fteflb ; altri cornarti non ha. 

Eccez.S» D’altri Verbi ino puro: di facto ,$c<*p\o. 

St a facìo Qropofifton precede 

K ’ , 
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Sì muta , e dite fido , feci , feflum: 

Scaltro ha d'avanti feci , fa Slum, chiede. 

Da copio mo ©V eipio copi capitan. 

59? F ado, it, feci, fadum fare; così fa anche ne* comporti , che 
non hanno prepofizioni innanzi , come calefacio, calefeci, calefa- 
lìumfSc. ma fe ha prepofizione innanzi, mutafi in fida ,ficis \feci, 
fedum, come tfficio, confido , profido , &c. 

Copio , verbo antico , non ha altro che capi, captum\ per comin- 
ciare,come fi ditte ne’defetti v.n.jjj.con altri notabilità compo* 
fto ,incipio, incapi , aptum , cominciare: e così occipio: va col dittongo 
nel perfetto , à diftinzione di copio. 

Eccez. 3 . Fò fpecio , or } fpicio , fpoxi, fptSlum 
J 94 Elido elicui , eheìtum ritiene: 

Da lacio mo © ') lido , //*#, letium. 

Pajfus , patior : gradior greffus tiene 
Fugio va dritto: fodi , fojfum , fodìo\ 

Orior tien ori ut, mortimi, ha morior. 

S P I E G A. 

Dall’antico verbo fpecio , or i comporti dicono fpicio, fpexi, fpe. 
Rum, come afpicìo , »/, afpexi, afpedum, mirare, vedere, &c. Da A»* 
r»o, antico or vi è Udo, lidi, lexLletlum , com t illido, allieto , alle- 
ttare •* ma elido, ha elicvi, elicintm, patior, erti, pajfus funi , patire, 
ha ne’ comporti perpetior,perpeJfut , negli altri dritto , comerowp*- 
t iorf^c. gradior, eri s fmgrejfui, caminare» ne’compofii il gre dior.gr e - 
/fui, come ingrediorj&c ,fugio,is, fugi,fugitum, fugire,/^, zappa- 
re, orior, arra*', nafcere, morior, mortuui morire. 

Eccez.io. Altri Verbi in 0 puro , cioè con vocale innanzi 
all’o, terminazione, v fapio n.j88. 

S9f utum, a verbi in uo da^ai : 

Pjiitum, anche tien femplice ruo\ 

A firuo, ftruxi, ftrudum , ed a fiuo 
Fluxi,fiuxum , e fluElum dar dovrai : 

Luo compofto fi ripiglia lutum 
Spuo compofio refi a fen^a fputum. 

LÌ ve rbi in uo , fanno uo, uis, ui , utum, p. e. atguo,it , ui , utum\ ri- 
prenderei ecc<?5. ruo,is, fa ruìtum , e rutum, rovinare , ma ne 1 com- 
porti ha {blamente rutum, corine dima, is, ui,utum diftruggere dis- 
fere . Struo,is, fa fruii, firudpm: miuax^.fabricare, fare ; fuo, is, 
fiuxi.fiuxum ; (correre , e dal verbale //«/?«/, fi fofpctta vi fia flato 
il fa pi no fiuhìum-, luo , is^Iui, s.s. pagare, e lavare : ne’ comporti ha 
ìutum, come cUluo,is.dìlùì,dilutum,\a.vixe: fpuo,is, fpui, fputum, fpu- 
tarey ne’ comporti non ha fupino • vedi gli altri n,j86. vedi dnguo, 
'n»$c> 4 * in fine»* 

' Vuol 



» 



• ì 



Velia Ter^i. • Iff 

Vuoi quatto , quaffi j quajfum , e compoflo 
Mutar/t in enfio , cuffia cuffum [itole. 

1 /ìtjOy da mingo , minxi, minSlum , vuole. 

Qiu/itioy Eccezz.i . fia porto fenza preterito , e lupino , perche, j 
jquajfumy e poco in ufo, e quaffi, niente ; Caffum, e quali quajfum , al 
dir di Servio- vai guaftare,fconquafTare: ne’ comporti fa c«/»V, cuffi % 
cuffum, come dìfeutio , dfeuffè, difeuffum: difeutere, dibattere . Mt- 
joy isy fa mìnxiy mìnflum : Diomede fenz’ autorità li dà meìj; il per- 
fètto, e lupino fono di mingOy verbo diffufato , vai orinare. 
Eccez.il. Verbi in vi, itum. 

$96 Hann'ui, ed itum, fìrepo j . iricumbo l.gemo J. 

Elido y piago 4. molo 5. vomo 6. fremo 7. 

A quelli aggiugni Sterro, e tutto il n.j86. che hanno»», fenz* 
fupino,»^, ha voluìjtum, v.n.jjo.ed elido n.594. 

SPIEGA . * 

i.Far ftrepito, rumore, i.incumbo, vieneda cubo,as:che ne’com- 
porti della terza prende la m t come difeumbo, federe a tavola, in- 
cumboy attendere, &c. 3. gemere, pigolare, ^.pinfo tiene anrhe_« 
pìnfum, e binfìum, peftare- - 5. macinare, 6. fremere, sbuffare. 
Eccez.iz. - >.-■ Verbi in bo. 



597 Pfii ptvmy baferìbo I. nube l.forbo 3. glubo 4. 

! detti verbi cangiano la b. in p. nel perfetto , e fupino , e nel 
perfetto prende anche s.fcribo,is,fcripf t fcriptum, z.fcri vere, mar i- 
tarfi. ammogliarfi , trovali in PI. nupta,fum, e nuptuty perfetti, ma 
r.uptus per buffoneria. 3. v.Sorbeo 0.578. forfare. 4-fcorticare (non 
fcorciare , che vale accorciare) deglubo, vai lo fteflò gli altri verbi 
in boy che fono pochi, v.n.587.589. 

Eccez.13- Laboty lapfujy non laptuty ti richiede. 

598 Laboty erity lapfusyfum ; fdrucciolare, (correre. 

Eccez.14. Verbi in co. 

. 599 Xiy cium, e ducoy e dico fempre avranno. 
lciy itlum, e vincOy ed ico fanno. 

Vticoy ìsy duxiydudttm; guidare, menar feco: dico,xi, Slum; dire* 
icOyici, ilìum percuotere; vinco , # 7 , vici t vifìum vinceng, avanzare 
in co. v.parco 58 9. in fine, e niun altro. 

Eccez.15. . % < Vethi \nfco. 

600 Viy tuiriy ft pyìnde il) verbo in feo: da nofeo 
VrittQ yCon itum vim cognofao, agnofeo. 

C 0 nq'UtntjcOy con!f!&ÌSj . CTc. 

JI verbo in (co, lafcìa/r*, e prendàw, nel perfetto , e »«m, nel 
lupino, come nofeo, is, novi , notum; e efesi gli altri Eccez. da nofa 
cognofce , ed agnofeo , hanno agnitum , e cagnitum , in cambio di coont- 
tum, crr.fi trova agnotut , in Pacu. e Prifc. e no/cq, colla jj , gnefoU ; * 
^ , K a 0 VijaK 
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tfignofco, in Prif.fi trova ignofciturus , Cic. usò ignoturus. Conquisti. 

(co, ha conquexi, accocolarfi,feder tulle gambe. 

1 verbi incoativi , cioè, che dicono il farli d’una cofa fono fenta 
perfetto, e fupino, e prendevo il perfetto del (uo primitivo, ma_i 
vedi num.682. in fine .' p.e. frigefeo, farfi freddo , , frigni, da frig*o\ 
i verbi in (co, derivati da nome non hanno nè perfètto, nè lupino, 
come fi cennò ne’ verfi del 585. come lapiderò , farfi pietra ; aitri 
verbi i nfeo, ofeor , fono nel j8j, e 589. -\, 

Eccez.16. Altri verbi in feor. 

601 ExperreSiut darai ad expergifeor 1. 

Ed expergitut: a paci) cor paSìus l. 

Obli t us dar dovrai ad cblivifcor 3. 

Ulcifcor ultus ba J 4. nancifcor nafius: J. 

Adeptus adipifeor 6 ) profietjcor 7. 

• ProfeBus , e commentus comminifcor 8 . 

Nafcor, natus. 9. , 

SPIEGA. 

‘ I. SvegliarG. s. patteggiare , concertare. 3. fcordarli. 4. v?ndi- 
Carfi. S‘ acqui Gare. 6. lo ftertb. 7. partirli, andare. 8. peniate , in* 
ventare. 9. nafeere. 

. Eccez.i 7. De’ verbi in do, v.eccez.t. 3. y. 
éOJ 1 terbi in do, dritto il perfetto fanno. 

Congiando il do, in fum, fann' il fupino: 

Pardo, pajfumi comefium comedo hanno. 

Dieci il perfetto in sì fan fgliolino 

* ■ f ■ t Piando , che poi compoflo è plodo\ rado 

Divido, claudo , hedo , ludo , vado 
Podo , e femplice fol edo , con trudo. 

Due s vuol cedo j cudi , cufum , cudo : 

< . Fundo, fa fudi, fufum : fidi, findo 

Seria n vuol fijfum : fri di, fcijfum , feindo 
. Prendo, /rendi, freffum. 

' • SPIEGA. 

Li verbi in do, hanno di, fumi come fcando,is, /candì, fcanfum\ 
falire, che ne* c omporti fa feendo, is, (cendi, feenfum ; Eccez.^o, fa 
tfi, efum, IfflnlfSre, ma ne’ comaoftU*, edi,efum\ comedo', fa anche 
tomeftumi hanno/’, al perfet to$e fum,%*\ fupino dieci verbi co* lo- 
ro comporti* Plaudo, phiufi.plaujum. d}g_ne* comporti è plodo, plodi, 
ptefumi applaudere, far applajj radere, vido, fpar t ir e, dau- 

acchiudere,* Udo,is,lé/L/tefum ; ledere, nuocere, far danno ne* 
comporti , e Udo , Ufi, lifum , come elido, is, elifi, elifum,<ètc . ludo giu- 
rare, vado andare, ma il perfetto, e fupino s’ufa folo ne* comporti- 

* Ctdo, is, fa ct/£jceffum\ cedere* ttsdo, cudi, cufum', battere, 

. ... - . ' ' ' fa 
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fa fudi,fufum, fondere , fpargere , fparpagliare s trudo cacciar via: # 
/indo, is , fidi, fifa) m; fpaccare, e così fcindo, lo fteffo , alcuni ci ag- 
giungono fendo ir ,di, efam frange re. 

Eccez.18. Fido, vuol fiftss, fum ; coti confido 
60 J ' Sedi, fefam, con J'uoi fi prende fido. 

S P J E G A. * .• 

Fido, ir, fa fifa, fumi per fidare , così confido : fido , non ha perfe- 
tto , e lupino fuo.- v.ec cez.3. 



Eecezz.19. De’ verbi in go. 

604 Xi t Slum il verbo in go prende, ma rtgo 
Compofl' i rigo, rexi, rettum ; fingo 
Sen^a n vuol fittami così ftringo, pitjgoi 
f Si, fum fa fpargo , e così mergo , tergo. 

Vango, ne ' fuoi or pegi or par.xi, patturn, - * 

Ago, compofio, e igo, egi, attum. 

Tmguo, ne* fuoi ha tinxi , tinttum figo \ 

Fixi, fixum; ma frixum,frittum fingo 
Va frango , fringo prende frattum , fregi. 

Ha lego, lettum mo lexi, mo legi, 

SPIEGA. 

Li verbi in go, hann’ il perfetto xi, el fupino tttm ,• in luogo del 
g», come rege,rexi, rettami governare» regere >• ma quello verbo ne*- 
comporti, e rigo,*/, come erigo, is,erexi,erettum\ drizzare', fingo perde 
la n , nel fupino, e die zfittumi figere, e così fa firingo, ftringere^»/»- 
go pingere: Spargo , */, fpargere, inaffiare ha [par fi, [par fum, ne’ com- 
porti fa f porgo, fperfi, fperfum, come afpergo\ mergojs, merfi,merfumi fo- 
tnmergere, gittar fotto l’acque : tergo, terfi, terfum\ net tare; 
gir, ficcare, far verG,ha panxi, pattumi ma fe nel comporto tiene *», 
fup,ap,com,fapingo.pegi,pattum, come compìngo,&c. Ago,is egi,attum* 

* fare, e menare innanzi, ne’ comporti ha igo, come adtgo, is, adegi t 
adattami ridurre, &c. COSÌ frango, is, fregi, fruttami rompere, fpe- 
zzare, ne’ comporti fingo, fregi, fàttum : lego, legit, legi, lettum, 1* 

* ggere, fcifegl iere, cogliere, o corre , in tre comporti fa lexi : inttllU 
go, dilìgo, negligo, intendere, amare, fprezzare, o (pregiare: tinguo,e 
lolo ne’ comporti , come ** t itUi J *TÌ' , extinxi, extir.ttum 7 fmorzare, 

&CC. figo, fixi, fixum’, ficcate# frigoJfrixi, frixum, e fitlum frigeret 
fittum, fi trova ancji nilijfe^jf auc'yedi gli altri ecceaz.i.j.j. 

Eccezz.iO. Pergo, e furgo di?ài\(jm rexi , rettum. 

605 Pergo, is,perrexi,perrettum: arrkre , furgo, is,furrexi,furre- 
ttum: forgere alzarli, trovali fioretto matrone Liv. colla fpada ’ 
dritta, o sfoderiti; fiurrctta comica, Colum. alzate, cresciute, pergo 
dicefi quali (trago. . , . 

K | . Sof 

' ■ ■■■*■• . óigifcèdbyGoogle 



jjO * Preteriti, e Supini 

Sol x », perfetto ha ningo, | . clango, i. ed artgo: 3. 
Nevicare, 1. trombettare, 2. annojare, }. hanno i tre fudetti ver- 
bi folo il perfetto in nxi , fenza fupino. 

Eccezz lf . Xi, Bum: tithiederanno veho, e traho. 

606 \B)o, is, vexi, veflum: portar con navi giumenti, &c. trabo, 
trabis , traxì , tralìum ; ftrafeinare, rtrafcicare, fottrarre s tirare, trai- 



nare. 

Verbi in lo. 

Eccezz.ll. T, non banri* al fupino , alo 1. e confuto 2. 

607 Che nel perfetto boari* ui, inferni con oc culo 3. 

Ex cello ti dar A da cello excelfum. 

Da pracello il fupin dirà pracclfum. 

Pjtriuli ha perculfum da per cello. 

il perfetto il fupin mane' a recello. > 

S P 1 E G A.- 

Alo,is, alui, alitum , ed altum (A onde altìlitj alimentare, 2. con- 
culcarli con alcuno dimandar confulta. 5. ascondere ,nafcondere.‘ 
cello: difiufato, è lo (ledo , che cello greco, per muovere: ne’ com- 
porti folamente s’ufa , e per cello, ha per culi, perculfum-. percuotere, 
gli altri hanno ui, ed al fupino tlfus, ma recello non ha ne perfetto 
ne fupino, antecello, non ha iuDino: pracello, is, pracellui , praeelfum , 
iovraftare, avanzare- da procello, ui,e!fum', dibattere vien procella: 
ùercuìji , di Cic. è participio non perfetto, chechedica Alvarez, 
appello fu: ha pure appuli , appulfum, giugnere» * 

Altri verbi in lo. 

Eccfzz.23. Vello con velli, vulfi , vulfum vuole, 
tot E pur revello', gli altri velli avranno. 

Tetuli fit di tolloi mo fi fuole 
Dir fuhjluli, fublatum: fi daranno 
Ad extoìlo , ed extuli, ed ancb' elatum. 

Ha fallo , falli, fafum , per (alare. 

Ajfero, tien fiat tolto, attuti, allatum. 

• Pello, * fallo v. eccei.5. f fallo eccedi. 

. . .. SPIEGA . 

Vello, ity fì velli, e vulfi, vuljum, ftrappare : ne’ comporti ha fola- 
mente vellT( vai reve ilo, li ha pu Wrt. «£j-» due, tollo,is,fubtuti,fubla 
tum: corre, levar via, alzare: exhllo, exMli, elatum : inalzare : atto» 
Ho,isy non ha fupino , nè'perfettcvluti^^v^^rende da fufiollo, er- 
gere, dirizzare in alto : f allo, ù,^iff alti, falfum Talare : il perfetto 
noe è in aio fufiollo, is, alza fé, ha fufiuli, fublatum . Quello lupino 
tuli, latutn, va in fero, e Comporti, e però in alcuni lì coofonde eoo 
quelli, come ex tuli, da 'fièro, $ da t stello: fubfi uti, fublatum ne’ fu- 
, detti, cdin/*^r^ 

A E«- 
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"Della Tenta: . 

Verbi in tuo, 

Eccezz.24. Emo, compoflo } ime, e mi, emtunt. 

609 Sunto, fa fumft , fumeum , così demo , 

Pronto, e corno: fa prejfi, prejfum , premo . 

Tremo, ecce^.i. fremo, gemo, verno : v. eccelli . 

I verbi in mo, perabufo trovanfi colla p, al perfetto , ed al fupi« 
no- dovrà dunque dirfi fumo,ìs,fuinfi , fumtum; e non gii fumpfi, furto* 
ptum. v.VoflT.e P.R* prendere/ emoji, fa «mi, emtum-, comperare»^ 
( non accattare jche vai chieder limofina,/ ne’ compofti dìvien imo t 
3 S,emi,emtumf come redìmpjs, redenti, &c. demo,is,demfi,demtum J 
feemare, mozzare- pronto produrre, cacciar fuora ; corno, it, abbellì» 
re,adornare-' premorì, hprejfi,prefium-, premere, calcare. 

Eccezz.aj. Verbi in no. 

610 Fono con pofui, poficum dirai , 

Con levi, lini , livi , litum, lino: 

A gigno , genui , genitum darai. 

Sivi, fitum, ferivo ri* infiem con fino. 

Tetano, con temfi, temtum\ dir dovrai « 

In /Ir avi, flratum, Jlerno, murerai 
Sprevi, con fpretum, dar dovrai a fperno , 

E crevi, cretum, chieder atti cerno. , 

S .P I E G A. 

Peno ,a,poxtc:lino,it, Unì ,lhi,e le vi, li lumie cosi ne’compofti, ugne- 
re, ungere: il più ufato è levi , che Oraz. usò per covrire, quod ego ip* 
fe tefia conditura levi: Varr.diffe Unii, che è di lìnìo della quarta , ed 
usò delìpnm, per dtle:um\gigno,ìt genui^enitum. produrre, generare.* 
Sino, is,fivi, fitum i permettere •• defino, fa defivi, e defii, defitum : fini- 
re, celiare :temno,is ,temfi,temtum\ fpregiare, fprezzare, &c. temtum 
femplice,è poco ufato* fiemo,it t ftraviJìratum: (tendere panni, &c. 
dar a terra, atterrare : Cerno, ir, crevi , cretum : per vedere non ha p. 
ne t. ma per determinare, far erede, crivellare,feparare l’ha . Nota* 
che fi dille pofivi , per pofui : Cano v« n.y8p. 

Eccezz.xó. Carpi", carptutn, richiede il verbo carpo, 

6 11 E clepo, ferpo, rtpo, fculpo, fcalpo. 

A rampo , rupi, ruptum , dar dovrai. 

Strepo, con éreapi. flrepitum, dir potrqj. 

* S a A, 

Carpa, pit,carpfi^arpfuTrp cog ! |iere, prudere, biafima tt,Clepofc 9 
dal greco cltpfi, con cleptìfm, K&iafe , fi di (Te anche clepi . Serpo, it t 
Jorpfi,ftrptum: ferpeggiare,ftrifciarc,\ferpere: ftulpo,pfi, ptum, (col- 
pire, intagliare, incidere. Scalpo, pf,pwtv grattare, incidere, c ftu- 
zzicare:r«m/w, rompere,fpezzare, repo andar carponi, come un bru* 
to, repere, repire,* strepo, firtpui, ftrepjum, far rumore# 

& * ’ Ec- 
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f J1 • Preteriti , e Supini 

Eccezz.27. coquo, coxiy coElum , loquor s locutut 
6 1 a Linquor non ha perfetto , w fupino 

Verbi in quo. Ha linquo , liqui t litìum, fequor , fecutut . 

SPIEGA. * 

CoquOyis, coxi, coSlunr. cuocere, linquo ftnquis ftqui.licìtm\ lafcia- 
re. Vortìogli da il fupino; P- R. dice elìervi fol ne’ componi .* £0- 
erii s locutut ^fum \ parlare, qui nota : la ?, del pref. fatta r, nei 
perfecto , ma può dirli anch cq^ftquorferii ì fecutajyfu>n: feguitare. 
Liquor ,erìs, liquefarli, non ha p. e $. li ferve di liquefatiti* iftcm. 

, Eccezz.lS. E tuli , e latum, dar dovrai a fero ,* 

6 13 Perfetto (uffero, e fupin non vuole. 

Verbi in ro. Uro tien riffi, uflum , così gero. 

SerOy cb' a (évi, fatum , aver fuole , - 

Seruiy fertumyin altro l'eneo, ha tero 
Trivi y tritura: che fia furo , fi duole 
Mono: tien queeror quaflus : e quetfivi 
%uttfitum y q u<rro chiede : ma compofio 
^uifitum, quirOy fajfì con qui/ivi. 

Verro , con verri y verfum flia poflo. 

* - SPIEGA. 



, Fero, feriy *#!»» latum, anomalo n.527. de’ comportiA^™! e fen- 
za p. e s. per fupportare; ma hi fuf u/iy fublatum fin altro fenzo: uro , 
ùy uffiy uflum : cuocere, fcottare, bruggiare; gerOygrjffyge(ìum\ fare 
oflfìzj, e portare capelli, vefti,&c. Seroyfeviyfatum: feminare,ha an- 
che feruiyfertum ne’ comporti di diverta lignificato: tero y is. trivi ,?«- 

turni tritare, ftropicciare,attritare:A r< VM* p. e s. infuriare, Ima- 

niare: gu*ror,erÌjy qutsflus yfum: lagnarli, far lagno, lamentarli.g^- 
■re.'ijyquétfiviy qutefitum\ cercare, ne’ comporti muta la in»- - inqui - 

roy iiy inquifivìy inquifitum, &c. Verro } is, verri ,verfum\ fcopare, nota, 
che detto verfum , vien’anche da verto: everfutn ; vai rivoltato , e fco- 
pato; ecosì d’altri comporti, e del femplice . Nota, che/w,/» M i e 
comporti , folamente nel fenzo di portare, inalzare, &c. ha il per- 
fetto, e fupino, non già in fenato di dire, fupportare, e desiderare. 
Eccezz.*^. Verbi in so. . * 

1- 614 * deila feria ne % prefenti ar ceffo , 

^ Nel refio della quan*\e così vanno 
_ ' LaceJJb , con capC/ò, e Con faceJfo\ 

Quefli tre nel perfetto e 111 pur p anno, 

ìtsceffOy ha fol irpppif&fo nenft' 

* Sol vift: fol cjirdtpfo depfui viene, 

S .P/ 1 E G A. 



Ar ceffo y ìsy ivi, iturrr. difcacciare, lì vede, che ne! perfetto , e file 
pino è della quarta, cosi fono lacejffo «fidare; capejfo prendere ;A f '- 
' * - . ffo % 
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\ * 

"Della Ter^a. • * * '» *55 .• 

ffo ,faceffert negotium ; dar che fare , annoiare , quelli tré hanno ii 
perfetto anche della terza lacejjì , capeffì s facejfì-.inceffo,is,i n ceffi, fen - 
za fupino, venire la febre ad alcuno, il timore, la tame,&c. v f r ft r 9 
vi/i, per vedere, fi fa da vij'um lupino di videoj* però non hi vi/, m t 
per luo fupino. Depfo,is,depfui, (ebbe dtpfi) s.iup. dimenar il pane, e 
fimili per render men duro. ' 

Eccezz.jo. Verbi in to, - ' ' > 

615 Flelìo fa ftex », fttxum\ ut. anche hanno 

Necio , con picelo, pecloj ed tei, fol fieno. 

Verta fa torti, ver fot»’, non terranno 
Siepi n diverto reverro , e praterto. 

De" moderni } reverfur, fijìo vuole 
S'è neutro fleti , fntum\ oltremente 
Siiti, ftatum : tìen utor , ufus, Juole 
Nitor , nìfus aver nixus, fovente . 

A meto, metuì, meffum dar dovrai J 
Metto, con mijffi, mijfum , u/trei. 

SPIEGA. 

F letto, isJ 1 exi,flexum : piegare, ne fio, pur così i ha anche neSluì t 
avviticchiare, aggrappare. Pitelo , fa come netto, punire, ed avviti- 
cchiare: petto, pur ha pexi, e pexui,pexum, pettinare- Stereo, n.586. 
vertojty verti yverfum\ rivolgere, rivoltare, voltare, volgere • ha tre 
compofti fenza fupino diverto, r tverto, pr averto: nvertor deponen- 
te, non avea reverfus, a tempi di Cicer. ma r«v-rti'.fiflo, is, fieli, 
Jlatum , prende d s fiorar, e vale efièr, e fermarti ; ne’ comporti ha 
ftiùy fììtum\ ma abfifio,afftfio, aftìti , non hanno lupino, come gli al- 
tri tutti, y?/,é breve : detto verbo s’ufa anche attivo p .e.fifiegra- 
dum\ ferma il parto ,/f 'ftam tibì eum , tei prefenterò-’ in quello fenzo 
ha ftiti perfetto, e ftatum fupino, flati dies , i giorni appontati , de- 
terminatile non ha compofti : Utor, ufus,fum\ fervirfi ; nitor , ttifus, 
fum\ forzarti , ed appoggiarti , anche nixut , in tutti i compórti , ma 
più frequente in connitor , oh nitor , pernii or, renitor.fubnitor } fecondo 
la gl. in Voti", in cui hai che vai partorita, ertila , sforzatati. 

Meto,is,meffui,meffum, mietere. Mitto/mijfi, mijfum, mandare, da » 

fletto fs, hai pltxut, Amplettor, amplexur.divertor ,ha diverti t tQiììpr*- 
vtrtor . _ - — - 

Eccezz.jr. _ \erbi*'i^ vo. 

€16 Ha tj jpQy jvi xi. vifiùem: il fftpino 

Mania a r^Tv'jViu, f olutum, folvo, 

Così vo Ivi , volte tum, chiede volvo. 

S . P I E G * 4 . 

Vivo, viver® , campare, calvo, vi, s . s. s’ufa più calvor depo- 
nente , ingannare • calvo, at , avi, attrn far calvo * fi Ivo, is, folti, 

. * . fol»- 



tj4 ' ' Preteriti , e Supini 

felutum , fciogliere» pagare. Volvo, is, volvi, voìutum j volgere, 
girare . 

Eccezz.JZ. Nexui, nexum , dovrai a nexo, 

• 617 Ma texui, textum , dir dovrai con texo. 

< SPIEGA, 



Ntto, frequentativo da netto, aggroppare , dice anche w*o, 
t»«, »/, ai, textum , te fiere. 

La quarta conjugayone io, is, ivi , itum , ire. 

Nota, che li verbi di quella conjugazion», Cogliono flimar fi tali 
per ragione dell’infinito in ire \ ma molti della terza hanno l’infini- 
to in ere, breve, e pure ne’ prefenti fono della quarta , ed in quan- 
to al prelente fecondo, nulla differiscono dalla quarta,- in quanto 
al primo c! fferilcono nella brevità, perche fapio, p.e.fa sdpimus,sd- 
pitti : audio , fa audimui , auditii, in quelli la penultima è lunga, in 
quelli è breve. ' > 

Eccezz.r. Feria, non ha perfetto, ne fupino, 

6l8 Sen\a fupino dir fi (uole geflio , 

E con cacuito , pur così ineptio. 

SPIEGA. 



Ferio,if , ferire: non han fupino gefio,cacuiio, ineptio:gefiio,gefiis , 
geflivi, far gefti, gefteggiare per allegrezze ; ineptio , fcioccheggtare, 
vaneggiare: Cacutio, abbarbagliarli, efiér quali cieco. 

Eccezz.1. Singuliìo, vuol fingultum, veneo , venum, 

6 19 Veni , ventuno, dir dovrai convento , 

E dar dovrai fepultum , a fepelio. 



SPIEGA. 



Sìngultiojis, t ivi, finga! tmn , e fecondo altr \fingultitum, finghfo- 
zzare, far finghiczzi, fmghiozzire. Vento, is, non ha fupino ventimi 
perche viene da venum, eo, e quel venum,j* da vendo, is, nome, come 
pefiìtm , da pendeo ^ onde pefiumfie', e propriamente Io fcender abba- 
llo: veneo, ha venti, perfetto vai efier venduto : venio, is, veni, ven, 
tumt venire. Stpelio,ivi, fepultum,ed un tempo fepelìtum, feppellire. 

- Eccezz.}. S aneto, va dritto , e fa pur fanxi, fanttum - 
610 Amido, amixi , amicai, amittum , vuole 

Ma vincio, vinxi, vinci um, dir fi [atte , 

- <? P A. 

S andò ^it ,f ansivi Jancitum Je fanxi^fanttum, (labMire , far legge: 
amido , veti ire, covrire, vinci o$\\ g gr^ ^ s 
Eccezz 4. Si, funr. fa fejgìtferaucio, ma vuol fardo , 

ÒZI Sarfi, fartum, coti fuìeio, con fardo, 

S- 'P I E G A. , 

Sondo, giudicare, fentire: raudo , efier roco, fioco.- arrocarc_j* 
affocare ifardoj, rifarcire, riftorare, raccontare, rifiaurare:/*^'*» 

• , * ' fui, 

v" 
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Dilla Quarta, fyc.* . i 1 

/, 'u/jfyftilfium'.ponteUireìfaniPy farfi, fartum, ftivare, riempire ltre% 
riamente. 

EcctZZ.J» Con haufi, haujhmt , baurio fuol andari 
6 l& Sepivi , e fepfi, feptum fepi 0 vuol* , 

«SV*/Ì0, e fai Ho, van dritti per fatare 
Con [alio , per fattore effervi fuol e 
Salii , e fatui, faltum ma compofio 
Sia , filo, filiti^ filli) fui tur») pofto. 

SPIEGA. 

Haurio , «, iW/, ^«/?»w7,atttgnere,tirare s /fy5»V, far fiepe, a file- 
pare : Salio fi, e f alilo ft s,f alivi, falitum, {'alare , nella terza vi è fa- 
llo fa Hi Jalfutn, per lo delio. Salio ,fa/is,faluì, e /olii , faltum , per 
falcare, ne’ comporti à\v\zvi filio. filii, e filiti > fultum , come affilio, i>$ 
affilai) ajfultutn , falcar, falire Copra una cola, o contra,&c. 

Eccezz.6. Che patio della ter\a fatto perla , 

625 compofio perni , pertum , prende 

La tegola icmperio non comprende 
Cb'a comperi: fa reperì reperto. 

SPIEGA. 

Da parlo, is , partorire, detto nella terza n.589. in flne , dicono, 
che gli comporti fiano in feria, perui, per tum, così aperioffy adaperio, 
aprire, operio coprire . Opperior , oppeetusfum , allattare * Comperior, 
compertus.Jum , partivo nel perfetto, attivo ne’ prefentr , ritrovare, 
pnde ccmpertum mibi efi, mi è noe*-' Comperi #, comperi , compertum , e 
reperì*, reperì , repertum , ritrovare, hanno qutrti due i perfetti della 
terza. 

624 di più decimazioni neW ifieffo figr^ficato. 

Cieo,cìes , s. p. e s. rio, ri/, ri ri, cttum, che) commovere , chia- 
mare •• Dr^/Z», denfaj) avi . atum) Denfeo, et) s. p. e 5. ammaliare , in- 
fpeflire • excelleojs , ri, elfttm: excello ft, ut, elfuwf il primo è poco ii» 
ufo; cosi de’feguenti il primo verbo è poco in u(o:feruo x uis,ferbeo. 
Hi f odio, is,fodir e: fottio, fodis , fodere b.fulgofs,ere b. fulgeo,es,efe I. la - 
,***#/, lave, a r. Linhjsfre, per opgere, Inofs, nere, b. olo, is, antico 
Oleo, ex: Salii*, is, ire; fallo, is, /altere ; Strido , it,firidere : Jlrideo , es , 
Jlridire: Morior, iris, J morior, tris; Potior^eris, l>. potile, poi iris: fono, 
is,! fono, a*: tuor , tueris, b. t Heor J j^ris, /. e così de’ loro comporti,' 

Orior, tris, meglio che orior, otlrtsjfm^ nell’ infinito meglio della » 

quarta: tergeo, es , terghi, nexo.as, fexofj. # 

625 Ferri fimi li at diverfo Significato. 

I feguenti fono di diverfo (cnzo^ppelto^ar, chiamare,porre nome 
appello fs, appuli) appulfum , accortarfi : fundo, as, fonda ti fando fu, 
fpargere: mando , as , comandare- mandojs, mafticare: obfero , <*/, fe- 
rrare: obftroft) letamare . Pan do , */, abballare, curvare :pando, it t 

. * * ftea- 
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ftendere, aprire: da quello/?/*^»/, che incurva, da quefto pandens, 
&c* confternor,aris, sbigottirai, confi ernor, tris, b. (tendere per terra. 

Diverti di fenzo, e di lunghezza . Colo, ac, colare, co/e, is, colti- 
vare- 1 Dico, $'s, dire: dico f as, dedicare , e cosi Ji comporti indico , is, 
indico, as,légo,as, lafciar in tertamentp legofs, leggere, e così i com- 
porti . 

6z6 Sono finiili nel perfetto da flo,as, i comporti, e quei di fijlo , 
is: d 'aceo,es,ui, s.s. ed acuo,is,ui,utum£rtfco,crevi, erettimi eerno,cre. 
vi,cretum: frigeo es,xi, aver freddo: frigo fs,frixi,frixum, e fribìum: 
frigere, lu°co, luti , piagnere, luceofuxi, rilplendere. Mulceo , mul/f, 
emulgeo muift, 11.57 z. paveo.patì, umere-' pafeo,pavi, pafeere, /«/. 
geo,fuìff, rilplendere,/»/c«, fulfi , pontellare- 

L’ifterto lupino hi crefco, e cerno, erstum ; manco, e mando , man. 
fum\ pando , e patior, paffumi luccenfeo, e /‘accendo, fuccenfum: tento, e 
tendo , tmtum, vivo, e vinco , viSlum. 



TRA f*T ATO OTTAVO. 

Di varie fpscie de' nomi , e verbi. 

S in ora s’è detto della varietà ne* verbi, in quanto alle parti, che 
lo compongono, e di varie cadenze de’ nomi, pronomi , parti- 
cipii, gerondii, e lupini, qui dirò delle varie lpecie de’ nomi, e de* 
verbi, e primo. 

CAP. I. 

’ Di. varii Nomi. 

Il nome foftantivo , e l’addiettivo, che fiano , fi difle n.aS. 

€lj Di vani nomi fojlnntivi. 

Il nome fort*ntivo , appellativo é»i nome, che conviene a qual- 
che cofa, ed a tutti i limili di quella,- p.e, deto,mano, fi chiama 
anco nome comune perche è comune a tutti quei d’una fpecie, 
come ; cane a tutti cani . Il nome proprio è quel, che fi pone ad uno 
de’fimili, e non a tutti: p.e. Pietrose nomed’uomo, ma non di tu- 
tti gli uomini, perciò è proprio, e fi (cri ve con lettera grande. 

62,8 11 nome collettivo. 



Eqael nome foftantivo, che nel (ingoiare dice molti infieme,e 
nel plurale pitfmultitudini; p. e. popolo, popoli , gregge, greggi, 
efercitOf elerciti : quelli nomiwajipbe in (ingoiare ammettono il 
verbo plurale, come populus clamanti « i’addiettivo plurale maxima 
pars vulnerati. Saluft. . £ 1 . ^r. 

629 II rtgme verbale. 

E quel nome, che fi forma, o dal fupino, odal prefentedi qual- 
che verbo; e fign ifica, o i azione del vei bo, o chi la fa . 

6$o Significa l’azione dei verbo, e formali dal prefen te mutan- 
do at ì et,it l in CviTKfyga,*i il fugirc- in amen, come juvamenf e* 

, • vamen, * 
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De* Homi. • , IJ7 

itamen, giovamento , il giovare, allegerimento r a!legerire, in ime», 
fulcimen , il puntellare: in amentum juv ameni um, il giovare : in eia , 
come loquela,*, il parjarey in igo, come vertigojr.is i] girare, il vol- 
tarli: in ina , come ruina, in te il cadere , il rovinarli in ium , come 
da judicat, j ufiici um il giudicare ■ in ies, cóme da rabit, rabiei, Rin- 
furiare* in or , come amor Ramare, l’amore, timor il temere, il timo- 
re» in um, come regnar, regnum il regnare» cosi da avet , avariti*, da 
pudet pudicitia , da penitet , penitenti a , il molto deflderare , il rin- 
crelcimento, il pentirli.’ m ojnis , fot miào , inis , paura, il temere-' ia 
amia , come P erfevera mia, confi unti*: in ido.idinis , come libido, inis: 
in entra , concupifcentia ;da quelli potrà lo Icolare comprenderne^» 
qualch’un’altro. 4 

631 V erbali, che lignificano Razione, formati dal lupino : in io, 
ionie, le fi io, il ìegere la lezione: di Ufi io. Ramare , ii (cogliere, &«. 
in ra, come/enjui, us,\\ feutire, l’accorgerli-’ in orium come adju. 
torium, l’ajuto : in ura , come domi tura, il domare i tutti cangiano 
um, in queìl’altra terminazione. 

632 Nomi Verbali , che figntfic ano chi fa fazioni. 

Sono limili quelli nomi a participii prefenci attivi , in quanto al 
lignificato; ma non hanno varietà di tempi come quelli • fono 
formati pure, 0 dai prefente, 0 dal fupino, come s’è detto degli al- 
tri nomi veibali,* fbrmanfi dal prefente mutando at,et,ir,\nonut % 
come colonus , che abita.’in a, come advena , che viene altronde: in o, 
onis, come comedo,onis , che mangia troppo: in ium, off cium, quia of. 
ficit: in x, dux, qui ducit\rex,qui regit: in es,teges, quia tegiti in vium, 
diluviani , quia dilu.t : in aculum, objlaculum, quia obfiat : in abrum , 
ventilabrum, quia ventilar ; in tur, abigeus ,qula abigit , ladro d’ani- 
mali : faber, ca facio: amicar , da amo»' così pudicusfòc, quem pudet. 

Dal lupino : in or,Uflor, orir, colui che legge ‘ leflrix, colei che 
legge; alcuni inttum, come viretum, quod viret ; in aculum, come 
umbraculum , propugnaculum . 

633 Addettivi pendenti dal verbo. 

Dal prefente rapax , qui rapir: volucer, e volucris , qui volat : in abì* 
Us,tbilis , ubi lir , t&c, cogitabilis, che fi può penfare; ed in alcuni, che 
può : in eur, rubeus , quia rubet : in uui. irriguus, che adacqua , e che 
fi adacqua; in uifiucundu!, quijjucundat . 

634 Dal lupino: in orius.fqpiptortSs, da fcrivere , appartenente 
allo fcrivere- in pritiu^afcriptiti^i Retino: qosl fiflìtìus. finto : al- 
cuni attivi, come in iin,còflilis* còtto, t afili s, rafo, fertili!, qui fert\ 
in ivus, attivo, e di rado palli vo, così ftomìnativus , qui nominar: vo. 
Cativus, qui votai' dativus , cui damus : comparativa! , qui t emparat , 
fuperlativus, qui fuperat , &c. alcuni ne fono pallivi , come cap:ivus % 
qui capta! e ft, preio; iu ariusi prelìò a* leggifti fjgnificano,a chi s’m- 

. * * . . . * s dri- ’ . 

% 
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drizza l'azione, come legatario , quello, a chi ù lafcia in teftameii- 
to qualche cofa: donatanus, a chi fi dona, &c. fe fono da nomi, fo- 
noattivi.' p.t.fabet,ltgnarius, cementarius, &c. che^fa opere Con le- 
gni, con calcina, 5 cc. d^’ nomi fono gli addiettivi ih ofus,Scinolen- 
tus, che lignificano abbondanza di cofa, ogran propsuifione, così 
vinofus, dato al bere; vinolentus, lo fteffo, nummo/}*:, di molti danai: 
fp eciofus, di molta bellezza: da ben è, mal }, benignui , malignili : i n « 
arti) lunari:, folaris, in ali:, Mercuriali /: in aticus , aquatica:, di ac- 
qua- in efter,campefter\ in eflis, agreftis: in icus, civicu : , Éf*. da que- 
fii potrà affuefarfi lo fcolare ad intenderne altri. 

6 ? J Nomi fofl amivi derivati da altri nomi, i Denominativi. 

Que’ che dipendono da addiettivi di qualità, fono chiamati de- 
nominativi , così da jufiusyjuflitia : da dulcis, dulcedo : da pulcber , 
pulchrìtudo: da S anSlus , fanltitas y fanEiimonia y fanSiifictntia y <éfc. da 
niger, nigror, orisi da au£lor,au£loritasi da canus, canute:, vecchiaja. 

Sóftantivi di luogo , derivati da addiettivi , o da foflantivi . 

"Dzcavus, cavea, caverna •• da aitai, altare, difafjalinum , fa- 
llerà; da ovis, ovile, dalla di pecore, cosi da equa : , equile, &c. da_j 
tnirtus , mirtei um, luogo di mortelle, di mirti, da coquus , o da coquit , 
(equina, cucina : e dagli fteffi viene culina, <e, perfncope, levatone, 
qui, e portovi /, COSÌ anche fulmen , viene da fulget,fulgimen,per fin- 
cope, fulmen ; lumen, per lucimen , nome n, per nofcimen , carmen , per 
canimen, ni ; mutatoni in r. 

Dalla parte il tutto, come da anima ,animal \ così bìpede: ^quadru- 
pede sj&c. alitei , da alai Laniger , da lana: dal Tuono, rumore, o can- 
to, che fa, tuba, la tromba .* Lufcinia, ufignuolo , per i\fci,fci, che 
frequenta, timpanum , il cembalo vulgo , tamburroy dal contenuto, 
come canàelabrum , da candela; tburibulum , da tbus, incenfo, incen- 
fiero; dalla fomiglianza, cocblear , cocchiare, limile in parte al la — » 
eochha, lumaca; da! fito, concilium, da comi. fimu\,z cilium\ perche 
nel Concilio s’unifcono più in un fentimento, fignificaco per lo 
ciglio, e Còsi d’altri, &c. 

6{6 Nomi di materia, e Pcjfejjivi . 

In eus , aure us, di oro; in aceus, cbartaceus , di carta , in idus, ber - 
bidut , dierba. / 

„ Nomi , e pron omi poffrfftvi . 

Meus,a, um, mio, tuo, ÒcC così tqut,fuus, nojìer , vejìer, in quan- 
to a’ pronomi ,* ed iij quantò,a* nomi Caf^rianus, di Celare , Pom- 
pejanus,&c. Paterna:, fraterna: J&c. Herculeus, ScpbocleuC, Avitus , 
Patrius, &c. dicono di chT^ la cofa. 

6$ 7 , Nomi Diminutivi. 

Significano cofa piccola, p.e. vetulus t vecchiarello, e terminano 
anche in io, come da ptfut,ptifo, funtoccio , bamboccio , in trucio, 

m ' > da 
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De Nomi Patronimici ; , Jjj 

da homo , borrnmcio, faccardo, uomiciactolo, uomo corto, e fottilej 
in ec/V,da/tfW* ) /fWfitf,veCchiarello,‘Ìn after fa ferda ffturdafter , (or- 
daftro, mezzi» lordo: in uleus, da cqus,equ!eur, cavalletto, Ipezìe di 
tormento; i tnlus,puerulus, da fuer\ in o/wra, negotiolum, da nego» 
fiumi in illue ^ m. immilla , tetta* poppa, da fftamma\ in ellus,cultelkes % 
piccini coltello; culus,matercula, madricciuoia , &c. 

V 658 Nomi Gentili. . 

Dicono quelli nomi la Nazione, ii Regno, o Città, donde è ta- 
luno ; e terminano in a, comeGalata, della Galazia ; ine, come 
Macedo, delia Macedonia; in es, come Cw:in enfts , Atbenìcnfts , di 
Atene; in »r, come o ligUs,uris \ in br, come Libs , della Libia; 
in ps^Ethiops, della Etiopia-in as, come Arpinas , d’Arpinojin anus, 
come Neapolit«nus\ in /peonie famnisjtìr, Apruzzefe, ed in altre 
poche terminazioni ancora. 

659 Nomi Patronimici. 

Il nome patronimico, è un nome proprio di qualche difenden- 
te, formato dal nome de’fuoi antenati, e Primo dal padre, com e j 
Ancbiftader , Enea, figlio di An chife. Secondo dalla rmdre; Iliade s 
Romolo, figlio di llia . Terzo dall’avo paterno; padda, ij nepote 
di Eaco. Quarto dall’avo materno; Atlantiades , Mercurio, nepote 
d’Atlaste. Quintoda ogni altro antenato col picuo , cosi fiLnea. 
da, gli defeendenti d’Enea. Sello da Rè , oda fondatori di Regni, 
Città, &c. cosi Pomulidee , i defeendenti di Romolo . Settimo dal 
fratello , Pboronis, idis, forel la di Forone. 

E come che i defeendenti fono mafehi , e femine ; perciò fono 
tali nomi variamente terminatirque’ de’ mafehi terminano in des y 
della prima , come fi dilfe n.94. , o pure della terza nodra fenza 
aumento, e fenza cafi grechi,come Eacider,Eacide,Eacidc,Eaciden y 
Eacide , Eacide/PI. Eacideeft$c. della prima dritta ; o pure Eacider t 
Eacidit, Eacidi, &c. della terza. 

64O Formazione de' Patronimici ma f colini. 

Gli formano i nomi della prima, mutando a,as,es, in ades , come 
da lliaftliadti’, da fè,neas,fìLncadesfa Hippotes,Hippotader:]Q due 
prime terminazioni alle volte diven canori/, come JE.neidet,e la 
terza in rr, dì venta alle volte iades, come Ancbifiadet,fa Ancbìfes . 

r, come Eacide/ fa Eacus\ 
BeUdet , da Be/ui'&c. alle 
la Menetius, Battiades , da 
r , lungo nella penultima, 
e di rado in iades, p.e. Arrider , da At>eus\ Otriader , da Otreus. 

I nomi della terza gli formano dal dativo,*ggiugnendovi des,cO' 
me Agenorides , da Agenor , ons, Cadmo, figlio di Agenore ; ma ne* 
nomi in atlanti / , ed in o», onis ì s’aggiugne »dtt i come Atlamìadu , 

da ' 



1 nomi della feconda mutano u> ^ in ide 
ed in alcuni la penultima è litigi , Come 
volte prendono iadet^ ome Meqetia'der, < 
Batteus. i nomi in cui mutano eus in ide. 



c 



t' 6 o U Ve' Nomi interrogativi. 

da Atla/,antit\ da Telamon, T elamoniade/ì s’eccettua Scipio, chef» 
Scipiader, e non Scipioniadez. 

64I Ve' Patronomiei feminini , e loro formatone, 

Finifconoin a/, ad//, ojn i<,idi/, e fi declinano della terza anche 
colli cali grecai gc*n, as, acc. //, gen.pl. on, acc. ar, e ciò perche ha- 
nno l’aumento , e negli altri obliqui fi confondono col male, de- 
clinato della terza. 1 p e. priamìs , idi/, la figlia di Priamo, a Priami - 
de/, idi/, il figlio di Priamo. 

Si formano dalli fleffi patronimici mafehi , e colla fielTa regola, 
mutando «de/, in */, adì/, e P ide/ , in iz, idi/ ; ma fe fi formano di- 
notile colla penultima lunga, fanno «/, ex di/, colla penultima bre- 
ve, come da Bolide /, Belei/, Beli idi/ , finifeono anche alcuni in ne, 
come da Neptunuz , Neptunine colla penultima lunga la figlia di 

Nettuno , ma fe vengono da nomi in 0 / , tanno in one , come da » 

Acri/10/ , Acrìfione , la figlia di Acrifio, e fono della prima fem.11.84. 

Nota, che da’ nomi patronimici feminini , trovanti anche for- 
mati i patronimici d’uomini, come Peantiadez , rnet.l }. Athaman • 

. tiadem, &c, 

64S Nota fecondo, che i patronomiei s’ufano anche in lignifi- 
cato di Horia di qualche perlonaggio , o de’ delcendenti , come j 
4 Eneide /, Iliade /, fioria de’ defieendenti di Enea , de’ Romani. 

645 Notlr terzo, che da’ monti, fonti, fiumi, Città, &c. fi for- 
mano certi nomi in is,idiz, che fembrano patronimici ,e qon fono 
Come Itali/, idi/, d’Italia, così Virg. Sicelide s, mufa,àì\ Sicilia, 1 cosi 
Manali /, Colcbiz, <&c. 

Nota quarto, che gli Oratori di rado fi fervono de’ patronimici. 

Ve' Nomi compofii. 



I nomi compofii da propofizione, multiplicano il lignificato di 
quella propofizione , e variali il fignifrcatodel notfje; e perche le 
propofizioni l’ifiefià forza per lo più ritengono ne’ nomi , che ne’ 
verbi; dovendo fra poco parlare de* verbi compofii, quivi dirò cio- 
cche appartiene anche a’ nomi. 

644 Ve' Nomi infiniti, interrogativi, redditivi , e relativi. 

•Interrogativo può efier ogni nome, quando con quello lì do- 
manda: fi divide inutilmente in interrogativo di fofianze,odi no- 
me foftantivo; ed interrogativo di qualità, odi nomeaddiettivo. 

Nel nfpondere, come che falfrcoll’i fieli o verbo della domanda, 
oefprelfo, o taciuto ^perciò s’ufano i’ifielficafi ,e tempi , che nel 
dimandare, p.e. chi dorme ? §/*i/ uermit, -Ego , cioè dormioi ma 
non già la fielfa perfona. 

La voce chi (oqua}e,in fenzodi chi) è tutto il difficile negl’ in- 
terrogativi, 1 perche è equivoca, 1 potendofi in latino fare qni/,qua , 
quid, ed uter,a,um, nel che, benché da gravi Autori fi fia ufato alle 
-• • K voi- 
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Md Indefiniti. • jét 

volte Tubo per l’altro * tome dilli n.$©8. pure PuTo ha, di fervirG 
dif«", pari andò di piò che due, e di uter, parlando di due : p.e. 
quale d egl i occhi ti d uole uteri (non qaisj etuleram tibi dekt • fa vi 
e'aggiugne l’uno, o l’altro, non li fa in latino, perche tanto vale, j 
quell’or già detto i ma fé lì dice il deliro, o il Gnirtro potrai , non 
neceflarnmente dovrai d irvi finijltr y an dexttr y e ciò nel dimandare* 
nel rifpondere ballerà dire alter , p, e. quale de' due fratelli tu por- 
tar sili teco . R. 0 l’uno, o l'altro . Vtrumfratrumtecum aiiuceres, 
R. alterimi e non già uttum ì aut alternai .- perche alter t vale uno de’ 
due, come unus, vale uno di più; o pure diradi alteentrum. Quale.» 
delle deta ti duole, quii (non uterj digiterum deletr perche fono pii) 
di due le deta,s’è fatto quìi ne» utet: così mulini t dicefi di p utowMrr, 
di due, e vagliono niuno. ; 

Delli fcolari chi dorme, chi ftudia,chi grifla-* quel di è voce di- 
flintiva,e partiti va qui, c non interrogativa, vale altri dorme, altri 
(ludia, &c. dirai dunque difcipulerum aline dormii , alias fladet, tfe. 
o pure alii dermiunt , aliiftudent % &c. fa fono più partì fe parlali di 
due parti , G farà alter % non alias , e nel plur. alteri dermiunt , alari 
f/igUant, 

. La voce ut et chi di due , & alter unode due , G ponno ufare in 
plurale, come in volgare diciatto.’ gli uni, egli altri, p.e.de’Fran- 
celi, e de’Spagaudfc, quali fono i più forti lutti fum fortiere! Galli* 
anHifpani ? 

. fLued, dimandando Gippone un nome , o va accompagnato con 
quello , come qued nato animai erat } ma quid ve folo i quii efi h»e % 
che cola è quella ? 

64 ; I Nomi infiniti , e indefiniti, 

. Sono quei addettivi di numero , o d’altra proprietà di perfona, 
o cofa, ma indeterminata , come uter, quet cujas t 6f/. 0 le ri- 
f porte aliati alteri uteri uterque , tet t tantali nefttasjfyc. perche il di- 
re nofirasy non determina il paefe, per forza delle voce, cqme Neo. 
poln anus ; così uttrquei dice araendue» ma non G sa di checofa per 
forza fua. 

Dice un buon’ Autore, che dette voci fono ìnGnite, dando pre- 
do a neftie\ intelìigo y audio y ùdtoj&c. ma comunque s*uGno; indeter- 
minate Tempre iono; e ponno edere interrogativi, refponGvi, rela- 
tivi, &c. fecondo che G portano, dimandando, rispondendo, &£• 

646 ^ DeP Relativo . 

Si chiama un nome* relativo , perche G rapporta ad altro nome, 
di cui avviva la memoriale, delli due fratelli rune è dotto \P altra 
ignorante.* qui le voci Pune y c Poltre G rapportano a fratello. 

SÌ chiama relativo di foiUflZa fe G rapporta a follanti v© di acci- 
dfiQtefcacUddicuiye. 

I Di» 
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ife . . 

• Be' Reciprochi faus , «, «w,‘ éf fui, di fi, 

647 Trai relativi di iodanza, difficili a regolarfi èfuue,a,um',t 
fa di fe,che alle volte dee farfi it, r*, *</, e non fuus, &c. 

La regola è : fi fa fuus^a, um . , e/»/ di fe nel calo , che li vuole il 
verbo, allora quando fi riferifeono a perfona terza nominativo di 
quel Verbo Oefi'o, o d'altro verbo feguente , che ha lo dello nomi- 
nativo, p.e. difle che egli verrebbe dixitfe venturum ,• qui il nomi- 
nativo di verrebbe è lo (ledo, òhe quello di dille, e però fi è fatto Je: 
ma fe è un'altro il nominativo ; o pure non è nominativo quello a 
chi fi rapporta/) fari is,ta,id, oilie,a,ud,ip(e,bic , <&c. p.e. il padre » 
tuo ha pregato Pietro , che vada da lui , e gli porti i fuoi vediti? 
quella voce fuei, fe fi rapporta al padre dirfi dee * di luì, fe a Pietro 
i fuoi, perche Pietro è il nominativo di quello verbo Pater tuus ro+ 
gavit Petrum , ut venifet ad tum, & aff'erret fuas vefits , fe di Pietro; 
tjut vefles, fe del padre,- 

Non è vera quella regola, che quando il fuo, fi rapporta al nomi- 
nativo d’altro verbo, fi fa /«or, fé è perfona terzajperche vi è l’equi* 
vo«o, come fi vede nell’efempio detto fopra: dee rapportarfi al no- 
minativo deiridedò verbo, in cui da la voce fuo , o pure al verbo fe- 
guente, che abbia lo deffò nominativo: ma quando il fenzo è chia- 
ro comun che fi ponga, va bene, p. e. tuo padre vuole, che io vada, 
c porti le fue vedi, qui le lue non può equivocare colle mie, e però 
potrà farfi fuat : Pefempio di Cic. che dice me de am pretdicant in fu- 
ga fratris fui , membri in iis locis , qua fe parens perfequeretur ,dìjjìpavim 
ife, ci dimoflra alle volte da gravi Autori non ufata rigorofamente 
queda regola , poiché quel fe dovea dire eam\ non riferendoli al no- 
minativo di perfequeretur, di cuiècafo: anzi alle volte non puodl 
ufare, p.e. Pietro dice, che egli fcriveva quando Paulo venne . Pe - 
trus ait, quod ipfe fcrìbebat , <&c. dove quell’ ìpfe, fi faria fe, poten- 
doli fare infinito, come Petrus dicit (e fcripturumcum Paulus venìet s 
ma come che/»* di fe, non ha nominativo, s’èpodo ipfe, in luogo 
di quel fe . Vulpes comedi t pulles cum fuis pennis , per cum eorum : ma 
non è errore? perche non può equivocarli, di chi fiano le penne. 

Pietro piange, t Paulo alciuga le fue lagrime Petrus plorat Pau - 
lus vero ejus (non già fuas ) lagrimas tergit. 

Volgari del fui , il, lo , /*, egli di lui, di lei , di loro, a lei , a loro , co- 
sì negli altri cali ella , ère. fuo^ fuoi ydjflli fuoi , alti , &c, di lui, di loro x 
di lei, di loro, &c, # ^ 

Volgari di fuus, fuo, fua , &c. per tutti i cafi. 

Perche manca a fui di (e il nominativo, forzofamentequivi non 
pnòufarfi la regola della reciproca , quando cade in nominativo, 
come nell’efempio poco fa dettole forfè perciò da Autori s’è difu- 
fata alcune volte, anche dove potea « farfi; come più efcmpj ci mo- 

fìrauo in Autóri buon/, 

» • 



£48 Degli gelativi d'accidente , e loro difficoltà. 

Le feguenti voci interrogative •' quot , quoteni. quotai , quotimi, 
quanta f , quatti, quotuplui, quetuplex. quotiti, cujut , cupa», che fono 
undici, tono anche relativi, p. e. hodiecilibri,?»/7jr/inehaituJ 
quel quanti vuol dire quanti libri , e perciò è relativo. 

Or la difficoltà in detti relativi , e quando in luogo del volgare 
proprio di ciascuno di dette undici voci fi pone la vo ce come j per- 
che quella voce come dovrà farfi or uno , or un* altro di quelli , fe- 
condo la clafie de’ nomi, di cui è interrogativa detta voce, onde in 
detto efempio, io ho dieci libri, come tu; quel come vale quanti;di- 
rai perciò : babes decerti libra, quot tu: ma le dice .* quelli libri fono 
grandi, e nuovi/ come\\ tuoi > or quella voce remava 1 quanto fono 
grandi , e come fono nuovi li tuoi , dirai perciò libri hi funt magni , 
& recente i, quanti fb quatti fui: l’altro equivoco è quanti, v.n.6 je>. 
in fine. 

E perche delle voci intereogative fudette . ciafcuna ha la fua_* 
dalie , che gli fifponde, quelle dalli perciò fi chiamano redditive, 
o refponfive; per tanto qui le accoppio. 

^49 A Quii chi,o quale di più: Ad uter, a,um, chi, 0 quale di due.* 
R- bic jltt,Petruiybc. A quot quanti.*R.r<v tanti , urna uno ,duo due, 
dee. A quotui chi delle fila .* R. primus,fecundui , <fyc. A quoteni , » 
quanti, a quanti ? Vi.finguli ad uno, ad uno, binile. A quatti qua- 
le? R. taJii^d ogni nome addiettivo di qualità doElut, bonui , ma- 
gnuijbc. dotto, buono, grande, &c. A quantui quanto grande i R. 
tantus tanto grande; ed ogni nome di mifura, palmari! ,bc. d’ucL-, 
palmo, longui , Iatus largo, profundut profondo, A quot e tmi 1 di 
quant’anni ? R. uniut anni d un’anno, biennii di due anni, trienni^ 
&c. A q'uotupttx di quante maniere? V/L./ìmplex d’una maniera, cosi 
duplex , tripttx , &c. A quotuplui quante volte tanto t R . fimplui una 
volta tanto, duplus due volte tanto>così trip/mfife. A quotiti quan- 
te volte •* R. t otiti tante volte, fermi una volta, così bìi, ter, fyc. A 
cujui,ja,jum di chi .* (a quello nome manca il genitivo , e dativo 
Angolare) R. mtui, tuutjbc. o Cefarianui di Cefare,ÒCC. A cujai di 
quel paefe ? R. nofirai,vefiras, del noftro paefe, del vollro,&c.co. 
SÌ Ar pinata 

Nota da Eman. che quoteni , quotupttx , quotuplus , quotennit , non 
fono in ufo .• Nota per fecondo , che folamente a quot rifponde tot 
a quotiti^ t otiti, a quantui ì tir!ìuij ì z\ualii ì tatti, ed aniun’altro, 
così quotui , non ha t ditti, quotupttx , non ha fotupttx, éfr, nota ter- 
rò, non vi è meas y tuas,fuai, ma folo noftrat, nòftraiii,t vefirai che 
rifpondono a cujai. Nota quarto, che cujai , vale cu jui gentil, fami - 
Ha, & loci, e perciò è interrogativo anche nè* nomi gentili . Nota 
quinto , che ogni nome interrogativo fi può ufare , come rifponfi- 
' La to: 



■f 4 . D/’ Nomi 

vo: p.e. quot funt nummi tuì ? funi tot s quot uù\ o pure ntfcì* qua* 

fint . Nota fedo, che per quoteni , può dirò quo pari numero , per quo» 
tupiexy <puot fpeciebus, quot modit , quot formiti per quotuplus\ quo pon- 
dero duplicato i qua menfura duplicata , per quotcnnis t quot annis , jwf 
annorum : a quot modis y gli rifponde anche bifariam % trifariamy mul- 
ìifaridy &c. ma innanzi a verbo! 

€fO De* Nomi numerali . 

Vi fono fette dadi di nomi numerali , e cinque dadi d’avverb; 
di quelli, e sù quelli va la regola, detta Copra de’ nomi relativi. 

I primi fono i nomi cardinali , o primitivi , da’ quali gli altri fi 
formano, e derivano, e fono unus,duoytrety quot , e tot , v.n.651. 

I fecondi fono i numeri didributivi, o di coppie, com tfinguli hi . 
#f,v.n.6f4. 

I terzi fono i numeri ordinali , come primuiy[ecundut y &c. quo • 
0.655. 

I quarti fono i numeri di maniere y come fimpl «r, duplex , &c. 

v. n.658. 

I quinti fono i numeri di pefo, e mifura » come tantuty quantus % 
palmari x, bipalmarity &c. languì, profunduty &c. 

I fedi fono i numeri d’anni , come uniut anni, b tennis t nel bimus 
trienni! y^fc. v.n.657. 

I fettimi fono ì numeri, che raddoppiano il pefo y come jfmplui, 

dupla /, tripluiy &c. • 

I primi numeri hanno per avverbi quotisi fot iti yfemelybisjorytjc. 
v-n , 6 ;t. 

I fecondi hanno per avverbio folo figillatìm. 

I terzi hanno per avverbi Prime ì Secundo ì &c. o Primùm, Secun » 
dimy&c, v.n .658. ma quedi fono nomi ulati per avverbi. • 

1 quarti hanno per avverbi fimpliciter, Hupliciterfnultiplicitery&c. 
O pure multifaùamy bifariam, trifariam , &c. 

I quinti hanno tante, quanti, bit tanti , ter tanti , &c. 

Nota quache il relativo di longo grande , &c. è qvantut,tan- 
tuty&c. e nel volgare quanto, e non mai quanti, quante, che in_> 
latino è quotyfsc. fpedo fi erra prendendo uno per l’altro, p.e. e al- 
to due paimi,quanto tt'.eft altui duoi palmas quantus ei tu ; qui può 
dire anche quot , perche vi è duos , che va con quoty ma fe dice: lono 
longo quanto, o come te, non fi pulire?#**, dirai Sum altus, quan. 
tus et tu : Ho dieci docati, quant^fe non qqanto^ ne hai tu * bobe » 
dtcem docatuiy quot tu. 

651 Numero Cardinale. N 

Quot quanti, I£. tot tanti , ed unut , a y um % uno, una, duo , duo 
due, non duoi,rw, fa tria tre: quatuor quattro (quedo, e feguenti 
fono indeclinabili^ quinque cinque, /#* tàyfeptem fettey tllo ottoy 



Numerai 'u jge 

ettvem nove, dtcem dieci, meglio, che diece , uniecìm undici, duode. 
firn dodici, trtdecin j, non trefdecim tredici, quatuordecim quattordi- 
ci, quindecm quindici, fexdecim Tedici, feptemdecim dicifette, ode. 
decim, vel àuo deviginfi diciotto, novtm dii im, vel unde viginti, dici- 
nove, fi trova diciattètre, edicefette,diciannove,®»gi«r» venti,®». 
ginti unus, vel unut, & viginti ventuno, e così degli altri, p. e. ven- 
cidue, ventitré, ventiquattro, venticinque, ventifei,venfei,e ven- 
dei: ventifette,e venfette** ven torco, ventinove, &c. e così degl* 
altri non feparatamente ferirti venti due, venti cinque , &c. tri- 
ynta trenta, quadraginta quaranta, quinquoginta cinquanta, ftxa. 
ginn fedi n U,feptuaginta fettanta, ofloginta , e non oBuaginta ot- 
tanta, nanaginta novanta, centum cento, centum unut , veì unus, & 
(tntum cento, ed uno, centum duo , vel duo, & centum , <&c. centum 
quinquaginta cento cinquanta, o pure cencinquanta, ben ufato: bis 
centum, ter centum , quater centum, fye. due volte cento , o duecen- 
to, tre volte cento, < 3 cc. o pure ducenti trecenti , ce, a , &c. qua. 
tr ingenti, quinterni, (excenti, feptingenti, et, Ungenti , nongenti (meglio 
che noningenti) mille : due cento, tre cento, quattro cento, &c. mi- 
lle : b<s mille, e così ter , quaterne, o pure due milita, tri a militale» 
duemila, o duemilia: deciet ,undecies mille, ve\decem,undecim milita; 
centies milk : bit centies mille , vel ducenta milita : millies mille , un mi- 
lione, vel mille millium, vel deciet centena milita, dieci cento mila, 
cioè mille mila , cne (odo il milione • bit millies mille % due millio- 
ne, vel duo milita millium, vel bit centena milita, (yc. 

Nota, eh tduode,unde come va con vigènti , coli va coll* altre 
decine duodetriginta , (yc, 

651 La voce mille , s’ufa come foftanrivo, o come addiettivo:co- 
me follanti vo é indeclinabile nel (ingoiare , e vuole il genitivo 
appretto , come mille hominum, per tutti i cali del Angolare Tempre 
coskoel plurale fi declina, mi/fa, millium, mUUbusjfye, pure col ge- 
nitivo, come duo milita bominum , due miglia/a d’uomini , dutnrmnXm 
Utum bominum , (yc. 

Ma mille , come addiettivo vuol’ il fottantivo nel cafo del verbo, 
dediti nummet argenteus fingules mille bominìbus , hai dato u n r 
carlino per uno a mille uomini; e fi declina il nome feguente Colo, 
così mille homi net , nulle bominum , mille boati ni bus, mille borni net , a 
mille bominibus , (yc, - 

Avveriti , che fervono per detti numeri. 

^«quante volte ? R. totìes tante volte , ovvero Stptel una 
volta, bss due volte, dee. f cosi ter, quater , quinquies ,ftxies ,feptiet „ 
ecties, novies (non noniesj deciet , undecies, duo deciet, tredecies, qua • 
tuordectes , quindta es , ftxdecies, ftptiefdecici, vel deeitefeptiet , okiet . 
deciet % vel deciet eBiet l rgl due de videe, deciet veti f e , rei neties d§* 

. .» 



Nomi diftrìbutivi , ed Ordinali. 

<jV/, vel Mftdtvifieti visies\vicies(emel, \?\(emel & videi &c. trieies , 
o trigitt, quadratiti, quinquagies fyc mutande ginta, ingioi, rendei, 
fendei (etnei , vel (e 9 * 1 , & cendei bis , £f rem iti rendei , bis, &c. così 
milite is bit mi l'ics, &r. rendei miilies , &c. miilies miilies , &c. ve! 
deciescentiesmillies, un milione di volte. - 

6f4 Del Numero raddoppiato , 0 di coppie. 

Quo re ni. a quanti, a quanti.'’ R. Singoli, a % a . ad uno ad uno; W- 
» due a due ; quoterai, quitti , (eni,fepteni, ottoni , »ow- 

' «/’ un demi, duodeni, ternideni , quaternideni.quinideni , o pur<L_» 

per fioco pe accorciati ter deni, qua ter deni, quindtni: (enidenijepteni. 
deni, «Bonideni, ve! duodeviceni, novenideni , vel undeviceni Vicini, 
viceni fingali, vel & ®»V«w • »»«■» £'**', vel viceni,&t. 

trigeni , quadrageni, quinquagem,<&e. mutando ginta, in geni', Cent e- 
ni , duce meni, o duerni, trecenteni, otrecrni , &c. con porvi *nt, o le- 
vamelo) mille ni, bis milleni, termtlleni , &c. 

Del Numero Ordinale. 

Quetut in qual luogo della fila. Primus primo, fecundut fecondo, 
trtius terzo, quartus, quintut, (extsss,feptimus, eBavtts, nonut , deci - 
mut, undecimut, decimai ter dm, iedmus quartus ,ve\ ttrtius dedmut t 
quartus decimai , &e. quìr.tus decimui,vel e contra decimai jextus,de- 
eimusfeptimus, decimar eblavut , vel duedevicefimus , dedmus nonni, 
vel nonut decimus, vel undevicefimus\ vigefimus , vigfimus prìnus, V?I 
pttmui, & vig’fimm, &c. così degli altri ,trigefimus,^c. cangiando 
cima, in gefimus', cemefimus , cent efimas primus, primus, & renu(imus, 
&c. mìlUfimus, <&c. miilies, millefimus , <&c. quelli numeri fono Gn- 
gclàri, non plurali ,fe nou di rado n.ior. trovaG vigefimus , <&pri. 
mut, di rado in cambio di primus, & vigefimus . 

A vverbii del Numero Ordinale. 

Primi la prima volta ,/ecundb la feconda volt i,tertiò,quariofi 3 c. 
mutando P«/, in o, o primùmjecundòm, &c. 

6 57 Quote finis di quant’ anni: R. uniut anni, o anmculus, b.mus, 
frimai, quatrimus, quimus , e non piu , o biennis, trienni s, fzfc. 

658 Quotuplex di quante maniere. R. Simplex, duplex, trip/ex, 

qtsatruplex,quiàcupjexjficupjex,ftptuplex, oBuplex , <2c. Sept empie x, 

negl’inni, è i’ifteffo d ifeptuplex , Cujas, vale di qual paefe , di qual 
nazione*, di qual gente, di qual Città, di qual luogo , e fe li rllpon- 

de, come neln,6$8. * C" 

659 * De' Partitivi. ' 

L’ifteflì nomi interrogativi detti ed altri qualunque^, 

quando lignificano parte d’un tutto , fono partitivi , come chi di 
Voi? dieci de’ noftri,&c. quelli tali nomi vanno al cafo , che gli 
Vuole il verbo, ma il tutto di cui fono parte fi fa genitivo, o ablati- 
' \ocon ** jC dì rado con de t Q accufativo con latte, cosi q uh refi rum. 



Partitivi • • 1S7 

#* vobtSy inter ves : dirrtm veftrum y ex vobis y inter vos J pauci de najtris 
cadunt . Cxf * 

Sogliono alcuni proporre certi modi di dire, in cui la parte pre- 
fa dal tutto, è l’intero tutto, p.e. delti due fratelli tutti, e due fo- 
no modelli, dirai uterque frater modeflus èfi, fen$a porvi duorum fra - 
tr um : perche fa pleonalmo il porvele : non così fe li prendono ad 
uno ad uno pe-delli due fratelli, l’uno è dotto, l’altro forte , due. 
rum , ex duobus fratnbusyalter dottus, alter fotti t e fi. Sogliono pure » 
porre le parti illelTe per il tutto, p. e. di Pietro , e di Francefco, 
l’uno più dotto dell’altro , qual vuoi per compagno > all’ora quelle 
parti s’acccydano col verbo finale, e non gii fi fanno abl. con ex, 
perche fono parti, e non il tutto, p.e. Petrum y an Francifcum vis fu» 
e icari , quorum alter e fi altero dottioty o pure utrumvis focium Petrum % 
an F rancifcuin y quarumy Ì 3 c. 

660 Nota, che quelle voci, l’uno più dotto dell’ altro , e limili 
fi fanno quorum alter efi , altero dottior / ed in plurale quorum alteri 
funi alteri s dottiores. 

661 Della voce ogni, ne' partitivi con di/ir ibutivi. 

D’ogni tré fcolari uno n’è dotto, puoi dire finguliex ternis d<fcl . 

pulis dotti fanti fi fi plurale, perche non è uno il dotto , ma d’ogni 
tré n’è uno dotto-' d’altra maniera dicono : ex ternis quibufque unut 
dottus efii dove,/’*»»* è del numero cardinale, e deve efler del nu- 
mero difiributivo, perche non è uno in tutto, ma ogni tré uno;che 
è cofa del difiributivo , i 1 quibufque vi è foverchio » perche la voce 
terni , vale di più tré, e non d*uno ternario; però per maggior efpre- 
flionefi può dire •' altri dicono tertius qutfque difcipulus dottus efi t 
nel che fi porta ordinanza, quando nel volgare non s’elprime- 

66 4 Ma le quell’ordinanza fufie naturale nella cofa , benché» 
non elprelfay ben vi s’intenderia, così fono gli anni,giorni,òre,&c« 
che vanno neceffariamente l’un dopo l’altro ; ed all’ora può farli 
(benché ne men totalmente bene) numero ordinale ancora , p. e* 
ogni tré giorni ne palli uno in felice, tertium quemque ditm inf elicerti 
agii : meglio** ternis quibufque dtebus yfingulos agir inftlicvsy qui fi di- 
ce-' ogni tré giorni uno, ma quale fia quell’uno non fi sa fe il primqt 
il fecondo , o il terso , perche dunque farli tertium quemque dim y 
tfcì 

Nota , che volendoli dire^X tribbi quibufque diebus unum agis iru 
felicemynon ha fenzo diverta d?'** ternis quibufque unu/nfóc. ch e % 
ufano-* e ciò per cagione del quibufque. 

66} Mancandovi la voce ogni y e fempre chenonviè numero 
raddoppiato; non li fa numero difiributivo, p.e. delle tré virtù: fe- 
de, fperanza, e carità, l’ultima è la maggiore: trium virtutum , qua - 
rum alia fi de Sy aliafpes x alia tkaritas eft'ypofin m 
ternarum. f 4 



a major efi , e non già 



nt Camparativi , e 

$64 Dicendoli: ogni tré parole fai una virgola,^/ tertiam qua*, 
fi* vectm fi >ìgula addi* cimata , o pure pofl ttrnas voci! , addi s «*• 



"gl io è modello diref ex tamii quibufque matribus , /fugali fitti mode, 
ftifum ; pel una/ modtflus tfi , come s’è detto fopra, &c. ma non.# 
tettimi quifqut fiUm fife. Ogni tré meli paghi carlini dieci, qui Vogai 
non è il f utto, ma tempo : termi quibufque hpfit nìetfibut , e pafi tara 
ut* quafque : opofl ttrthem quemque mtnftrn , denatfohit carole noi , me- 
glio che dtcem fohit carolinola non gii ex tendi menfibufquegjc. 

66 f D#’ Comparativi , e Superlativi, , 

Li nomi comparativi, e fuperlativi lignificano qualità « o quan- 
tità accrefciuta rifpetto ad altro, o rifpetto ad altro (lato: p.e. fa- 
• ttofi maggiore, cioè di quello, che prima era : certi buoni Autori 
negano, che vi lia detto rifpetto, e comparazione neceflàriatnente 
nel comparativo, e fu per lat ivo/ in vero non è coti/ parche la voce 
piu tempre fignifica vantaggio, almeno da un fiato all’altro. 

£66 Tarmatone dP Comparativi , e Superlativi. 

1 comparativi , e fuperlativi fi formano da quei addettivi , che 
ponno ricevere accrefcimento , ed anche da participii preferiti , e 
poco da particip) preteriti/ pechiftìmo ,anzi nulla da parcicip; fu- 
turi •* li trova I(everendìjfimui t Celendijfimyi ,&c. ma fono fiiimte 
voci barbare , d*buoni Autori , bepche l'ufo l’abbia in parte rice- 
vuti. 

I comparativi lì formano dal primo cafo del nome addiettivo, 
che termina ini, con aggiugnervi or, pel roafe. ,e fem. ed «/ pel 
neutro , come deftior } & doBiut ifacilier , efaci/iui più dotto, più 
focile. 

I fuperlativi tuono tré giunte, prima Jfimut comune, quali a tu- 
tti i nomi, come dofli/fimur. il più dotto . feconda Menai, \ n quelli 
tré bumilii t faci/iiy/imilii) a quali fi può aggiugnere imbecillii gufa- 
lo da Seneca , e da Celfo : aggiungono altri fenza autorità agititi e 
gracili t ; dirai dunque kumillimuti e non burnì Hjpmus. terza rimui t 
ut* nomi terminati nel nominativo in re, come pulcbtr rimuii falu - 
btr rimui, e fi forma fluì dal nominativo, aggiugnendovi rimai, ma. 
turrimuj. p veterrimut, fono in ufo dall’ antico ma tur, g ve ter, ma fi 
dice anche maturijfimui\ cosi dtferrimu±> da deter, antico. 

66 7 I nomi comporti di dito, vole\facio % benché terminati io.# 
**, formano il comparativo , e fuperlativo , cerne terminafiero in 
, em fintiti e cosi (anno enfiar , ed entijfimut / come benevola! , bene vo. 
UntiarfitmveientijfiìmuK ma miri ficai, fa mirificij/ìmui ,veridicus ,non 
ha comparaci vo, ne fuperlativo: a nomi, dileguar, fenza autorità, 
- f ^IfUAÌ danno pure eniier, cd eatijjimus. 
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668 Irregolari rulla formazione, • 

Li foglienti non ufano la fudetta regola nella formazione de' 
comparativi, e fuperlativi: oltre idefectofi, che fi diranno ap- 
predo. 

Bonus buono, me/ìor migliore, optìmus ottimo, buoni (lìmo, ebo- 
nifiimo . Molui malo, f*j*' peggiore, pejjìmus peflìmo , malilfimo. 
Magnai grande ; major maggiore , più grande i maximus ma (Timo, 
grandifiimo . Parvus piccolo, e picciolo (e non picciuolo , che è il 
gambo del frutto) minor minore; più piccolo, &c. minimus meno- 
mo, e minimo, piccoliflìmo . Multai fonza comparativo nel fingo- 
lare molto , plurimus moltifiìmo, numerofifiimo ; nel plurale com- 
parativo plutei , & fiuta affai più : in neutro multum plus plori» 
mum. 

669 "Dalle proporzioni citta fxirafuprajnfrajeJI. 

Vofiio, ed altri formano li foguenti comparativi, e fuperlativi 
da nomi, non dalle fudette propofizioni s*teO\ nel e xt eroi, foreftie- 
ro, e foreff iere-' exierior , più jn fuori.* extimaiySc extremus l’ultimo, 
il più in fuori, cjter vicino , citerior più in qua , citimui viciniamo, 
afiaifiimo, più in qua . Superus di fopra, fuptrior più di Copra, fopro» 
mus il più fopra di tutti, e l’ultimo. Infero/ di fot to, »«/*>**<«' più di 
Cotto y infmu t, affaiffimo, Cotto; ìmus y a y um: lo lleflo./w/f/r»/, pofir- 
rior y peftremuf , quei che vengono appreffo: vi è anche poflumut nato- 
dopo la morte; nequam malvaggio, ha *equior y nequiffimus. 

Nota, che non Colo pofumui, voce reftata-, ma anco anticamgf- 
te fi dille max urna f y optumui, pejfumui, fyc. 

Prope ci da propioty projjimus vicino, più vicino , &C. Intray òtto» 
rior, intimai , più a dentro, intimo , dee. 

670 Da Avverbj . 

D iu mol to tempo ha diutius , diutiffime . Magit, più ha maximli 
miniti y ha minime. 

671 Comparativi , e Superlativi difetto/! di poftrvo. 

Il nome donde fi forma il comparativo, e fuperlativo fi chianti 
da Gramatici, e malamente politi vo.* perche anche da nomi priva- 
tivi, e negativi, come fono tatui y ed obfcurui , fi fanno i comparati- * 
vi, e fuperlativi .* Or quelli non hanno politi v<v 

Prioty pr itimi» Deter ior, de ter rimai peggiore, SC C. othr, OCjJJìmxSy 
preffiffimo, &c. alcuni li fonano etti : u Iteri or, ultimo i^tj, 
potior il migliore, ha patìJJìmutT* 

67» pòfitivi difetto/i di comparativo. 

Meritai meritato, cogfultyi configliato , nuper moderno, faeer Cl- 
ero, e fagro: invitai di malavoglia : belivi bello, falfot fai Co, apriteti 
ai pollo ai Cole, invifeu odiato • perfuafut per Cu aCo ; imiSiai invitto, 
forte* fedele; inftym Inclito $ r inomato. 
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1|» Comparativi , e { 

•Pofitivi, fenia Superlativo . . v ^4*5 

'47? grande; adolefcent giovine,* mfinitut infinito Jfnijhr, 

doxter,fenex vecchio } tutti col comparativo dal primo calo in », e 
juvenis , che ha junior, nQnjuvenier .finiflimus , & dextimui , non va- 
gitone più chi jf nifi er, e : aggingni/arwr fatollo* dititior,ed 

iofimtior, fono in Cic*fupinior, in Marz. da dir , ditte , s’ufa d>*;«r , e 
ditijftmus ricchiflìma. 

. 674 Netto, f Pronomi , (be non fanno comparativo, ne fuperlatìvo. 

* li. Tutti i nomi, che non ammettono pià, e meno , non hanno nè 
Comparativo, né fuperlativo: tali fono i nomi lottane ivi. ». i pro- 
nomi , ?. tutti i nomi , che hanno verbo in fine , come grondilo, 
quote , étt. fuorché i detti num. 66r. 4. i nomi , che hanno 
due vocali in fine, comedi»»/, vedi recoez.n.675. j.i nomi 
indefiniti, e patte ili vi. fi. i Tetti modi di nomi numerali num 650. 
di infra. 7. rifletti nomi infiniti (otto nome di relativi 0.64$. 8.LI 
fletti interrogativi, come quee,e tot &e. così quali*, t alitate, quan- 
ti ts, tantuf, ite. ma gii altri redditi vi di quali t, come dotine, ère. e 
così ài qua nt tu, come longuejattufsc. hanno il comparativo, e fu- 
perlativo, non %\i palmari t,&e, 9. i nomi gentili n.6^8. io, i nomi 
in bundut, in ivut , in orus , come cogitabundut penlofo, fugìtìvus,ca- 
norut, ( onorut , &c. decorati in imut, feome legitimut, maritimus, 1 1 . 
quelli nomi ahnut, agrefiit, armiger, balbus, be'ltger ; canorus, ctcur, 
caruleus , canuti dì [par, degener , decorni, equejler, egenus,<&c. /rivoluta 
frogifer, fraterno ! , ha fl erutti, bodiernut : immemor , memot , morti fer , 
mediut, modiut , mediocri t , mirtu, nubili», nullut , omnit omnipo tene ,opi - 
tnus, pedofttr,pTofPerm,pufillanirmt,ridiculut , fhefier,fupernut,fono - 
ruty/èrvi/it ,* unictu, vulgarh: vetuiur. Nota, che fi trova opimicr,cri. 
fpior., e Siiveftior . Pi in. e Gellio. 

675 Annotazioni fui numero precedente. 

Si trova N«r«flr>,da fottantivo,per crudelior, da non ufarfijfi tro- 
va ipfijfmm, in Plaut. per efprettìone comica, ne meno da u farli •* fi 
trovano non dimeno li feguenti , p'ùffimut \flrenmor, lMrì\. //reniti • 
ffimus , Salluft. arduior,ardtùffimus Cat. affìduior V art ajjiduiffitmt 
Cic. Arduiur, ardui fimui Cit.egregitu Juven. exiguiut Vulp. exiguijfi- 
mus Ovid. Idoneius Tertul Jdoneior. Pier Darli. indufirior Pia. inno- 



xitu,cd iqnoxtìus Cil.necejfariut, come compar, Tertul. necrjjarìora 
S.Atnbrof.«3cc. Perpetrar ^pe^uijftmui Cat .tenuìorfenuijftmut Cic* 
‘vacuijfìmus Ovid. # * v . 

E da notare , che Plàut. per dar gufto , come Cpmico fi fervi di 
f parìjfimut, vorber abilijfiomt, exdufijùwt, confeffior, tacitine*, e mi 11* 
alcridanon imitoffi* sr-, 

Nota , che detti nomi in ue t che non hanno comparati vo per il 
/concorfo di tré vocali infine. , come ingenuier , fanno meno mal 

Tuo- 
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Stipulativi. * Ifi 

^ fuoito nel fuperlat ivo, dove ve ne fono due, e non tré. 

Nota fecondo , che non facendoG comparativo fi dice mcQie , col 
poGtivo- piu idoneo , magit idoneus\ e nel tu perlativo maximiftiaxi» 
me idoneus. , 

.676 Modi Sciocchi di comparare. 

Nota terzo , chefe fcioccamente taluno proponefle quefto vol- 
gare da fard latino* fei più pietra dalle pietre; più afioo dell’ afini, 

- tanto farà errore fe diceG magit es lapis , quando fe dice lapidior\ 
perche il fenzo è guado, e fciocco; e perciò comunque G facci noi» 
importa,* potrà pure farG fecondo il fenzo: es durijfimuy. rudijjimus % 
così faria fe G dicefle la neve è più bianca dell’ ignoftro , non dira» 
nix eft alha^atramentum nigrum. perche non è già quel fenzo di pri- 
ma latinizato, ma un’altro.* ma dirai tfialbior nix atr amento , e cosi 
il latino farà (cioccojnentreè d’un volgare, che tale , e non alerà- 
mente lo chiede. 

677 Volgari del comparativo t e fuperlat ivo, » loro d:fftTen%a. 

Quedi nomi, e tutti e due comparati vi, o meglio tutti e due di- 
pelativi dir G dovrebbono; già che il fuperlativo fupera tutti io-» 
qualità, o altro comune a le, & ad altri nello dedb genere , o fpe- 
cie che ù cenna nel difeorfo.* Il comparativo pure fupera, ed avan- • 
za altro , o altri , benché non tutti ; or fe tutti , e due GgniGcaoo 
vantaggio, perche dirfi che uno paragonale l’altro fupera? ma per- 
che ciò non ferve per la prattica , pafsò più oltre : fappiafi che iiv 
certi modi di dire, trovaGpiù vantaggiofo il comparativo dello 
(ledo fuperlat i vo.*p.e. Terenz. perfuade tibi io miti effe Cbariffimwn % 
fedfore multo cbaricrem, &c. mi feicaridìmo , ma mi faredi più ca- 
ro, &c. e così: egli è più dotto degli dedì dottiffim^ipjfs dolìiffntis 
doSliorefi. 

678 Dcflior es Potrò, vtlquam Petrus , fei più dotto di Pietro; lo 
avanzi , fuperi nella dottrina ; Pietro non ha che fare con te , non 
può paragonarG a te nella dottrina , e manco di te, inferiore»* 

• a te, &:c. 

■ " 679 Violi ijjimas es omniumjnter omnes,ex omnibus fei il pii dotto: 

( Nota quinti volgare del comparativo , non vi Va articolo innSzi alpi*, 
ma va bene nel fuperlativo , e jempre) avanzi, fuperi ogn’uno, ciafcuno 
nella dottrina.vnon vi èchi pofl'a a te paragonarG nella dottjrina.’fei 
dotto infuperlativo grado : feìdottilRmo: fei il più dotto: fei dotto 
dotto; a meraviglia dotto: più che dotto, &q. 

Quefte variazioni de’ volgari pedono fard anche in fatino , e di- 
re: e < maxime doSìus , inter omnet , ex omnibus , nulli doti i/fimo focStt. 
dus: es tam doQus , utJsquisaUus ,■ mite detti ut : antecedi omnos in 
de tir ina , fffe. 
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ifl Comparativi , o .. 

CoftruixioBt iti comparativo , # fuptr latito. 

680 II comparati vo, c fuperlativo vanno al cafo , che gli vuole 
il verbo, ma la perfona ,0 cofa fuperata il comparativo la vuole in 
ablativo eoo pra, 0 prò, nja per lo più fi tace il prafro, cosi fum do » . 
ttior ttyQioè prò tt fra rt t mi A pu 1 1. unus.e curia fenior pra c «ferii : e 
Quinto Cure, majoretti , quam prt ftaiufonum datar ; e Cic. major t 
quam prò rumerò iomtnum editar pugna. . 

Cosi d irai, major rs opinione fama , &c, voi quam opinio , voi prò opi- 
nione, ve/ quam prò opinione, lèi più grande io te , che nell’ oppinio- 
ne nella (lima , per il diverta flato • major nata > minor natu, maxi - 
ntus,eninimus natu \c ioè maggior d’alt ri inquanto agli anni ,in-_* 
quan tonila nafcita,&c. pu/ebrior pret aliisfacie^ià belio di faccia; 
fèllo cafo della parte, o cofa, nel la quale lupera. 

Il fuperlativo vuol le cofe, o pedone fu pera te in genitivo,come 
d’un tutto, di cui è parte, o pure in ablativo con ex, in acc. coa_* 
inttr, con ante, come n.679. . 

. // comparativo alla greca , 

Il comparativo trovafi in Ccer.cd in altri col genet. alla greca, 
ed anche Coll’ablativo.con ex, come fuffe particivo. Plin . adolefcen . 
tiores apum. Cic. Caterarum rerum prafientior erat . Caef. txduobus 
confitti, explicatiui vìdeba'ur ut,fffc. v -’ 

Preflo alla voce quam, può accordarli il nome feguente col ver» 
bo precedente. Cic. Calìidiorem , quam Pbormionem vidi neminem ,i, 
quam vidi , o pure lì pone in nominativo con intendervi fum et ejf: 
feto te dotti orerà, quam Petrus, ijeft quam eft Petrus. 

€ 8 r Se le voci tuus p fuus % eeeteri alrus, &c impediscano 

farli fuperlativo. ; 

Cosi vuole Lorenzo Valle, p.e.tu fei il più dotto de’ tuoi frate- * 
Ili.* qui tu fei uno de* fratelli , ma non uoo de* tuoi , perche tra li 
tuoi non ci fei tu , e come che il fuperlativo dee effer uno de’ fu»; 
pera ti , perciò non lì può fare; l’oppoflo infegoa Eman. e Cic. d i(Te 
tomo non bipedum [ed quadruptdum quoque impur ijftmut quando Tuo- ■ 
ino non è uno da’ quadrupedi , dunque dir puoi dotti ffimus es tuo, 
rum fratrum, catte or um omnium^sliorwn fratrum\ <&c. e puoi dire dot 
ttior et tuit fratribus, tot tris omnibus , &c. che è più utatO. 

68» . 1/ fuperlativo a modo di poftivo. 

Omni gradu amplìffìmo, digniffmus Cic. dove l 'amplijjtmo non pu& 
efler fuperlativo , e (Tendone molti gradi ; ed il (uperiarivo è uno, * 
che fupera tutti; quindi vedi,poter!i dire, tutti li dottiflìmi, <&>&'- 
„ Jjìmde quifque , e dattiftmì quiquo. 

Superlativo % per Comparativo , v.ndfór. Cet ttrorum fugacijfaù. 
Tac. utri potìffimum Cic. quando tra due fuolefi tàr compara ti vo,e 
,^tTCfÒ atri potine. Comparativo per Superlativo, x i 

/ . . Orti, 




Suptrhttltì. 17$ 

Oraz. 0 major juvenum t per ornati me juvenum. 

Ptfitiio per Comparativo . • i / 

Kuìlus t fi hoc mette ulof ut eque , Pia. nubi tamgratum , quam quoti 
graiijfimum^ mi è (lato tanto grato, che nulla più Cic. '' 

68^ Quì/que, contro il parere di Lor. Vai. e Gram.fi trova anche 
col politi VO, e comparativo, invaliditi quifque, Tac. Qutfqut gratior 
homo Cic. anzi più conviene a quelli , che al fupcrlati vo, perche i! 
dire ogni dottiftimo, è dire, che non è dottiflìmo, avendo tanti \« 

eguali ; può dunque dirli: ogni dottiflìmo.* ogni più dotto-* ogni do» 
tto dcÉìus quifque i doftior quifque , vel dolhores quique , COSÌ doShfit- 
mai , <fye. (log. e plur. tutti, e tré. * > jj 

684 Magia fi trova di rado anche col comparativo, Virg.9»/ ma* ' 

gii optato , qutat tjfobeatìor no ? chi più beato efler potè per un teiB» , • 

po defiderato. Pia. hoc magii efi duìtius , quello è aliai più dolce. 

685 Alcuni Modi di dir e, L 

Sei più dotto , che faggio , dottior es % quam fapitntior • per dotto, 

che fiijfei inferiore a Pietro He et dofliffimo^es tamtn Petto fecunduty , 

li più dotti, do£licres quiquty quanto più è dotto,*tanto più è umile, 
ed in verfo umile; qu\ I. quanti , z.quàm, 3 . ut 4, dolhor eft\ tò bet % 

X. tanto z. tàm 3. iti 4. humtltor efiì può dirli anche quo doRiJJtmvt , 
hoc bumillimus efi % co*ì eo y &c. De’ venti fcolari tu fei il più dotto, 
toltone dieci , ex viginti Àifcipulh doSìiJJìmui ts exteptit dtctm ; nè 
perchenonèdìtuttinonfifafuperlative:airoppoflo, tu fei più 
dotto di quindeci fcolari de’ venti,* ex viginti difeipulis quindttìmet 
dotimi nel primo fi porta, come fuperante tutti, benché poi in al* 
tro membro del periodo, fi facci l’eccezzione,e perciò fi k fuperla- - * 



tivo; nel fecondo fi porta coma fuperante alcuni , e però compara- 
tivo: quanto più ti trattieni tanto, &c. quo dìutius morarii j &c. 

Sei più dotto di tutti, ma non di tuo (metto , efi doSIìJfiMui om- 
nium, non tamtn doflior tuo fr atre f>el excepto tuo fratre^oprater tuum 
fratrem\ Sei il più dotto della fcola, es docììjjimus feholaypopuli. 

686 Della Coflru^\ione della voce plus . < 

La Voce plus y s’ufa col genitivo ad qfo di nome neutra,* col fedo 
cafoad ufo di comparativo ; e per cagione del quam taciuto, o 



efprelfo col cafo del verbo, o col nominativo .Come nome plus vi- 
rium bobe t alius alio. Ter.Più forza ha uno di un* altro: Plus uno ve- 
rum ejje non potefi Cic. la verità non può efler che Una , come com- 
parativo . Plus annuum nefit hoc noftrùm dtfiderium , cioè plus quam 
annuum , comparativo col quam, in luogo del Tello cafo • Plus quìn. 
gentos colapbos eiinfregity Tereot. cioè plufquam 9 più di trecento 
* fchiaffi gli diede: trecento! è tcctf. del verbo. * 

68 7 Avverhj ^che arcrtfcono via pii il comparativo. 

Multi ,longe % valdtfiim*ditmfimpenfr. diminuì («00 modica* , paté» \ fi 
tum, portai. Auvdt. N \- 



. Verbo Incoativo , t Meditativo, 

Avverbj , accrefcono il fuperlativt, 

Longty quam y multo y multàin y tanti , quantòi ha fatto una predica 
breve affai, cencicnemfecìt quam brtvijjìmam , <&c. fuole pure aver 
per vezzo facile , cosi facile omnium et doSiiJJimus , fei il piu dotto di 
tutti. 

CAP. II. 

alt Vi varie fpeeit , e de' Verbi . 

S Ette fpezie di verbi derivativi notano li Grattatici: incoativi, 
o imperfetti, perfetti, meditativi, diminutivi, imitativi, fre- 
quentativi, e denominativi. 

Del Verbo incoativo. 

]l verbo incoativo V attorte 

Vice imperfetta , come mi rajfredio: 

Jl perfetto perfetta , come bo freddo. 

Il verbo incoativo dice un’azione non compita, come mi raffre- 
ddo frigefcò , mi ri (caldo calefcoy chiamali perciò anche imperfetto; 

11 verbo perfetto dice azione intera, come fono fteddofrigeo, 

POl^MAZIONE. 

Faili da verbo , o da nome ; da nome cangiando la terminazione . 
del genitivo in efeo , come dxfenexjenefco'. da lapiditi lapìdefco y vi è 
però puerafcO) advefperafco , Da verbi fi fa propriamente da alcuni 
della feconda, piotando eo y in efco y come da calto y \ono caldo, fi fa 
eahfcoy mi focaldocin afo y vi è làbafco, ma è lo ftenodi labor ì m__» 
ifóo t ed ifeoty vi fono tremifco y oblivifcor , c omminifcor y Cfc. che non—» 
hanno quella proprietà, che è tra frigeo % tfrigtjco . 11 (cordarli non 
ha altra azione perfetta , che Ga prefente, ma preterita i cosi de- 
gli altri :gaudeo, mereo y vagliono, (orto allegro, e no i ral ma — » 
con azione perfetta, non oftante il mi limile a mirilcaldo,cxc. 

ANNOTAZIONI. 

Alcuni verbi in feo , accrefcono il lignificato , come arde] co , via 
piò ardo: Nota fecondo, alcuni verbi infoi non ‘ ono incoativi, co- 
me pafoi crefeo , <£fc. Nota tèrzo , che quelli verbi non hanno per- 
fetto nè fupino ; ed il dire , che li fervono del perfetto del tuo pri- 
mitivo ,e dire che quella voce Ga di fignificato mozzo , ed intero, 

il che fa mal Centi re. .... 

De* verbi fudetei formatila* nomi, fe ne trovano alcuni primi- 
tivr, offendo gli altri già diffufa ti, cosi è caneofo Vitg.dulceo y fo. 
eeeo.c alveolo. io. altri. ■ 

68* • Del Verbo meditativo. 

Meditativo il verbo dir/t fuole , 

C h vai for%arfi , 0 pur defederai» , 



Verbo frequentatiti , He. . . * Jyp 

Qualch' anione , ed a quella penfare. : - ^ 

L’um, del fupino in tato mutar Juole. 

I verbi in uria , formati dal fupino d’altro verbo , mutando um, 
in «riV, fi chiamano meditativi , o defiderativi , perche vogliono 
penfare di lare , o forzarli di fare , o deliberare di lare , come Le. 
Hurio , penfo a kgere, farturio mi sforzo, partorire» • furio defidcro 
mangiare. 

690 Del Verbo frequentativo. 

Verbo frequentativo dir dovrai - ‘ * 

Cb'ìn ito , dal fupin fi va formando y 
Fi»/ , thè vajfi frequentando . 

Dal fucino formali certi verbi , mutando per Io più «w, in irei 
come Itflum, leéUro, e vagliono andar facendo , come vo leggendo, 
alle volte mutano um, in o, come puffo, da pelle : Li verbi dellapri- 
ma conjugazione mutano atum , in ito , come rapito, at, pregar più 
volte. Alcuni fi formano da! prefentei come fodico, at, da podio, 
agito, da ago: tre hanno il lignificato del primitivo, vi/o vedere,/** 
dico zappare, netto congiongerc,e formatili d a 1 pre fen te colla rego* 
h data ne’ fupini, p.e. da agit, agite , così quanto. fluito. 

691 Del Verbo diminutivo* 

I verbi in ilio fon diminutivi ; > . . k 

- ** Vo del prefente in ilio muteranno , .tv v'.r % 

E l'a’fon feemata ti diranno. 

I verbi Tn ilio, fi formano dal prefente , canciando la termina* 
zione in ilio, come àa[orbeo,jorbillo ; Cantillo , He. cantar a poco* 
POCO. ; ’ " 

69% Del Verbo imitativo. .r .. .. . ' 

II verbo imitativo variar Juole ■ . 

La terminatone frequente In i/fo, ■ 

Come vu/pinor , orai or, atticiffo. 

Da nomi fi fanno alcuni verbi perlopiù in itfo, come patrifib, 
imitarjl padie y e lignificano imitaz one ; terminano variamente, 
co megracor,e greciJJ'o,vulpinor, He. imitar il greco, le volpi: in gre- 
co terminano in t\o. 

693 Del Nome denominativo. ó 

Denominativi chiamano alcuni verbi fatti da nome , ma ch e, » 
non lignificano imitazione, ne principio d azione , così fonò liner p 
rufticor,aquor,Hc. 

694. De’ Nomi, e Veibi comp’ofii. 

Se nel compoflo bene intender fai 
La forga delle propofiftone y 
Le voci meglio , e più fi intenderai. 

Lì maggior parte de’ verbi , e acmi fono compofti ; anzi ì feto- 

' . • * plic» 
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jy* . K/fW ctmpofit tot* Pr*p*faicKÌ. . 

flici fono meno, che la decima parte de* comporti . Se la voce farà 
comporta, eoo altra qiulfifia voce, fuorché con proporzione, farà 
facile ad intenderli j ma le propofizioni ne’ comporti hanno gran 
fòrza, e varia, accrescendo, minorando , modificando , e mutando 
il lignificato della voce, ^perciò fanno difficile la voce: e più forza 
hanno ne’ nomi, che ne’ verbi; noto perciò qui la loro efficacia ne’ 
verbi ; acciò porti avvalertene anche ne’ nomi ; quello é un tratta» 
lo il più neeeflatioà chi vuol Capere di lingua. 

Lo fteffo difeorfo faratti diftinguere,qual fenzode molti dia la 
prepofizione alla voce comporta, le gli fai* nota però, che alle rol» 
te è oziofa,* nota fecondo , che hanno il loro fènzo non fifico, ma 
morale alle volte. • 

I . A , ab, ahi: Vabs, fi trova in poche voci, come abfiinN>,abJ^on. 
do, ite, Vab, non fi mu ta i i V-*/, ajf&e, ma refta così . Per lo più li- 
gnifica Separazione , e fi fpiega col da, dal,f« % ri, come amovto , ri- 
muovo, abduco fedurre. a. tal lontano da, come abfum lono lonta- 
no da. $• in dietro : abambulo caminar in dietro. 4. fi fpiega col «*- 
«r, te ney ft ne, et ut) w ne,&c, con eo, come aito, me ne vado. J. in 
fenzo morale malamente, come ab ut or , male me ne fervo. 6. disfa* 
tty come abbortor diffuadere. 7* vai (acre co, come ab do. 

z. Ad, vai a, alfine. lignifica avvicinamento, come odio, vado a, 
accorro corro a. a. vicino : accolit abita vicino. $• accrefcimcnto : 
addo-, do, ed aggiungo. 4. molto come; adorno amar moìwaccUma 
molto grido, grido forte, 5. in onore, come • ajfurgo alzarli in ono- 
re d’altri. 6. in favore, come adfum. , . 

3. Ante, va 1 prima, come ^«o.-valTopra^ome anttfto lovraltq. 

4. Anti , vai pure prima, ed in pochi nomi vai contra , cometa 
Anticbriftus. 

7. Circum, vai intorno. * , 

6. Co», e lo fteffo di cum\ in compofizione fi d»ce con,z vai anio- 
ne, affembramento, infieme , come coìloquor parlo infieme • que 
unione alle volte è nell’agenti ,• alle volte ne’ pazienti , c °fjuvo. 
ajuto , infieme con altri, qualcheduno ; cogoplura coago : alle vo ce 
vai’ oppofto,come confido dolore,* lo disfaccio col doIore,dirtunen- 

dolo, fe non vai impalcarlo dolore. , 

7. D*. vai giù, come defitto feorrere a baffo giu. ». moralmente 
d fipio * abbalTarfi dal Capere , impazzire, cosi defideo Ceder yizioja- 
mente , elTer poltrone , defeco accufar t~dtamo, deperto. J. in dillo- 
nore, come derideo r iderfi, beffando, ìndiffonore: defpteio di iprezza- 
re, mirarlo come cofabaffa. 4. da come defpolie. j. il contrario, co- 
me dtfptro difperarlì,non aver fperanza. 6. non: dspudtt non li ver- 
gogna. 7. molto *• dttSquo confumar cccendo, dtcUwo. a. inutile 
depoav t as % farlo malvaggio, deambulo. 9, privare, decoloro pn var di 
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Vrepof^iotti ni verbi ?yj 

colore, io. faorzt depromo r >cciar fuora •• n. l’orpofìoeome de tuo 
disfaccio il tefluto : dttnJior staccio uaa mole : dtttjo vai finire il 
camino di quella vita* 

8. D», vai lo (ledo, ed inoltre come dis y feparazione in qui, e là* 

come dijprmino femmar quà, e là i così di (correre , cioè quel 

penfiero , che (lava unito in mente , cen molte parole farlo noto, 
diileminandolo. z. vai il contrario, come dilungo feparo , difgiuna 
go. j.vale non:come difplicet non piace. 4.moralmente,d»Ì&fo> eflTer 
leparato di parere, di di vcrfo parere, j. molto, Jifiabefco : difendo ^ 
tirar molto. 

9. fi, txy pur vai feparazione, come educo cacciar da-- •ripio , 4f/, 
z. vai sù: come eminco fopravanzare. J. vai fuora, come esodar alla 
luce, fare. 4. molto, edu/co far molto dolce. 5. inutile: exero». 

10. J»,val in,nel, come /«Scadere ih nel, incido intagliare in 
nel. z. vai concra , come infurgo, infilò) afialfare. 3. vale «0», come 
infipìo non Sapere, ignoro non conofco. 4. va! ma la mente, come infa- 
tuo confumare, j. vaheontra: ìrrideo, illudo. 6. (opra, irriminto fovra- 
(ta. 7. vai molto , come ingravo , inborrefto. 8. vai dentro come *nto s 
ingredior . 9. fotto , ìttbumo lotterrare. io. guadare : infamo toglier 
la fama. 

1 1 . Inttr dentro, e fra, anche in Senso di feparazione. 

la. 06, vai intorno , e da per tutto , così occludo chiuder da per 
tutto, e chiuder dentro.* oberro vagare quà, e là, obto andar in tutto 
morire, z. contra: cbjicio gictar contro. 3. molto: obligurio^ obiti lo. 
4. malamente obominor , obfceno ; obnoxius molto nocivo, dovria va» 
lere, e vai foggetto ; la cagione per l’dfetco ,* chi nuoce Suoi’ e (Ter 
legato, foggetto. j .ad ebbereo , per adbtrto. 6 . non: abfoleo , non fo- 
glip, non é (olito. 7. per incontro , come occurro vado allo’ncon» 
tra. 8. contro, obfto. 

*1* ***** va l bene • ptrdifco imparar bene. 2. finire , perfido finir 
di iare.3.molto,/»f>v/0wjfl gridar forte. 4. per mezo .* ptrfdndo j .d : li» 
geutement t^perjcrutor. 6. malamente,e con tra. come perfequor per- 
leguitare, e/w/ 0 r 0 giurar il faìfo . Pereto» morire, vai anche adimo 
Onoirull, viene dunque da demo, vai finire difeemare gli anni. 

* >r *‘>dÌMi\ziipr<edito,pritcurro i 3. molto >pr et fu Igeo rifpleo» 
der molto. 

1 5. Prp, vai da lontano, come profpicio veder da lungi , e perciò 
provedere. 2. oltre : prodto.i. puicul eo, procedo paflar oltre. 3. i n . 
puolico; confettar in publicocon fatti , o parole , produco 

cacciar fuora, produrre. 4 a favore .* profum giovare , efler utile, j. 
malamente , prodigo malamente, viziofameqte buttare. 

10. Sub, lotto, fubdo, fubfic io foggettare, 3. poco ^fabtimo» poco 
tejiw. 3. apprelio ) fobfequor % 4. da, ed in su, jfràawwvfommoverey 

M , > j.fo» 



l'jt 4 Sìntaffi , o Costruzione In 

j. t ertamente, fubripio. 6. a favore, comc/ub venie, fuc curro. j.[q* 
pra: fuppleo , (ufftnto.fubftineo, .i.fupra tenco. 

17. /fo di nuovo,* retino cantar di nuovo, z.molto: redoleo man- 
car molto odore. $. in dietro, reduco ridurre, così repello. 4.guafta- 
re, com eretexo diilelfere- * 

I S. Trans , in volgare trae . , tra, oltre, trafportare, tradurrete. 

Am,o an, nel comporto folamente è : vai intorno, come ambilo. 

Ne ì Nomi aggiugni. 

19 . Ab, dopo, obnepos : primo, ab avus, primo dell’avo, o pur 
l*avo più feparato-* Ad facile , come affabili} facile a parlarvi!! . In 
innanzi a p. b. e d. m. fi d ice Un. Pro , vice, come prò re* vicere ; va L 
lungo, come barba promiffd, lungamente dirte(a:val malamente:/?™- ' 
fax, male dira x,prctervus, male torvus. Semidotta! mezo Ao\.to:f*fquio+ 
ra ora una, e mez iffejquipedale verbum parola ampia: fefauifenex mol- 
to vecchio. 

TRATTATO NONO. CAP.I. 

Sìntaffi , 0 c off ragione. 

E la Untarti, 0 coftruz'one, un regolato accoppiamento delle * 
voci del nortro difeorfo, fecondo la ragione, e via più fecondo l’ufo. 

Suole il nortro difeorfo narrare , che fia qualche cola , o che di- 
venga: or come che quello di chi diciamo edere, ed efler tale , e la 
l»fe di quel difeorfo , el primo, di cui quafi giunte fono, ciò che di 
lui fi dice, perciò fe le da il primo cafo,che è il nominativo: e que- 
llo è femprfe cofa, o perfona,o portato, come tale, p,e. Pietro è do- 
tto-’ la pietra è dura; l'amore s’indrizzi al fommo bene: quello ter- 
so è azióne, ma portato come cofa, non come azione , nell’ efem- 
pio fudetto. • 69/ Jl Sfiffatttivo coll' Addiettivo. <$. I. 

La cofa lignificata da qualche nome, ha certamente le fue pro- 
prietà , quali fe fiano cofe aggiunte a quella , o fiano la della cofa / 
toon può fubito dilcernerfi, anzi è tra Filolòfi ftefli in quedionc—, , 
perciò le qualità della cofa, e proprietà di erta , fi pongono nello 
(ledo cafo della cofa, p.e, Pietro è uomo : l’eder uomo è un’ iftefla 
cofa con Pietro," Pietro èdotto: l’erter dotto fembraalmenolo 
Aedo, per quell’ufo fatto negli efempj limili al primo ; anzi eden- 
dò noi foliti giudicare due cofe, quel le che vediamo (sparate: non 
potendo ciò fortire in quelle , le giudicamo grollolanamente un» 
(leda: or come potea darfe calo diverfo ad una Arda cofa , benché 
detta con due voci ? quindi è cheque! verbo edere , o diveniri—» 
/'chiamato da alcuni verbo fortantivo^/voglia l’iftertò cafo apprertò, 
che prima: ma fe diciamo, quello cavallo è di Pietro, ben vedefi, 
che cavallo, e Pietrafonodue cofe, e non la (leda , non fono per- 
ciò da farfi uno Aedo cafo; e fattoli quell’ufo quando diciamo la * 

virtù di Pietro, per quell’ufo fitto, pure le ptfiamo, come due— 

** . * non 
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Generale etili cagioni. * 179 

non già quando diciamo Pietro è virtuolo ; «he pare, fia Io ftefl© 
éffer di Pietro, fecondo il modo di parlare. . , * 

„■ 696 nominativo col verbo, § , II. 

Oltre quell ‘effer, ed efler tale, che diciamo di qualche cofa ; di- 
ciamo anche alle volte, che fa qualche azione, or queir azione co- 
nofcendolì e (Ter originata da quello ; fi regola a genio di quello * e 
quello, cotn’origine di quella cofa (effendo l’origine tèmpre pri- 
ma) fi pone nel primo cafo , doè in nominativo; che é dire: ogni 
verbo vuole il fuo nominativo di colui , che fa l’azione lignificata 
da quel verbo. . ' : * / 

697 Ma perche quell’ azione , alle volte fi confiderà come , più 
tofto tirata da chi la fa , che fatta da quello ( come io imparo dal 
maefiro; quando in verità l’azione è del maefiro, che infegnajjper-, 
ciò quello che tira fuora quell’ azione ; fi fa nominativo , e quello 
donde la tira fi pone nell 1 ultimo.cafo , come altro termine, ed 
eftrerao di quell’ azione ; e fi fa ablativo con ab\ or quello s’è fieli» 
poi ad ogni azioni , anche ricevuta , non foto tirata : e quindi due 
forti di verbi attivi, e pallivi j non perche il patire veramente , e 
Tempre, fia in quello ; ma perche è termine di quell’ azione ; e per 
lo più con quella è mutato in meglio, o peggio, come: io fono arri'" 
echi to da te; quell’elTer mutato chiamali patire: da qui ancora è la 
collruzione d’alcuni verbi, come manojluo&c. aqua manat, e fon* 
tii&fons manat acqua (angui* pJuit ò Cai lo } (3 Coc kan pini t fa nguine i 
confiderandofi quell’azione, o fatta dal fonte, dal Cielo; o dall’ac- 
qua, dal fangue,&c. 

Dunque l’azione rifpetto a chi la fa è verbo attivo, e vuole >1 
nominativo di chi la fa , come di fua origine: rifpetto a chi la rice- 
ve, come altro elìremo , che in le la tiri , è verbo palli vo , e vuole 
chi la tira, o la riceve in nominativo. / 

698 Ma come che chi riceve l’azione , refia per lo più mutato 
da chi la fa; nel verbo attivo l’hanno fatto accufati vo , quali cufus 
battuto bene; effendo che col battere le cofe le mutiamo • Chi ri- 
ceve l’azione, quafi la ruba, la leva a chi la dà, e però confideratoli 
come tale quello, a chi fi toglie, fi ruba; fi pone in ablativo ;da__» 
aufero y ars y per togliere. 

699 Non ogni azione va a terminare in un’altro: petpiò re- 
nando nell’agente fteffo, e fiata chiamata coj nome di neutra, e. * 
lònoi verbi neutri limili agli attivi in quando all’ agente, non in 
tutto , e quella è un’altra forte di verbi. 

700 Sonovi degli errori nel pxatticare certi ufi ; quindi , eflen- 
doli alle volte ufato il paffivo per attivo , ne fono nati i verbi, co- 
muni di fignificato , paffivi di voce ; ve ne fono anche dell’ attivi, 
tifati in fignificato paffivo ; ma perche il fignificato attivo va anche 

Ma* ne’ 

* • 
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mt' verbi neutri*, Tempre più (ono gli attivi de* partivi, perciò i ver* 
bi di voce partiva fono più in (igni fica to attivo, che partivo, e quelli 
Topo i verbi deponenti : i verbi imperfonali attivi vanno colia rego* 
h degli attivi, i partivi convella de 1 partavi; nè fù mai vero, che * 
gl’imperfonali non abbiano il loro nominativo; perche l’infinito in 
irti (la in luogo di nominativo; ed in molti fi cangia in nominati vo, 
ponendo vifi nome per parte del l’infyi ito «cornea Tua luogo. 

I(tìat iva tplf anttctdtntè. Jf, | f [ . 

701 S'accoppiano più azioni , e per erte piè verbi alle volte , ap- 
prettò ad un noipe ; e riufcendo fcommodo guidarli amendue da « 

m>el nome, fi TortituiTce un pronome chiamato mi, qua, quod , che 
le parti di quel nome facci, in quanto a* verbi , che fe le adeguano,* 
lt»r quello pronome quando dal fuo verbo in altro cafo fi richiede; 
non può accordarfi in calò col nome di cui è (elativo , lenza fcon- 
cordare eoi verbo fuo ; accorda perciò folamente in genere , e nu- 
mero col nome v.o.^01 . e $e*. Begli altri cafi. j). IV. 

70» Il genitivo dtffefi così dal generar de’ cafi , percheda lui ,e 
fecondo la di lui analogia fi formanogli altri v-oum.^g. forfè , per- 
che icafi fono come figli del genitivo, e perciò come cola diluì; 
quindi è venuto di chiamar fi putteffivo •• per quel domìnio che s’ha 
nella cofa noftra , più che ne’ figli : ma quindi è pattato l’ufo a cofe 
diverfe , per la foggia di parlare fimile ; perche come diciamo figlio 
idi A n conio, cosi diciamo padre di A ntonio , ed il pottèduto fi fa ge- 
nitivo, confid erandofi copie cofa del figlio più che d’ogni altro,' co- 
ti il tutto rifpet tosila parte, ed è contri •* la qual iti ,0 altro acci- 
dente, rispetto a chi la po diede, ed è con tra,* così l’effetto, riipetto 
alla cagione, ed è coatra ,* la materia di chi è una colà , ed è centra, 
p.e. aurum bujus tbutihtib tff tburibulum euri, t&e. così il contenen- 
te, e contenute: il tempori luogo, &c. Nota che il genitivo parendo 
folo *, ha nome , che lo regge tacitamente: come miferer tui J ceufa 
mi, io mi afHigo per cagione di te. 

705 11 dativoè cafo di quello^* chi fi da, perciò quello, a chi fi & 
utile, o danno, onore, odittònore,&c. fi pone il dativo; così do con* 
fìiium tibìje auxiliuat t(bi,\o ti do con foglioso ti do ajuto i ma nota, 
che Cccoroequando parliamo di dare; par che Tes one vada a tev* | 
minare^rimieramente fulla cofa , che fi dà , e poi io quello a chi fi 
dà, perciò va la cofa ip a cc illativo, la perfona in dativo-* così dicen- 
dof: ioti coafegHo,ioi*»ioto, lo (letto fens * fi porta diverfamence, 
e chi riceve fi porta fpfne cofa mutata , però può farli accufati vo 
per altro verbo, chi* lo latino fi» pure cosi; dirai perc’ò mante tt,ed. 
ama te. 704 Myii di dà* fallati , * tejhu%x$en* firn*. 

Da qui comprende* puoi , che non vi è verbo latino , che non fi 
n ppifeimi 4 volgasi ft perciò niun» mudo di dirci fidlaee joè mal, 
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la tod ri: elione è Aorta } (e non quando vogliamo per un verbo feg* 
v ird d’un’ altro •• Onde quando di cefi amo, me , per dar in graziala 
vuole l’agente in accufativo, il dii, del, nel nominativo ; dir dovre». 
bbefi quello verbo/*™, non fi fa in lagno mo ptt fa aj % &c. ma 
per un 4 altro/ dei perciò mirar in quello, chi fa ,e chi patifce / età 
che fi latlrtiza il fenso , non le parole : dirai perciò per il verbo fini 
Ego matto in cbatìtate Boi , io fio in grazia di Dio j ma per amo, at % 
dirai t Dttu amat, diligi t me) e vai lo Aedo nel feoio , non nelle pa* 
fole. • \ 

jOf Verbi Cómpofli , che chieggo» il dativo. Va 
Dativo ancora tifiamo quel lo, a cui ci accodiamo quali eoe eoa 
11* accodarci a quello divenghianoo cofa data a luì ,tosìocfttrra*ibi, 
accedo tifa, Cké afftntio tihi, m 'accodo col mio parere a te , e X*a % 
che vuol accufativo dando feioite \ quando da nel compodo riceve 
il dativo, e cosi pr<e, cnm i fnb i antt^pcjì i ah,in, imer,/uh, c fup. la 
ragione di ciò è , che il porre prima, dopo, dentro, in, Cotto, Copra* 
in torno, e avvicinamento di cola ad altra; cosi dunque prapono,c<m» 
pone, (appone, antepono, opponi, porre intorno , optpor re, pojìpono, in • 
ter pone, impone, <&c. per i’avviciriamento vanno in dativo la cofa*^* 
o perfotia a chi s’avvicina* ;. \ 

706 Dativo dilli dover efler quello a chi fifa utile* il dannosa 

ciò va non Colo quando 6 da cofa ad altro , ma anco redtodo razio- 
ne in noi deili, ori fine ind rissata ad altro, coti maledico s eb*dio Jet. 
vietiti, vonno il dativo della pedona, ad utile * o danno di chi fi % 
quell'adone v.n.70)# A ... . .. 

707 Quel che fi è detto qui de* verbi va vero anche da nomi, 
che lignificando aceodarfifUtile,o danno ad altro, rifpetto,o dk 
fpetto, &c. lo vonno in dativo la perfona,o ceda a chi, dee. 

708 In vocativo fi pone colui, con chi fi parla: quando però no» 
ha azione ef preda di chiamarlo , cosi Pietro Petto • ma fe dice : io 
chiamo Pìetro,quel verbo efprelTo chiame, ha par fuo paziente Pia» 



fra ,egi fioco Petratti. 

709 Ablativo: co» ragione da aldini quello fi chiama fello Calo, 
e malamente lenza a, vel aè, fi chiama da molti lettiino eafo , per- 
che fe fono lei le terminazioni de’ nomi, quali terminazioni da noi 
Chiamanfi cali , come didì n.lq. bi fogna trovar zitta terminamene 
per dare il fettimo cefo : chiamali anche ablativo detto fedo cafo« 
quando aufert fepara i ma non perciò è altra che fedo calo.' tute» 
Via quelli fono abufi da toìerarfi, per Intender chi così favella* 



qualche cofa ; fi pone *11 ablativo n.697. e pèrche alla greca il dati» 
vo # e fimi le alFabiati io 1 révtfi (pedo «fatò 11 dativo pel agiati vo* 

$4 $ ' . co™ 





tKz ' Sintaffi , 9 Regolo "< 

come diffi n.107. quindi Virg.Egl. Solfa ium fetori difenditi p* 
#pt(ort:i/itMg*f itili per ab uUoipo'co, peto, hoc ubi. per a »».Noto full’ 
intelUgor t$tti y t’intender fi riceve dall’ agente , e non fi da: perciò 
dunque fifa dativo da Ov>d v e cosi nr c.fia riamen te va vìdeer. -, :/< 
• «Il Cagioni, in f e fio caffi , , ed ttt altri caffi. 

^-La cagione, echi fa*.perche fi» or nominativo ,or ablativo fi di-, 
fife 6 97. wfpectoal verbo attivo, e 69$ . rifpettoal verbo paff»vo:ri- 
fne|ct» al verbo neutro , ricevè anche ii fello con pra, come mere» 
pr, morte, il che'può farfi a neh'- oh propttr mortem, <&c. de morte, fa , 
permane ;\perche f*^vS*uf » psrdti erovafianche coirablat. eoo 
«j Vel ab ftltcìor ab ormi laude Piane, zd Cic i i , 1 • 

^'Stórmento,ftromeato, o ftruinentoi e non frumento , ne . 
4 W '! • , inftrumento ( ebe vai icrittura di contratto ) .<"» 

elio fi fomento con càe fi fa qualche cola , ponefi rtv fello, 
cSfo-, per efier in parte cagione dell’effetto , equel!odacuidipen- : 
daVoafca, abbia l’efler quell’effetto ; -per la ragione detta n.709. .e 
698. Nota qui, che la ftefla cagione principale ^offendo inanimata* 
fpefiò pilla perfiromento-i cioè nel fefia*afa.fenza propofizione, 
meglio che colia prepofizione , togHeftdefene quell’*, in légno del 
meno, che ha rifpetto all’animato, come moriiur febre Jabonu morbo. 
Nota fecondo,dirG pktitfenguinem idfficuluw, vtl pluit fanguìnr.ve! 
J attrai s fluii 'è cerio s coai ffirmw ab equitatus y impara tus a militibui 0 
Piane. tónfidetandoG quel pluit t come neutro, ha gli due ultimi 
modi, come attivo ha il prim<ycorì vinate pr affi os omnibus-, virtù, 
e ftromento, e cagione per cui lei migliore dtglraltr wAffiat me do. 
bere tuut dtfreffiur, affici or amore Dei : la tua partenza mi forma, mi 
fa, m'impali» di dolore; mi muta Tamor di Dio,e di nuovo mi for- 
ma cangiandomi io altro. ^ « 

Vl TIl - ( :+t Cagione finale. *> 

S’è detto della cagione efficiente, e ftrumentale,or del finitile 
ttma delle prlrtCipalicaiionì , il fine anche va nel fello fenzapre-t 
pofizione , p.e. veni adfcbolam difeendi cauf a, ftudìo grafìa, &e. pel 
finqd’impafare; perche amo l’imparare , perche filmo 1 imparare, 
C 05} oderunt peccate beni vir tuti s amore , Ufo* Orazj • epift* 7 » c U rft* 
tione è la fteffa. -7fi Oo g ffi”* 1 ma rniede* 
vjj materia dichi è fatta una cola, di rado v*a! genit. per lo pii 
va il fefio eoa Come uneeiui ex argento caretta , e gemmi*: V-irg.; 

ditte pernii, auroquecoromtM : fenza propofizione : (faterei argenti a 
Perl, col genit.' £ba>vi s'intende ex materia argenti ; qui pure la ca- 
/ gioite h> ài fello, ma con re, per la feparazione della materiadal tu- 
tto, dondef» prende.** *' 1 Ccgiene oecaffiortale. . ' '> 

fìcentìecffitz'tX di ventiam 'peggiori per la libertà* 
noti eh lutmìam :f#r U4olpa fi fa patrio ; culpa pa faci t , , v/l oh cuL 
pam r - r c * m 



Generali diCojteuìlorleeaMe legioni* 

7tj - -, , s*v- Cagìon morale. *&, . _ -o*^ 

L’occafione,o altra cofa , a cui oggettaoperiamo , chiamali c** 
gion morale, come piango per la morte di mio Padre,- cagìon fific* 
è quella per cui anche non volendo (ramo rhoffi,p.e./«^« t 

febra bruggio. . • •• . j». »- * - : ^ \. <■* 

Jt6 Cagìon formale , per cui conviene qualche proprietà . 

Vèrtute formefuiy bello per la virtù. . 

■717 *• * Portento , 1? 

Pulcber facies bello di faccia ; quefta è interne cagìon formale# 



già che la voce formale vien da forma , che vai vaghezza , e come 
che quell’ epiteto p»Jclrer,vic n a tutt’il compiilo, per ragion della 
parte;perciò è cagion forma le, ma emt pulcbrafmcìe ingeti ammortir 
te longeva , fiaba? extenfis bracbìiSyOrabatgenibus flexisfSc. fonolefto 
Cafo di parte, o di fito, o di modo , e co $ ipkxets capite , vel natibus t • 
cioè’ incapiti in nati bus. . • 

Or perche leparti unite infiem® fono il tutto, e mancan- 
done alcuna refla quei tutto deforme, e brutto, e riponendoli que- 
lla parte, piava chedaeffa ariceva nuovamente federe > perciò le 
gatti come cagioni d’un tutto integrale , fi pongono in fedo calo, 
nel quale l’altre cagiptw fono polle : tutto ciò va anche nel modo, 
e fito della cofa.* mutdil fito del nafo,ponendolapartedi fopra_* 
a baffo i ed al Poppofto quella d’abbaflò Copra , e vedrai deformità, 
dunque felTerericevefi dal fito : il modo pure così : alcune azioni 
buone , per altro pel folo mal modo, perdon la bellezza,? bontà. 

71S E come che n.656. dirti, dirfknon folo figlio di Pietro , ma 
anche padre di Pietro , diventando il figlio pofleflor del padre , ed 
ìa fatti, come Pietro padre ha il luo figlio , così il figlio ha Pietro 
per padre, e però fcambievolmente genitivo, così il tutto, è tutto 
di ciafcuna parte > e ciafcuna parte, è parte del tutto , quindi vie* 
oe poterli il tutto , e le parti porli anche in genitivo fecondo di» 
\[erfi rifpetti, così homo boni ingerii bona mens ì bonus ingemus ba- 

mirisy&ci ■ * 

7 * 9 Hagfontpet carie prepofi\ierii cbieggon l’accuf. 0 il fefio, f.VU* 
Spello gli Grammatici aflègnanoper ragione di qualche cafo la 
propofizione, vediamo perciò da che venga, che alcune poche pro- 
porzioni vogliamo il ledo , l’altre tutte il quarto. % 

Al ben mirarli Culle propofizioni , che chieggorì l’accufativo, 
toltone ob j proptetty tutte falere fono di fito rifpotto a luogo, o di 
pedona, come luogo , or come che il rifpetto, è una tendenza , & 
una mira vedo u n’oggetto,vers’una cofaje per altro abbiamo olfcfv 
Vaco n.698. che razione ,che fa uno in un* altro, vuole in accufa- 7 
rivo, quello a chi s’indrizZa l’azione» fe dunque il rifpetto à , è un 
intirizzai fi v«rfo qualche «of* , e con ciò un imitar il viaggi» dell* 

ftft 4? *** * 
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Sifone » chedelP agente al Tuo termine *’i ad rizza ; perche il ter- 
mine di quodo rifpetto » non fari lo (W0ò cafo , che è quello del- 
l'azione r 

Che le pcopWizìofli dJeàoo rifpecco , è chiaro in ad, adv$r(ue % 
spud, &c. perciòchr il contile, ad alcano non fi fa, (e non accodan- 
do 6 per flruggerlo: apud apprefib , ri (petto ad altro fi dice * centra » 
dirimpetto, our fi dice rifpetto a chi (la dirimpetto : e perciò ri- 
tolto a ; eotl intra, infra , extra , fyc. nota che extra non dice fepa- 
razione , perche diciamo habitat extra urbtm / dormir extra lefìuen, 
{coso moto di feparazione-* dice dunque (ito di cofa rifpecco ad al- 
tra, e come il lotto » il fopi'a , dicefi rifpetto ad altra cofa , cosi il 
{■ori, &c. 

La proporzione eh, -prop ter , pure ha certa mira » onde diciamo 
- per rifpetto tuo non lo batto preptet te. 

jzo Le propofizioni, che vogliono U fedo, fono «, d, ahe, a/ar, 
dt % che (ono fegni di feparazione , e di dependenze da altro , cioè 
da ragioni ,&e. perciò con ]’idr(Ta regola data n. 304 fono fedo: 
procm di lontano , fepara:/**# d.dingue, o paragooa, o precede » ed 
.in quanto al fignificato d’innanzi vuol il ledo, per e^fef quelché vz 
innanzi, quello da cui dipendono que’ che fieguono j chi paragona 
didingue ,ed il didinguere vuol il fedo» ietUerpra coterie, già che 
didinguere,e fepi ri re; coram e palam, d ice n o feparazloa e:clam di- 
ce feparazione anche dall’ intelletto, cioè il non (ape» fi la cofa— », 
prein vece, in cambio, &c. in favore,occ. Il favorire, fopplire è gio- 
vare, però va colle cagioni, al fedo, etto cambio anche fepara* 
Temu capite, fino alla teda vuol il fedo imparati tornei plur./vwr 
tr urtati: col genitivo, e vai quali terminai crurunu ' 

Cam vai congiunzione, e perciò mal s’accomoda col fedo , per 
fagioa di feparazione » ma la ragione per cui enm vuol il fedo è al- 
ita ,doè< cagione ,eciò, fe non m'inganno, perche fe la cagione 
«fler non può talr;fe non per mezo della congiunzione, con quello 
in chi opera, come alla cagione daremo i 1 fedo, ed a ciò, che la fa 
jefler tale nò? e con ciò abbiamo ridotto a rette ragioni univerfali, 
il perche della finta®, per mezo delle quali meglio intepder fi pò* 
•noie particolari regole, 
jll Deir Aceufative dell’Infinito . 

L'infinito dopo di fe vuole l’ifleflì cali, che vuole quandoè fini- 
to; perciònon vi occorre altra regola» e ragione, badando le dette 
S ii: . ma innanzi a fe vuole accufatiro quello , che nel verbo finito 
, farebbe dato oomin. or la ragione di quedo è , che togliendoli il 
fued , o ut, per farfi infinito, viene il verbo precedente ad indrizzar 
Tazione lui nomin. di ddtto infinito» p.e.À«o te fiche . li feto va fui 
v*,e lo fa-fettomin. accafat. 

. ~ t Del 

t 1 * 



Dilla Cofiruxjont. •* * \ dg 

71» Del Prezzo. 

Il prezzo ,con che fi compra , e per cui fi vende » fé è incerto va 
al genitivo* te certo al fello cafo, come tanti: trìbui ajjtbus • perche 
il prezzo è flromentodi compra , e perciò cafo fedo utfup. o cofa 
per cu i fi fcambianole cofe,&c. ed è fello cafo col /w taciuto, o 
ef prefio; che vuole il fedo per la ragione detta n 7x0 genitivo lì fa- 
nno, tanti, quanti, magni t parvi t plurit, maximi, minimi, mineri t , e 
corri podi loro, ma dicefi anche tanto major intanto minoriti non altri: 
cosi quanti quanti jquant idem, (3 c . ma quelli genitivi végono retti dal 
nome taciuto pretto tanti .i.aris, maximi arit,&c. dice Vofiìo col ver- 
bo a fi imo , trovali magno, parvo , niailo, cita Seneca, non vi è motivo 
per cui vada folamentecon aftimo , e non con altri ; dunque anche 
quedi genitivi ponnoufarfi in fefto cafo ; benché fiano più ufati io 
genitivo: mira che quella regola di prezzo non è, di prezzo che: ma 
di orezzo con che, o per cui-' onde io p’go, do dieci ducati per il ca- 
vallo , è differente nelle parole , da compro dieci docati il cavallo^ 
per la regola detta n.704. qui la cofa comprata è il cavallo, quivi 
la cofa pagata, 0 data è il denajo, il fenzoè lo defio,- li modi di diro 
diverfi, però nel primo verbo pago è accular, il prezzò nell’ altro d 
fedo. 

7x3 -» Tetti fu). 

1 1 tempo in cui facci imo qualche cofa, è Tempre retto da propo* 
fizioni in, per, ad, de, ante, pofi , <&c, p.e. vixìt ad tertium annum , (ino 
al terzo anno , vixit duot annoi , Ìdejì per duot annoi , o duobut annit % 
idefi-in duotgps a unii . Le ragioni fi fono dette nel n.71 $. alle volte 
ha ante efprefi’o,- paucos ante rnenfes , Sue t. alle voi te pofi , come potè- 
coi pofi diet.CtCoo pure paucis ante diebus. Q\c.paucis pofi dièbui,C\c* 
corre regola, che il tempo continuo fi pose ia accufativo, il tempo 
interrotto in fedo cafo , però buoni Grammatici ncn la notano taf 
regola ,ed Autori buoni non la uforono. Te annum jam audlentem ' 
Cratippum, Cic. tu che dai un* anno (interrotto^ alla fcola dì Cra- 
cippo: vixit tribus tinnii Cic.Suet.tempo continuo-' pater tfui ab bina 
duci , £f viginti annoi mortuus eft , Cic ab bine annii quindecim Ciò 
colla propolìzione efprefià .* de die , dettele facete, &c. indie f &c 0 

d.em, &c. , 

Il tempo prerifo s’ufapii infetto, cojì quando è molto Qartico- 
larizato • Fefto die, fi quid prode gerii proftfto tgtre liceat , a t/t, pepercerit t 
Plaut. fe hai con fumato malamente qualche.coia di fèda, nel gior- 
no non fedivo nc darai bifognofo , fe non Iparagaerai. 

7*4 Del Sito . 

Il (ito fe in latino è un nome farà addietro , e peri va Colla re- 
gola del n^p|.fè nò,va colla regola delle patri perche il (ita 
lerobra una colà colla patte. ' . 




fg£ r " Coflrufìout fa generale, 

•jzj Mifura. 

Tre canne tres ulna*, tre palmi tres paìmos , o t ribus ulnìt , palmit 
tfì ìonga , lata, &c, idefl per tres , in tribus, colla regola detta nel pre- 
cedente 'numero, ma al figlio più di rado.- trovali in genitivo (Cat.e 
Plin.) precedendo foftantivo, lapis triumpalmorum . 

‘ 726 ' ' - ' ’ Spazio di luogo \ 0 diftan\a, • 

■ si trova di rado in ablativo, ma frequente in accufativo , eft Wus 
iìjtans ab urbe dscem utilitaria, è dilla» tedile maglia /e ciò quando 
il fpazio non fi porta come agente * p. e. ab urbe ad agwmMc intet 
fUnt decerti militarla : abeft bidui , cioè fpat-,ovta,ui*tere bufai. 
jZj -> ■ Moto a luogo, ‘ ; 

‘ H moto , 0 è da luogo, o per luogo , o vetfp iuogt», o inlino a luo- 
go^ a luogo: Il mot® da 4 Hogo chiede quel luogo jnablaucon * % 
vel ab, è ex, ma fe quel luogo è nome proprio di Città, Terra, Bor- 
go^ Gattello , Villa, Caf*^ Contado , va lenza prepofizìone, non 
così ne ? pròprit di Provitele, Regni; e d’lf®le, Fiumi,' Monti, &c. 
purèTìto Livio ottimo Autore non Ialina mai la proporzione, Ci- 
ceróne alle \olte la ufa- i detti nomi eccettuati pure l’hanno lem- 
prejqtìando hanno l’addiettivo, come M f{p 7 tu» Santa. 

718 Moto per. 

Il luogo per dove fi pafìa , fi camina, dee, va nell’ accufativo co» 
per, fenza ecdezzione : o nel fedo calo fenztfpropofizione per i no- 
mi proorti J e per molti appellativi , come : via, forum, platea, oppu 
durn, Janna, porta, terramare fife. Cic. terra , marique multa infidi* 
mibi fathefunt* ’ ’■ • •' • 

"Jzy ■' *• ''-Moto a. 

r Ogniiftòto, che cifepara dà qualche luogo riporta per mero 
d’un’altro luogo al termine , dove ceda poi quel m oto » or rifpecto 
a quettó tèrmine , favellati di tré maniere , io vado a Roma , verfo 
Roma , fino a Roma , die. fe non vogliamo dire , che/*o a f(oma , 
Val fin* alle mura, e non più; e che a Roma , fecondo l’ufo , vai più 

addentro. - * „ / * r * / ‘ / 

Or nel moto a , il luogo dove fi va, va all accufativo coti ad, 0 r *, 
p.e. eo ad Ecclefiam , &c. fe è nome proprio particolare dell’ ecce- 
ttuati fopra 11.7x7.ed io fine di quello numero va fenza propofizio- 
ne, Come eo tornar», magli altri vogliono la propofizione eo od Si - 
cilibm\ così ne’ nomi a due adMarficum non ninfa* fi trovano anche 
colla propofizione nomi propri! particolari de’ luoghi, tome di Ci- 
ttà, Caftel la, Terre, Ville, Borghi, Cafali, Bicocche, Contadi, dee, 
e ciò in Cic. Cef. &c. e molte volte ; ed in Tito Livio Tempre. 

7 JO - r Moto infitto , * I * ' • 

" isieì moto infino a: n luogo fin dove fi va , fari® accufativo con_* 
tfqu<adi e ne’ nomi projirii ngl fine del numero precedente notati 
1 , 1 len. 



* ragioni di «JJt. * \%1 

fenza àd, come w ufqut mi Ecclefiam , vel ad Ecclefiam ufque : pomam 
ufque , ma fi trovano anche iproprii di Città) e via piò di Regni, 
&c. colla proporzione, come «o ufque ad Kumanùam, ufqut ad Siri. 
liam. Nota rùfquead Pont 'tficem dementerà , vai fino a tempo di Pa- 
pa Clemente : Nota •* omnes confenferunt, ufque ad Francifcum , tu- 
tti fuorché Francefco con fentircno. ■ , . , , 

Lty?»« s’ufa anche con propoGzioni feparative di motori, co- 
me ad [ynbpem^a Dia aio ufque navigarunt\ ufque 4 curiqbulii : ufque* _ 
Hpmulo, <&(. e con altre propofiziopi. , 

7 JI ; Moto vtrfo. . . 3 

La proporzione verfut non ammette cosi fàcile altre. proporzio- 
ne) p.e. vado fontani verfut , Ecclefiam vtrfus , Italiana verfui, d i rado 
fo! fi trova appellativo , o nome proprio non particolare coll’ ad, a 
in, come ad meridioni verfas ,&c. ad Italiam verfut. Vj ? -, 

' t\% Stato in luaco. 

Vuole il fedo cafo colle proppGzione iufiub^fupqg^&c. manet in 
letto, fub letto, fuper letto , éfr. ma la proporzione in si tace parlan- 
doli di Città) &c. fenza nome addiettivo aggiuntoli , come mamt 
Neapoli : fedo, non terzo cafo: come diflero anche poterli fare ; che 
non è vero , Eccez i. li nomi della prima , e feconda ,fe fono prò- 
priì,e parcicolarijè Angolari del 0.7*7. vanno al genitivo manet po. 
ma,Amiterni ‘, ma coll’addiettivo manet in Sanila Ppmaìmanet Vene - 
tiirqe. non Venetiaru» 1, -perche plurale-da in Venezia.I nomi propri! 
di Città) &c. comporti di due dirtinti l'un dall’ aitro,non fi porra- 
nno mai in genitivo, cosi habitat in Santo Marco , e non Santi Mar. 
ti, ma fe fono fatti in uno fettine Mediala ni, Saxoferratì ) , ed UfL-* 
fo!o fe ne declina/ ponno,e devonoftar io genitivo, fecondo la re-> 
gola fudetta. ’ - • ■ , 

H abito poma, fy Pomam fi dice •' ma fola, incoia pomam , e non 
Poma . Ad, apud con verbi di fiato voglion’ tl loro Cafo , manet ad 
pomam, vicino Roma, apud Cajetamfunt, fono vicino Cajeta, e fo- 
no in Caieta^òliy/ittrf per in : Cic.Ad, eoo nome d 'uomo, 0 donna» 
vertiam ad te, ìdefi ad domum tuam. / * , . 

73 J Appesitone ne’ verbi di fiato , e moto. 

f 'Sto in Roma Città grande ,maneo poma , in urbe grandi , vel h t 
grandi urbe Poma , vel in Poma urbe magna , vel in urbe maga* Pornat, 
l’efempj vedili nel P« Spadafora G.eluita f.6, ma inCivì-.ate Ppma % 
in dottate poma, e non d'altra maniera, quando vi è il uotue comu- 
oecolproprioi fenza addiettivo. v- * 

H genitivo de nomiproprii qui è retto fernpreda nrbe,oppido,tpe 0 

fottintefo. 

..634 — . Di Temphtm, con verbi di fi alo, e moto. 

■ La voce ttmfium Ecclefiam , fi fuole tacere innanzi a nomi parti- 
; * l . col». 




tifò . ' CdfitùXìoHt h generata, 

co Uri di Chiefè, fiali di fiato, moto, &c. vi fi póne là propóstane 
el genitivo della Chiefa particolare.p*e./<*ri* Sacrum in Diva Met- 
ri a, in inni "h Jamtarìì,idefi in templo.ìn Ecclefia,d\cc MefìTa in S.Ma* 
ria in S.Gennaro , cosi *v|r ad Divi Januariì, rtdsH a Vivi Janna* 
rii, Qjc. ' '•:> 

6 ; f Vi ddmus, burnus, rii ! , militia, belìurtl. 

Quell* voci partano per Irriga di nomi propri i particolari di 
Cittì, Ài.del ri. 7 if,e perciò non Hanno jiropofieiòne innanzi, qu£- 
do fono fingolari . Colli verbi di ftat odomus.td humus , come quelli 
fi fanno genitivo, manet dòmi , anco con mea,ttut,fu*,noftra, vefir*: 
thaner dami Cefaris , taf in denta Deferisci in Cafa di Celare, così vai 
iti doma mea, tuajiiagfc. così avendo appferto genitivo di nome ap- 
pellativo, non già dirai domi Utit'n t, in Cafa d’allegrezza, ma in do-* 
m o latiti é\ hftus, &c. ma trovali ai fello fenfca propofizione in Ciò 
Domo fiore non poterai, doma fa r*r?p/r,qul fembra dativo per accufat. 
Uomini dlpirxr-dmnofigc r nw Qpintil- in domo futtum foRutn abeo, 
fui domi fui fedendo plurale lì dice «» domi bus. 

Aumi , vei in terra : ma non già dumi arida , perche quando ftà 
accoppiato eoo addiettivo va dritto in bumo arida. 

Belli , Duelli ,& militi*, non fi trovan’ tifati , che Con domi. 1 onde 
ertendone foli devon farfi in bello, in militia: nonfelum in pace , fed 
in belio fittati Cic. qua domi, duellìque male facifii . Qgibufiunque rè- 
bus, vel bela, ve/ domi poterùnt fiempub. nugtant, Ma altri G rimatici 
portano, che porta dirfi belli, e militia , in genitivo fenza annotarvi 
detta rirtelììone portata da P. Spadafora* 

7 $6 I(us, Villa Con verbi dilìato fatai, nella malfarla rure pel ru- 
te, anche con nome addiettivo, ma plur. in ruribus : con verbi di 
moto da; dalla Villa ture, anco coll’addiettivorma pi. a ruribus. con 
verbi di moto per ; per la Villa ruta, Ut per ntf, piu t*pef tura : con 
verbi di moto verfo, ras verfus, rota verfus\ coti verbi di moto infi- 
no, ufquerus , ufqu» adrura : Servio dice , Che il lafciarfi la propoG- 
zione, anche innanzi a nomi non eccettuati , fpeflós’è ufato da»-* 
eli Autori. CAP. Il* $■ l* 

-yt b(fppl* Particolari, 

lÀddiettivo cól fortantivo, olire l’accordar in Cafo , t numero, 
deve accordare m genere col fortantivo ; ma fe fono piò foftantivi 
di diverto genere: s’accorda col piò degno, particolarmente tra—* 
«omo, e donna / Piùdegno è il ttiafc. del fem. ed il lem. del neu. 
Cro. Mater , & Pater etata longevi : cosi pater. tS mattr etaia longevi, 
|| padre, e là madre vecchi, non vecchie, nè longeva'. e cosi nelle»** 
cofe inanimate, agtos vìllajque intaSlos , Tac. i campi, e le ville noe 
toccate/ alle volte s accorda colP ultimo , d col neutro , o fifa 
g^tco rifpetto ai finale. • fem. comi Ubar, t*/ valuptai dijjunìlibna 




» e a gì etti di lift, » 189 

Li v . ed altrove eorpora , animos magna, ed altrove teiamiìlia qua* 
d> ingenti Ctefa.oà altrove hgates,forte(que evpeftandas', leciti & tern- 
put ^rt/?»r«/«w,eflendovi nane lolìantivo di genere neutro, fi pre*' 
ferifce al Geminino Celo, in cofe inanimate; in cofe animate è me- 
glio eon unirle in un’addiettivo > mar ilio va fi preferito il femini* 
no, tnteri; manf'piumfalva, la moglie, e lofehiavo fai vi , ma m> 
gliojttwr /alta , & mancipium quequt jalvum. 

In quanto al numero l’addiettivo fi fa plur. precedendogli due 
folìantivi ; ma può accordarli coll’ultimo , e farfi (ingoiare , come 
locusfs tempus conftitatwn: Per addìettivo qui s’intende ,anch^j 
pronomi, e participii. Peli' Appo/iiont. $. 11 . 

738 L’appofizione è quel porre un foftantivo,o più appretto d’un’ 
altro lolìantivo, come fotte addiettivo, fenza diverfità d’articolo, 
p.e. Totila flagello di Dio; qui di Totiia fi dice flagello, come lì 

dicette crudele;flagello è il nome appello. 

Perche non vi è diverfità d'articol o accordano quei f olìantivi, 
o quel folìantivo col primo, folamentMncSlò. - ffia nonìlecefària- 
mente in genere, nè in npmt« P , p, e, 1 tupi peccati , veleno petti- 
mo, il tuo peccato richiamo di fuoco eterno; urbi Veneti*, urbi Iro- 
nia. Homo caput mundi, 6rr.lt Città di Venezia, odi Vinegia. 

Città di Roma, dee. 

Quando a quei folìantivi aggiunti fiegue addiettivo i ettendo 
animato il folìantivo primo, con quello s’accorda : così i miglio- 
ri Grammatici : ma è errore >• ed eccolo : Adamo pelle^J 
fiera de’ fuccelìòri . Adam peflii atra filiorum fttorum , non accorda 
con Adatti, qui l’addieuivo atra „ (ffc, dunque potendo l’addietti- 
vo riferirfi al primo,s’aecorderà con quelIpultrimente,con chi va: 
fe di cofa inanimata s’accorda coll’ultimo, dicono; ma vacosìjper- 
che è addiettivo dell’ultimo , come nel fudetto elempio. 

Il qui, qua, quod , ed il verbo ; s’accordano col primo folìantivo; 
fe animato : ma le inanimato può accordar coll’ ultimo .Adam pi- 
flit atra fumati, otpnti infecit , infetto tutti • Veneti* Civita! , quatti 
mare circundat . 

Se è il verbo/v»» ettft, o di quei che hanno ilnominativQ appre- 
tto,’ i 1 verbo s’accorda col primo, p.e, peccatum tjl big* ad igntm ettr - 
peccato è carorr»,che por tan al fuoco eterno, Lucan.L/*- 
crytn* erant fanguis.Cafar omnia erat ; ma Sallull. ditte, qua lcca,Nu* 
midia appellatiti : Ittitium tui confulatus fuit ludi cempitaiitii Cic. 

739 D ut Sofiautivi di cofe diverfe. $ , |||, 

Dicono , che uno nè va in genitivo , cioè il fecondo come il ca- 
ne di Pietro , catti! Puri, nel volgare non Tempre va quella regola, 
p.e. quel tiranno del mio mìcf\ro,Tyrannui tilt magìfier meus , nel 
Utino fono cofe diverfe alle volte} mi una fe ne djcc 3 come fe tale 
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nonfuflfe,ed allora fi fanno uno Hello calo,p.e. Ciclone fiume d’elo- 
quenza, Cicerone é fiume fono cole divede, ma non fi portano co- 

$1 11 nome foftantìvo collettivo , equivale a più Marnivi nel Ten- 
go, non nella voce, però jSuò avere l’addiettivo fingolare , e plura- 
le , benché egli fia fingolare, cosi - turba ferver/, velperverfa: magna, 
pars bomintmfunt fittiti, veleft fluita . - 

74O Cofiru\x.ione del nome addiettivo, ffi, IV. 
il nome addiettivo , benché fia retto dal fuo foliantivo , nondi- 
meno può reggere altri cali ; cosi vonno il genitivo, i’addiettivi 
fatti da verbo , ed anche il participio prefente : p.e. tenat pecuni* % 
tenace del denaro : nuncia veri, che. avvifa il vero : timidus procella 
timorofa della tempefta.'«Mr«s /da ave*, as) honoris ingordo d’ono- 
re .* amane vinutis amante della virtù; così va quando il participio 
ila come nome •” nota che in quelli il latino va a confonanza dei 
volgare,e per lo più tali tono anche me- 

tnor,periluf[Ì&e. 

L’addiettivi d’utile, di danno, d’onore, di diffonore,di rilpetto, 
o riguardo. vogliono il dativo, com’ in volgare,” cosi tono: utili s, *#. 
xins, inutili s, innoxius, opportuna*, commodus : medicarne» utile cordi, 
medicamento utile al cuore, flebili* mihi ,6*. cosi fono benevoli**, 
propitiusjdelis, fufpetìus, infidelu. iratus ; offienfu* , contrario, mimt- 
co; infenfus, ìnfefius , lo fteflo , invifus raalviQo, odiato. 

Di riguardo, come par, impar, aliati-, pare, o difpan ad alcuno, co- 
si (ecundus illi,proximus viciaiftutio, propier, vittnut , coatti nunus Ji. 
nitimus, cognata! parente,/#*»' compagno, affina parente, commu- 
ni! : ma proprior,t proximji* , hanno anche l’accufacivo- fi trovano 
quelli alle volte col genitivo,/*-;*/ Petti, cognata * , affina Antoni* 
il compagno , il parente , &c. ma dicendo quello m» è compagno, 
t& mihi [odia, eft Peirofocius , e meglio-- quei nonni addiettm , che 
ammettono il genitivo, hanno un certo che del Mantivo , come 
li participii , e li nomi verbali in or, antan* vìrtutis : amator virtù- 

t'u: affina P etri, $ 3 c. . . _ , . 

Di riguardo fono aptus, labili*, idoneu*,&c. bmc rei, & anche ad 
hanc remi quelli alle volte vi s’intendono anche taciuti , e partico- 
larmenfe col gerundio in do,non«s ludendo, ideft aptus , non fei buo- 

n °L’add iettivi di qualità , o quantità vogliono il loro fubbietto,. 
cioè la parte, dove Ila quella qualità, al Cello cafo, ed alla greca_» 
aU’aCcUfativo latus fede, bngus nafo, niger capillu ,vd captilo*, tngo- 
nuus animo , vultu, gentile di volto, &c. 

L’addiettivi fiano pronomi , 0 nomi , che s’ufano come parte—» 

«Tua tutto» come in volgare » cosi in fatino » vogliono H genitivo, 
• I aceti* 
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Addì* et ho. » « * i 

l , accuf*tivo'Con fctf/r,l’abf.con**, oleosi nuìlus ve firum, nìunodi 
voij e* vobis, de vobisjnter vos: quelli nomi-fatto detti n. jOj.e 307* 
aggiugni ullui alcuno, eterno nmnoyfilui folo, utertunque ouahmque 
fi fia deili due* utervis , uterlibet lo Hello, alferuttr (declinabile fa-- 

10 ueer) o l’uno, o l’altro, costerni y rehquusW refi ante , il redo : ft»t\ 

HutyOmnis ognuno* * - ■ ' . ( 

Tutti Faddieui vi di numero, ed altri addiettivi ponno u farli, 
come i fudetti i come Qttavus eorum , bini Monacorum ex fernet fui 
bufque, fyc. v.n.6j$. *" 

L’addiettivo, che ponno aver lo finimento l’banno al fello ca- 
fo, cosi fortis manu , enfi , exercitu : forte di mano colla Ipada , &C. 
fuptrior dottrina, immuni or f celere , £}c. ; • - 

L’addiettivi dégnusfindignus degno, indegno, contenenti prediteti 
che hiy/rerus a ppoiig iato , vena litiche fi vende, vilit % tarusfóc .vor.no 

11 fedo, eft di gnu t laude y contentus parto; praditus annntOy che ha la 
virtù, virtuol®, &c» efl carut ajfe % e caro ner un grano, efì v iljs lcc» y 
naiu vile, di luogo, di nafeita: dignus , 0 tna'rgr:us'y a 1 lagret a frfhao 
anche il genitivo. 

L’addiettivi feparativi , come f/juntiut, divifus , extorris , hanno 
Pablat. con apveì ab , extorris panatibus cacciato via, sbandito di fua 
cafa, extorris a patria , sbandito della padria, cosi fono Uber, immu- 
nità experty di quelli alla greca, e fecondo la lingua volgare, le 
trova alcuno col genit. ma fono da ufarfi col lefio , colla propor- 
zione a, vel aby o fenza : alienus ha anche il dativo* 

L’addiettivi di fomiglianza,o di dilfomiglianza hanno il dativo 
in volgare, ed in latino, meglio che il genit., e così §nchtpropriut t 
communi j fiduty confciufy onde confeiut ipfi Jtbiy de fi putat omnia dki f 
chi è consapevole (cioè di ciò, che ha malamente operato) penza, 
che ognun parli di fe. ' 

L’addiettivi di abbondanza , q fcarfezka hanno il fello , o il fe- 
condo, ma meglio il fedo colla propofizione efprelfa, o taciuta , el 
genit. retto dal nome generale re, p. e.plenut vini , ide fi-re vini , vel 
a re fiatali fono, dives ricco, tnops s egenus pover Oypdaditus provi- 
lo, cajfus fpogl iato , cosi captus oculis cieco , mente caplus fenza , 

mente . Vacuusy ha anche il genit. cttrarum curìsy éf a curir.compos 
voti , che ha otteouto ciò che bramavai impoi voti t chi non ha otte- 
nuto il fine bramato •• li due fudetti vanno meglio col genie», c_-» 
particepty che ha parte, ma e Xpert fama di mal nome, &c. 

Da verbi fi fanno certi nomi in vhabundut y ot que- 

lli vonno i’accufativo, com* il verbo donde fono , p.e. vitahunduty . 
vitiay ifc. come un tempo fi <Me amor virtutem , fedito libri. 

Alcuni addiettivi s’ufano collie follanti vi-i, ponendoli in genere * 
neutro, come variam. & mutatile i'mptr famìna. per variai muta- 

Uliimijt/miiM, ~ Cc 

» • 

\ • 



tyi • Cejfruiioma da' puntini . 

74* il quale del quale, &c. la quale della quale, ' 

&e. v. nurn.ajS.e leguenti. 

Della collruzione del qui, qtte,quod, ho detto n»$ot.;o t.eSpy. 
quivi vedi: Nota qfcì che alle volte fuol dopo pià nomi inanimaci 
anche feminini ufacli in nfcatro Eraan.wi^/jr^ed allevoltc__> 
fuole ripeterli l’antecedente con elio , p. e. Libar tuut aptus ad da* 
condurr, quem Ubrum emifii caro, pam ami/fut tfl . Nota fecondo, chfi 
quello dee farli, oquandoe molto dittante dal luo antecedente, o 
per toglier l’ofcurità per qualche ambiguità. Nota terzo; qui, qua, 
gW, pollo fra due follanti vi può accordarli col fegueote,o col pre- 
cedente •• Civitatem , quarti Votottiai dirumi, vai Civitatem quas Verte - 
tias dicami : La Città ,che chiamano Venezia, chiamata Venezia, 
che chtamafl Venezia, fovis Sfalla, qtta Pbatondùitur, la Stella di 
Giove chiamata Fetonte , il ^accorda col precedente. Animai 
plenum rat torni. quem tecamus bominam • qui il relativo quem accorda 
colla voce feguc at e, c ioé ^on laormnem Ci c. L’an'tnale pieno di giu- 
dizi!), cbiSma co uom^TNotà quarto» che trovali per anttallapa, cioè 
tifo d’un cafo per un’altro , il qui, qua, ?W, non accordato in ge- 
nere, o in numero, p.e./f temput eft tellum bommit nefandi, qua mul- 
ta funt , fe è tempo d’ammazzare l’uomo , quali tempi fono molti; 
qui è più toflo allìpfi , o reticenza di qualche voce , e vale Stampate 
ullum romper um necandi qua multa fuut. come quando diciamo qui. 
dum hominunt , per quidam borato ex aliti fu* aliorum bominum , e qui 
nota quell ’altra collruzione ; aliquù difcipulorum , quell’ aliquù, ha 
da aver il luo folìantivo onninamente, e perciò v i s’intende homo: 
or il qui , qua, qued, feguente può accoi dar col ì'atiquis, e con dijci- 
po forum, e d ire aliquù difftp dui, qui fiutoni ,i. aorum, quiftudtnt , Cf 
aliquìs difcipulut, qui fiudti : aliquù difapulut , quorum interi fi. 

il qui qua,quod , ,’accorda col feuzo preffo agronomi polìemvi, 
come HiV libar «fi rmatt , qui emi autfi , quello libro è di me , che Ino 
comprato : tua Cofani interafi, vai qui Co far et intere fi, a te Celare 
importa, tic. parimente dir li potrebbe •* do tibi pbialam ar&enteam, 
qui purijjìmus «fi: ti do una fiala, una guaflada, un giarro •» d'argen- 
Cocheèpuriflimo. 

Mei, fui, fui. nofiri, vefirì, genitivi di Epo, tu, fui , noi, vesfre. 

741 Quelli genitivi avendo nome innanzi di pa(ìion«, o «netti- 
vi, come amor, timor, odtum,mifencordia, fura,folli(itudo nenliero, 
fafiìdium noja y memoria la rimembranza , defidenunt , ton - 
tempi us difprezco,e difpreggio, yWiam iffetto,cauja grafia .per ri- 
fpetto,fitc. fi prendono in fenzo palTivo: p.e. odtutn vefirì 1 od io, che 
a voi fi porta, ma fe dice edium vafirum,amar vefiar,v al l od io,l amo- 
• re che portate •* Con. altri nomi fi può intendere in fenzo attivo, 
cd in fenzo paffivo , come nmorjf/itrum , l’amor che poetano i figli 



Sintajp , e Cofirutfone de' Verbi. * 9 $ 

txìiis r/f, e !eggìero:è poco, amorfiliorum maxìmus e fi , l’amor che fi 
porta a’ figli, è grand iffìmo. 

\ Nota, che Cic. dille qua mea taufa fecit . per mti eaufa: le coff; » 

ì che a mio rifpetto fece. - e Terenr. qua noftra eaufa nunquam f tetri. 

i tnus, per nofirifio che per noi Udii non a'Vremo fatto, o non faremo, 
» e come quel mea (la per mei; cosi mei, tui, &e. in fenzo atri vo, elfer 
I ben cento volte ufato, prova con autorità di Gicer.edi ortimi Au- 
I tori P. R. grandi fol mìbi 457 ed elicili ufato anche :•! meus. tuus, 

I &e.in fenzo palli vo •• quello 1 ibro è d i me folo, d irai libre bìc »fl mei 

I f oliai , e non già meus , le non col tantum: benché con interefi, éSc. fi 
I dica meafolius, unius , &c. interefi , a me folo importa, 

i 74 ? Dall* rer-proea jui, t fuus, a, um. 

Vedi ne* relativi nu.647. 

744 * Idem, <& alias . 

Idem, eadem t idem', ac, atque,et, qui ; lo fiefio che: è lo fleflo ladro 
d i allora-, tfi idem fur qui tane , ac tan e fé . f ài gag tur, e f alcuni 

aggiungono idem fu r efi, eurr ilio ; persela fHtoato* 

errore , né efler da imitarli Ge'I. che una volta d ìlfe ejufdem cum e» 
mufa vir , tanto più chequivi Yejufdem , vai fimìlìsprofejjionis'. Oraz, 
alla greca dille idem recidenti col dativo : l’iftefto, che lucci lo- 
t^yfur bic efi idem Hit, qui fio ladro è l’iftelìo che quello. 

. Aliud videi ur raibi , ac t ibi, atque' libi Cic. aliti* efi , atque putas , di- 

verto fembra a me , che a te : altro , diverfo è da quel , che tu ti 
i credi. 

//, bic, ille , éfe. 

Quando fono retati vi , benché difianti lì fanno del genere, r. > 
numero di quello di chi fono relativi, p.e. mater vocavit filium 
‘ Juum qui eam audiens non aùd>ebat\ non dilli anche in calo, perche 
il cafo lì regola col verbo dove (la detto relativo. 

C A P. HI. 

745 Cefi r unione de’ Verbi. 

r. Ogni verbo ha il (uo nominativo innanzi: ed accorda roti . 
quello in numero, e perfona,come fi dille n.327. magj’imperfona- 
li hanno 1 infinito per nominativo, e l’hanno appre(To,egPinfinici 
hanno l’acculati vo per nominativo innanzi; li dice innanzi lecon- 
1 do un parlare rozzo , e da Icolare : perche gli Oratori , ed tutori 
I di lingua, di rado pongono innanzi il nominativo del verbo finito, 
i e 1 acculativo dell’ infinito. 

a. Quel nominativo effendo io, tu, noi, voi, lafeiar fi fuolc^» 
i avanti a’ verbi finiti ; fe non li parla diftinguendo , o numerando, 
l per elprellìone, p.e. quando io fiudiava, tu Icrivevi , 8 cc. 

J g- In molti verbi li luolelafciare il nominativo , come fono dir. 

) tunt,ferunt , afunt, narram,perbibent, pr a die ani ,e vi s’intende ali- 

N qui t 




194. • Co flr unione de Verbi, 

qui, nonnulli , o altro nominativo taciuto , che fa teflìtura del di- 
lcorfo, fa eflerlo come efprelìb >• chiam'anfi daGramatici quelli 
veib'iyfxempta attioni/,0 abfo/ut# aftionis : così anche fenza nomi- 
nativo efpreflo vanno alcuni verbi di meteore , o mutazioni nell’ 
aria, come pini? piove, ningìt, &c. de’ quali 11.781 . 

4. Ipft, ipfa,ipfum, Cuoi ularfi elegantemente per ego tu , e nel 
plurale per noi, & voi , v * ciò che fi difle n.»86, 

j. fitti, qua, quod, fingul, e plur, elfendo nominativo è perfona 
prima, feconda, e terza , fecondo che Ila per parte di perfona pri- 
ma, feconda, o terza, p.e. ego , qui timo ; (ibi, qui amai ; nojirum, qui 
ttmamus; vfibìt, qui amatisi Magiaro, qui amat , &r. Uh, fi fuol alle 
volte accoppiare per eipreflìone con ego: Uh ego , Ulti ego: io io. 

6. L’infinito, 0 qualche parte d’orazione indeclinabile, o qual- 
che parte d’un periodo , può Ilare come nominativo d’un verbo, 
p.e. quod benevaie s, narratur mib* , mi fi racconta > che dai bene : te 
■' benevale re Cdtur ^ fisa cheft ai bene : A eft prima lettera •• qui VA, è 
Uomteriffi, 8 cc, boiì tfXxtjffe/ertur. 

> li nome collettivo può avere il verbo in numero plurale , coji_j 
tatto che egli fia fingolare, p,e. turba clamat, velclamani, 

Quando il nominativo del verbo non è uno, ma più,* benché finr 

gol ari > il verbo dee efifer plurale,* nondimeno trovali fingolare » 

accordato coll’ ultimo nominativo, anche efièndovi precedente 
nome plurale , p» e. Voi voi ipfi ,&fenatus frequens reftitit Cic, voi 
voi fteflì, ed il fenato tutto fè refiftenZa Cic, 

1 I poeti alle volte dopo un nominativo , con altro nome in fello 
col tum, pongono il plurale Remo cum fratte fuirinus jura dabant , 
Remolo con Remo fratello facevan le leggi , Virg. Egotecumibu 
mus : così Cic. anìmum tuum meror't me cttm dedijjet. 

Di più nominativi di divede perfona, il più degno rege il verbo 
in numero plurale , p. e. ego, & tu ibìmus , io, e tu andaremo , fi fa 
plurale, perche più nominativi, fi fa perfona prima, perche vi è io, 
più degno di tu. 

746 Cofir unione de* Verbi in particolare. 

Pongo qui le dadi d’attivi, pallivi, neutri, deponenti , di vari? 
corruzione, o vario ufo,&c. feguendo in ciò l’eiempio di Eman.,e 
di molti altri; confeffo però non cfler quelle clalfj nece(Tarie;e per- 
ciò le pongo nell’ultimo luogo; e non dove gli altri • l’aver qualche 
numero de’verbi di fittile cognizione, giova per ; figliuoli pereffer 
foro d’efempio a tanti altri ,• ma giovano più le regole generali,che 
fono, te già dette dal n.689. fin qui, perche ogni dottrina tanto più 
(è giovevole ; quanto più è generale. 

$ogl iono in quelle claffi annotarli i verbi, che hanno varia co- 
gnizione, e con giudizio, così Emaa. altri fciocca mente vi racco* 
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gliono frali, come arnesi, per ftar io grazia foche jaRuram, perde- 
re, &c. e poi in ogni verbo , o frafe, così data , quante coftruzioni 
vi machinano, non è credibile; e penfano aguzzare la mente de’fi- 
gliuoli , quando la confondono: per sfuggire quell’ inconveniente 
dilli il mio parere lulle colìruzioni oblique , e ftorte n.6j>8- l’erro- 
re, che qui lì fa è un travolgere i tempi : comp ia la Gramatica li 
potrà efercitar lo (colare in voltar il volgare in latino di più, e pò. 
modi, colle frali poetiche in mano, e col Sinonimo; o nel far vei fi, 
o in prolà, ed avanzarà a palmi , quando facendoli in tante cofere» 
Ile, e minuzie nelle clalfi fudette; fi da ben l’apertura a figliuoli, 
di farli crefcere la barba nelle fcuole, con far poco, o nulla , rifpe» 
tto a quello.che fi farebbe compite le regole generali, ed eccezioni 
de’ verbi ; e fe fi afpettafie fin alla retorica meglio fi farebbe •• pure 
perche tenemur fapienttbus , ed infip'untibus , ne noterò anche io al- 
cune (enza teorica, le quali dette, e ridette daranno faciltà ad in- 
tender Autori, ed a componer latino , e perche da alcun i molto fi 
dima quel parlar colle ftefte parole da^gst^Attfft^^diilar le vo- 
ci appunto , come l’hanno ufate quelli da elfi le ho rac?Wf£ eoli» 
lorocoftruzione. v . 

747 ‘ . - PPJMA DEGLI ATTIVI. 

Col nominativo agente, accufativo paziente» e cali della prepo- 
fizione, 0 dall’articolo. 

Faftidio tui , m’annojo di te , Plau. all’antica col geni- / 
tivo , non è da ufarfi : trovali fenza cafo . Pia. mane quamquam fa*? 
ftidit , benché la matina dii annoiato, con naufea , con faftofodi- 
fprezzo: così faftidis rifondere, non ti degni rifpondere.’ fi trova_# 
col fedo rette fatiti ,fopì faftidiunt\nox\ mirati con buon occhio an- 
•cheleco(eben fatte, miran con difprezzo anche le cole ben fatte, 
fe pure qui non è ablat . aflòluto : eftendofi fatte bene le cofe , le 
di (prezzano. 

Cic.Oraz Virg col faceti fa tivo fafìidire aìiqutm, aver in faftidio 
difpreggiai- faftolamente alcuno . Coll’infinito O vid. faftidio vide - 
ri m’annojo, non mi degno farmi vedere : io t’mfaftidilco vexote t 
moieftus fum\ tibi, &c. 

Animadverte hoc to rifìeftìone a quello; miro attentamente a 
quefto 1 animadverte anime mente, Plin.lo Hello, che fenza erti .Ani. 
madverto animum in banc rem , Li V. lo (ledo , Come curre^e curfum t 
animadverte in te ti caftigo. ' * 

Ago ahquid (accio , ago ove t le meno innanzi: agoregem rappre- 
fento il Re; ago protorem fono governatore- ago de bac re cum aliquo 
tratto di quella cofa con alcuno ; ago tecum in judicio lege , vei ex lege 
infuriarli, de infuriti, de b*rtditate\ fono attore contro d i te nel T rt- j 
bunale per dilpofizione di lege, dimandartelo, querelandole, per v 

N » . fin- 
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J’ìngiurie, per ^eredità; o pure litigo contro di te per le ingiurie, 
per la eredità, óre. 

Appello, as ,ad Cafaremfc C<tfarem\de ,<& fuper bac re, in hoc re\C<efar 
Pppellatus a Divo Paulo , &c. io appello a Cefare s ù quello . Cefare 
a chi appellò S. Paolo. Cff. , 

Appello fu, appuli, clajfe , navi, ad litui , ho prefo terra colla nave 
CoH’armata , lon giorno al lido ho porto piede al lido , così è verbo 
neutro, Appello te buie loco , & ad bunc locum ti fpingo . Cic. così è 
attivo : navis appelli tur , e non navi! appelliti che è proprio d'ani* 
(nato. 

Attinere aliquem per detinere trattenere Tac. 

Aufeulto te t’afcoho, ti Tento ; tibi t’obedifco. 

Cogito animo, in, cura animo, Cic.Ter. PI. il cum è meglio ta* 
cerl it’-mecum de, fuper bac re,vel banc rem penzo a quefta cola. 

Condo,it, fare,nalcondere,&c. Condire in/epulcbro , in fepulcbrum 
fepellire, cos ìconderebumo, in bumo Ovid.fotterrate. 

Capjole&™ ' n raqirb4«zione , capto calamum a te prendo la 
pentì a aa te-'de! I a [eHn.Domui.no» capti centum milita, non è capa* 
cedi cento foldati: cento foldati non capono nella cafa. 

Contingunt interfefe fi toceano , o pure [e inter fe . Cupio te corf- 
ventum , vo venire a trovarti. 

Definire rem termini! fuis, porre i Tuoi confini ad una cofa. 

Delihquo legem j in legem Cic. in lege Ovid. far delitto , peccato 
contro la legge. 

Matrei depereunt filios, amore filìorum,filìos amore morono d’amo* 
re de’ figli, s’appaffìonano nell’amar i figli. 

Deploro calamitatem tuam , de tua calamitate, fuper, fyc. piango la 
tua feiagura. 

Ducere exercìtum efler generale, comandante, &c. ducere choreas, 
far il martro di ballo-' Ducere uxorem prender moglie : Ducere alicui 
elapam, dargli un fchiaffo. Phed. ducere tlia. Oraz. anzare,prender 
fiato: aliquem ex are farlo di bronzo: Ducere rationem falutis Cic. far 
Conto: ducere ver/us far verfi, ducere ufura r Oc. continuar le ufure, 
cioè a pagarle: ducere infra fe, par vi, minimi (limare merio di fe", pò- 
CO, óre. defpicatui duci, efler deprezzato. Cic. tiucere laudi aliquid 
(limar cofa lodevole, duco hoc tibi laudi (limo lodevole in te quefta 
cofa. «■ 

TE.xpriir.ere ad verbum de latino in maternum idioma , (piegarlo ap* 
punto con vivezza. 

~ Patio cum te Tono del tuo partito.' /JrciV ex tua dignitate a mifura 
della tua dignità; Hoc non facit ad utilìtatem, non è Utile , hon_> 
giova, non facit ad Epilfpfiam, e non già Epilepfia , non giova al mal 
Caduco, e non ifpVÙCti^facerejafìuram alìcujus rei perderla.' /«• 
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tere lue rum ejui guadagnarla : facete nomina raddrizzar le partite-, 
li conti '.facete Jh pendi um fervir da (oldato / confilio , vel de c anfibio, 
e non cum confiho, fare con figliato da^&c. 

Cigni capite, tei :n caput, coi capo in giu efler partorito. 

Habere certum, ve/ prò ceno Cic. aliquid: In dubiis,pro dubiti Liy. 
Quint. aver per certa , aver per dubia qualche cola. 

Habere defpicatui , vel dejpicatum aliquern deprezzarlo : habere in 
numero, in numerwn civium (lunario Cittadino : habere odio aliquem 
odiare-’ habere oraiiontm apud aliquem,cum aliquo , ad rf/ifrw» parlar- 
gli , Quint. Cic. habere ufum rei, in re, ex re. de re, eflfer prattico di 
qualche cofa Cic. habere prò fratte , loco fratris , in locofratrìt , (ri- 
marlo come fratello, prdfienore aliquem (limarlo fterco^cc. 

Home Divinum numen',confpetlum judidi ,i. oh, mi fpa vento, mi ’ ' . 
fo rifattolo, e timido, per la Oi vina Maeflà; per la prefenza del 
Giudice; nei refto è neutro, borre t tona frigores’ìnsbt àfce+.d cCi 
1 nc ludo c are eri Lucr. in carcere , in carcerem aliquein^ic^Ciicè» 
rarlo . , . 

Intendo ateum ,i. tendo lo tirò, anìmumftudtis applicar la mente 
darfi.&c. inftudium, adjìudium: hoc confilium intenaeram, avea prò» 
fo qilefla rifoluzione- - animo in batte rem intender fono tirato, &c., 

Invito te te/lo, oc domo Li v. ad legendum Cic. domum U\s.bofpitio i 
in bofpitium , t’in vito in cafa^Scc a iegere,&c. * 

Luere calamttatem pianger la feiagura } panai pagare , patirne la 
pena, effer punito: etalienum pagare i debiti.* 

Metuc >, e timeo, ttbi, vel prò te. Celf. temo di te per affetto, affine 
non parifichi, timeo te, a te malum che tu non mi facci malej 
timeo tibi malum à ludo, che il giuoco non ti rovini. 

Offendo iti vitium , vi cado Cic.fi quid vel in aliqtAd^ ad aliquid off 
fenda!, (e inciampi a qualche cofa.’ Cadendo latus offendìt ha guada* 
to: { fm me altquìd offendìfti , fe hai trovata cofa in me , cioè contro 
di te: offendere animum alicuidd{\ piacerli a polla. Offendo tuamexi* 
ftimationem,ù offendo nell’ onor e’.offendo apud te cado in tua difara* 

Z»: offendi t ferpentem ha trovato. 

Occupare altquem prevenirlo»’ fe in re, ad rem occuparli nella cofa, 

OCC. occupare pecuniam alicui,apud aliquem dargli il denaro >4 iute- 
refle Oc# 



P afe ere pratum , & in prato, pafcere nel*prato< 

Pano, fi trova ttiato per depono .'ponete in loco benefici i averlo per 
benefizio • Ponete off cium apud aliquem obligarlo con attenzione, 
fonu-e fidem pignori dar rn pegno* la fu» parola. Guram in re, & in reni I 
averne penderò. * ■„ 

Purgare fe apud atiqìeeM f tei aitati de fé ali fóci, ttfc tifata alleai 
aptd aliquem icufare , » • , 

f* 1 ' 
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• Fecondai 

» ebonert aliqum in numerum , in numero ^numero Cic^nnoverarlo. 
S tatuerò exemplum in bominem, inbomine dar un caftigo riempia- 

K sZ e l“i^Ì^cmU»e .ordinare , determinare contro 
alcuno, A»»* apud animum, in attimo, tn ammum rifolvere , fiatuo 
te fupìnum ti pongo dirtelo col volto in sù. 

Sideo te, & de te, video rifum Cic. • . 

Sufpendit pitia vultum, mentenque tabella Ora*, retta col volto , e 
colla mente lofpefo, inalzato nel mirar la figura , nella tavo- 
letta. Sufpendit arbori , tn arbore , in arborem altquem , fofpendere,ap- 
nende re 'Tatto banc re,& de hac re, ‘ 

** Latti me delegar, ego deletlo me laude , àeletlor laude , non a 

Adbìbere feùritatem in aliquem adterfut eum i in bat re Juper bae y 

a. ..r.. rnnfrrt slfiinO* &c. 



6ft-. u far fe iiarità contraalcuno, &C. 

SECONDA DEGLI ATTIVI. 

P rche il fecóndo cafo é il genitivo, chiamano feconda claflt^ 
de’ verbi , quella che ha oltre il nominativo agente, ed accufat. vo 
oaz ente, anche un genitivo è come che ogni genitivo , per regola 
de’ migliori Gramatici è retto da qualche nome efpretto , o taciu- 
to oefoò fono più tofto quefti verbi della quinta degli attivi, can- 
tòpiche tifano ner lo rii il M. efpreffo,che ucmt. Pyno 
. nuf-fta reeoi a haben rationem far conto , (limare , OCC. ec<«' P uo . 
lorvìf^re lucrum alitujusrei guadagnare ; facete jatìuram re, 
perderla.- equi, hnique,. facete aliquam rem p-ghana in buona parte. 
e milPaltri, che hanno il genitivo di nome, ma come tali fono de- 

Jlaprima^ ^ g pongono in. quella clafle fonodicartigare, rì- 

prendere, conden nare^artol vere di qualche 

muccufeaepu». 

*5»iSsssK*ss^.-.rS55!r 

Msss 

ift r umént a le; capite. Certo di 

ì P "u verb.'^ attere, o fcufare, e Amili fono frp» a ^ wi ’^ c !® 
' non fono di quì , ed in quanto a verbi d. fcufar ® j® *?®?* E ™* a * me . 
quanto a’ verbi di affolvere , dice rifar raro col *»«*« vo» ma me 
giioè diifi,phe «ni il genitivo e del vetfco » cosi Qtaz- dille / „ 



VEGLI ATTIVI. * tJJ 

ttarun i, rutto chs abbino è certamente della fella .». vitto trarum , 
così abfoho te furti è della feda. 

Il prezzo colla (Iella regola del generale, e particolare, come 
nel vizio fi regolajpure il prezzo indeierminato,o generale trovali 
del fedo, e quando da al genitivo ècafodi pretto, che s’intende 
anche con magno , parvo , &c. Eman. anzi perche quel letto cafo in 
quedi verbi fi regge dalla propofizionepro, trovali anche efpreda, 
prò ni hi lo, prò magno, 

Genitivi , che vanno anche con verbi di (limare . Nauctuni^e 
fcorza di no ct'.flocci un fioccodi lana: pili un pelo:<*^due tornefi 
nìbìli un zero, un niente: teruntiiuti quatrino, tre cavalli .Quan. 
tivii, quantilibet, quantiquanti, quanticunqtte a qualflfia prezzo , a 
qualfifia dima: quarti idem ,tant idem a quanto , a tanto dedo prezzo: 
pluris a più, minoris a meno: plurimi, maximi, o caro aflaiflimo,a gran- 
di (fimo prezzo- 1 minimi , vili a bado prezzo: multo vilius , velcanus a 
molto'più bado prezzo, a molto più caro preezo: Ej^cc^njaòt, 
Plin. Io dima uirliocco. • 

Ne’ verbi di comprare, ve*idere,&c. il pefo è mifura va all accu- 
fativo con in, con fingala efpredb,o taciuto, Infcripta ejì caro, a pr*m 
fefto annona tribus afiibus , in triportdium , in tripondia , infingala tri - 
pondia, s’è data Pattila dal Grattiero a tre grana il rotolo alla carne, 
pieno ponderi a buon pefo-* parco fondere a Icario pefo : a lume di can- 
dela all’incanto, fubbafia,voce praeonii» . # 

Condannare a/iquem crimine, criminit, de crimine , nomine crtmiii, 
Cic« od panam , & c. ad triremos , ad remigandum condennar alcuno 
per il delitto alla penatila galera-* in, ad opus alla fatiga,Plin. capite 
alla morte, ad eder decollato; ad infaujlum tbeta , ad ultimumfupp/i - 
cium, in furcas, ad furcas , Vulp. alla forca , ad eder appefo alle for- 
che, òcc.pofiulo injuriam tuam Suet.f? de injurias acculare-* fervos in 
quteflionem , Cic. far tormentare li fchiavi per faper la verità. 

Expofiulare cumaliquo de injuriis , & injuriam , Cic. litigare COll 
alcuno, querelare, &c. Purgo tuum crìmenfif te crimine, de crimine , 
& tibi apud aliquem ,&c. ti giudifico del delitto predo alcuno ago, 
V. la prima ,accufotuam defidiam, riprendo» _ 

1 verbi d’amonire fi pongono qui da Gramatici per comodo di fi* 
gliuoli; lono della prima, perche il genitivo, o fedo col de, fono cali 
di propofizione,odi nomefotc’ 'mtelo'.moneo te kujus fctleris, cioè 
malo ; de hoc fcelere: può dirli fuper Zw:perdie fuper s’uia bene per de, 
ma può dirli te barn rem, hoc, tflui, &e. ed è della quarta , alicui ba( 
r*m, ditte Plaut. della terza da non imitarli. 

Multo, as, punir in denari per Io più : Veftro furti te , tidenun j 
zio, accufo, rapporto come ladro/ *‘ 

Conduco opus faciendum parvi, prendo a far Un’opra i bado prezzo* 
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10O ' Pefi Mfttre , e Denari 

Conducete, ti porto della prim» . condux.e domum tanti , l’ha 
prela a pigione, a firto^iion ad affitto^ beare operai fuas pretio,fala. 
rio aliati porli a fervire per falano,e p*ga con alcuno : con denari 
contanti pecunia numerata ,a credenza pecunia eredita , con quello 
patto ^oc patio hac lege. * 

Vedere aliquem in piftrinum condannarlo al molino Ter. a tirar- 
lo . Volto vicem Petri^tuam &c. m> doglio della tua feiagura di 
Pietro, &c. Pcjt i Mifure , e Venati. 

Li peli, e mifure, e denari s’ulano con verbi di vendere, ^.pe- 
rò gii noto qui. 

Li peli.- o fono di cofe fecche, o di c&fe liquide, o comuni, e co- 
si le njifure. 

Pefi, il pefo di 20. acini di grano chiamali [crapulai, o [crapulami 
da qui in meno fi dice duo acini , tres, quatuor , &c. o pure unum, duo 
trio, minuta , tre fcrupoli, dragma appo 1 Romania bemidragma % 
Dfemidrapmq \ appagli Rbrei , il di cui pefo , e per lo più ii doppio 
tffqtrailode' RomaniÌJ&i 7 /V*/ la quarta d ’u n ’o» q fa ,femiu nei a cin- 
que dracme, uncia dieci dramme •• S ebbra, a, meza libra , e fei 
oncie, per lo più: libra,*, che dicefi anche asjtjJìs, dodtc« onde , e 
fi fervon delle parti di as,ajfìs , dette n.i 14. al 2* p.e.beiqbejfij, otto 
oncie, &c. otto cavalli, così dttrans , &c. come quivipch amali an- 
che la hb’z, pondotonde tr/pondium un rotolo: duponàiìtm due libre, 
o pure bitibris , bilibre , co •\trtlibris, &c, nè vi tono altri nomi di pe- ’ 
fo/ onde diremo tripondia vigimi, una pefa , &c. 

. ’ Ve' Venati . 



As,o0is, colle di lui parti dal n.114. il cavallo fi dice anche flipis 
etnei aria, n0 n perche lia oggi un’oncia , ma perche anticamente^-» 
PW era una libra, e la duodecima parte un’oncia , poi è paffato a 
• poca rame marchiata, acciò coll' autorità publica , per commodo 
avelie il valore del pefo, fenza averne il pefo, 1» due cavalli 
t dicefi dextans , & calchiti , li tre , teruntiui, o quadroni, li quarti, 
triens.&c. tre Cornefi. e due cavallùè obolui, cinque iovnefi,fexter- 
tius,i, e mille di qtteft» fextenium , i, p ioè docati venticinque : cin- 
que grana hemidragmum , denarius ,i. areus , triobolus : il carlino ca- 
role nus, o dragma^t\\ì greca, argenteus denarius, o nummur. due car- 
\\mdidragmum,z\U greca, o pure dragma h ebraica : quattro carlini 
eficlut . il ducato centuffu , ve', ducatus * vel aureus .fi nummus . Mina , 
oltana, vai docati dieci . Talentar» ,i. argenti docati feicentOi 

.appo gli Ebrei il doppio . Talemum awi docati feimila: la libra » . 

**- d’argento docati nove, e tari quattro ; iugrecia docatitlieci, in.be - 
{ bri* docati. venti. Mifure liquide. 

y • La menoma mifura nelle cofe liquide è il cocchiaro , coeblear , 
cioè un terao d’emeiadino al cocchiaro lì mifuj;a ad acini, lei upoii, 

** *■ . adra- 
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a dramme, o a goccie: Cianiti due cocchiari . Cyatus un bicchie- 
re), cioè quattro cocchiarj,/^»/'o*r/r// un biccniero, e mezo : ettt- 
tabulum , oxibapbum , fextarium unicum onde 1 5. e tanto, poco me- 
no è la n offra meza carrafa : Sextarium Romanum oncie ao. Sexta- 
riunì Hebreum oncie 13. e terzo, qui J’Eorei non raddoppiano. 

AcortiumyCabus degli Ebrei , Cbenix de’ Greci gì. oncie la no- 
ftra carrafa è g $. Gomor mifura Ebraica con cui raccoglievano U 
manna oncie 40. Congius dieci libre, tre carrafe, ed uri terzo (car- 
io, modius, ifatumj, otto carrafe , otto rotole, l'ottavo del tomo- 
lo, cioè un floppello,/tf/W;a/ mezo ftoppello : / txtarius ftajo , e la 
duodecima di tnodius ,femif txtarius, hemine mina la metà del feftie- 
re , o fìajo , Cotyla due carrafe . Metreta , ampbora, quadrantal otto 
congii. 

Veggafi il P. Tirino, el P. Pomei Giefuiti : aggiugni medimnum 
di rotola quarantotto, cioè otto moggi , perciò da alcuni fuolt_-> 
chiamarfi, medimnum il tomola , e può ufarfì perselo .e jerjni fu- 
ra, e così i 1 tnodius , congius , &c. 

749 TEl(ZA DEGLI ATTIVI 

* Per intender bene i verbi, che vonno il dativo vedi la regola ge- 
nerale n. 697. a 701. onde anche i Verbi della prima fono della ter- 
za quando hanno il dativo v.quivi offetidc,octupo,<&t. e della fecon- 
da accufote pudici , &c. monto libi della quarta , eripere morti atì- 
quom Virg. del la fella , &c. 4 

Cedo, is , ceffi, ceffutn , cedere : tibì iocum cedo ti cedo il luogo .* et. 
dere loco , ideH a loco lafciare, partirli da qualche luogo, abbandonar- 
lo . Cedere , e vita partirf» dalla vita, cedo Ifitmam vado a Roma et - 
do ad Iocum, Liv. andare: in proverbium paffar in proverbio, PJau in - 
trafinemjuris , Liv non ufeire dal dritto delle leggi: ceffìtmibi (per 
incefTÌO/sVm, bxreditas, mi è venuta la febre, l’eredità ; ctffitjam 
din è venuto il giorno.- non cedit bono'ri non è men degno dell’ ono- 
re, che fe 1 i fa,&C- cedo to ti batto ,colapbis tt cedo ti piglio a fchiaffi. 

Circondare mania oppi do , am murare la terra Cic. oppidum mani- 
bus Csef. 

Commino me tìbi,fidei tua;. In /idem tuam confido in te, mi metto 
fotto la tua protezione , commino te cum alio ti paragono coli* al- 
tro, lacum mari accoppio. 

Confort beneficia, &c. alitui apportar , dare .* conferò novijfimeS 
primis paragono le cofe ultime colle prime' amne fludium ad bave 
remeonfert , vi fi pone tutro , vi pone in quello affare tutta l’appli- 
cazione : confette ad E cele pam vanne alla chi e fa : co sfera m feria te- 
cum parlaro teco di cofe gravi , Gv;d. capirti conftrunt parlano a bo- 
cca . Cic. conferur.t hac dolori giovano quelle cole, &C. 

Confini lì a inibì cura do \fp, (‘rem ilio Cic. il ;-?ftùsro della Repuh 
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blica unito in me» ed in quello : conjunSìi bofpitie amlcitia coogìort* 
ti di alloggiamento, e di amicizia : conjunìla virtuti fortuna virtù 
fortunata. 

Dare lift et ai alicui, adfiliquem per nuncium certum, mandar ad al- 
cuno le lettere, percorrieroapo (\*:inmanum,& in menu nell e % 
proprie mani; dederat cornai dijfundcre vene il, per dijfundevdat Virg. 

2 arfe le chiome al vento : dare manus alicui arrenderli : dare man - 
' ta alitai, aliquid alicui in mandati!, Cic. incaricaTgl i qualche co* 
fa. Dare , na vare, impendere operam alicui rei , in rem, ad rem, &c. affa- 
jigarfi in qualche cofa, attenderci:^ Titire tiebis raccontalo a noi: 
Dare (e fuga, & in fugam .in pedes fugirf ene: dare terga lo (leffo; dare 
fidem promettere: baberefidem credere, di rado adhibertfidem lo He- 
llo : frangere labef aliare fidem non adempire la promefla» Servare », 

prafiare fidem compire alia promeffa-'D^r# oblivioni , e mill’altri, ve- 
di Calepinotto, dee. 

■ nfalti nife he cori do, ai, quando il nome unito è accusativo vi vuol 
il dativo ; quando è dativo vi vuole l’accufativo , do tibi panai ficeìe. 
rii fono da te caftigato , pago a te il fio della (celeratezza : Do ta 
moni ti do la morte, qui manca l’acculativo, colà il dativo. 

, D ede,it, dedidi , deditum : de dere je boflibui, inditionem,in arbitri uni 
hjìium arrenderli a diferezione: dedidit fefiudio s’é dato in tu- 
tto allo ftudio- 

Defero fiudium meum ad te t'offerifco la mia Servitù , Cic. defera 
libi opei ad bellum , ti Soccorro di robba alla guerra ; Deferte alicui t 
aliquid in benefici i loco » dare ad alaino cofa per obligarlo, Cic. defe. 
ro te Judìci ti accufo al Giudice» 

Derogare fidem alicujui » vel defide ejus Scemarle la riputazione, 
Cicer» 

Derogare /ibi Scemarli la (lima, la riputazion, oreputazion. 
Defpondérefiliam alicui prometter in matrimonio >• domum alice* . 
jui fili (lame certo della Cafa, &c. Defpondere animum perder il co- 
raggio Liv. defpondent animi t hanno ardire di fare» 

JF acefcere negotium alicui dargli acqua alle mani » cioè difficoltà 
in un’ affare: do tibi pignoro banù rem te la do in pegno. 

Narra, enuntio hoc vobii, & apud voi , vi racconto. 

Exprobro tibi, & tn te vitia , ti rinfaccio li vizii. 

Implicare o/fibui ignem Virg. per applicare , cosi implicai caput ad 
fpeculum fi mira allcrfpecchio il c»po, implicar i morbo , in morbum 
ammalarli • Imponimi in rtavim , in tergo, aliquid , Vel navi, in natim , 
in navi, porre sù : impone fummam manuin operi compifco » finifeo 
l’opera , imponi i mibì, mi burli. 

impano tibi vim, Cic. per peno ti faccio violenza * Vulnera ferire: 
importo tibi nomen ti pongo nome .importo , cosi importo regione- regem t 
* t ■ * ' t idefi 
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«fy? #» Ngfr*r porci il Re : improbam perfonam tibi imponi li fmalci* 

fco per malvaggio. . . . ' . . ,, 

Imprimere aliquid ànimo , in animo , in ammum imprimer nella -. a 



Inferire cornicia alicui , & in aliquem ^aricarlod'ingiurie. 
lmerdixit tibi Judexbonìs paterni! y ide fi àbonii y ti ha privato de* 
ll’ammifirazione de’ beni , tibi domomea Liv. ti proibifco che nor» 
venghi in mia cafa.’ di rado ha l’accufativo, onde interdico tibifocit- 
tatetn fidetium y meglio fai foderateti fcommunico: ma interdico te 
focietate , farà errore per l’acculativo di perfona , fecondo Volilo; 
però P.R. dice poterli, perche fi trova in paflivo aqua , <3 ignis mi- 
ti inter dicitura Cic.mi fi vieta il commercio, o pur emterdicor aqua y 
(3 ignt y idejì ab y Cic. Prator inter dixit devi borni nibui armati) , ha 
proibito il far violenza , o fecondo altri ha ordinato il reintegrare 
chi per violenza era fiato fpogliato , &c. Interdico refifiere Cic. 

Jubto. negli Autori claflìci non ha dativo, ii>trodott^da po *1 _ 
buon fecoloy ma accufativo animato , ed inanimito •* l’animaToe 
fempre accufativo dell’infinito , che onninamente vuole efprefio, 
ed alle volte fi trova taciuto per tllipfi y fubeo te di feeder e , non già ut 
di fidai-, quem b,tcjubeo y idejì facer.e mìnijìrare vires alicui dar forza 



ad alcuno. _ . 

Acceptum tibi refero te Io pongo per ricevuto , a tuo diicarico: 
par pari referre rendere la pariglia il contracambio-’ referre enfem va • 
gin* riporre la fpada nella vaina. t * 

Refcribit linieri) y ad liberai rilpondere-' aroentum alicui , renderle 
l’argento: legionem adequum y far foldari a cavallo, i pedoni. 

Pjftituo te fanitati y e fanitatem tibiy Plin .fubjicere aliquid oculis fi} 



fuboculos, Liv. Plin.Cic. 

Sufficio te illi-, ti pongo in luogo di quello j ipfe Danai) animo vi* 
rtfijusfufficit.'Vitg. da, porge l’ardire a Greci. 

Do, duco y ii y verto ì ii y con due dativi , boc tibi gloria tribuie attri> 
builcono quello a tua gloria. 

Verta voi tare, vertere de greco in latinum tradurrete, tribù) in re- 
bui quafìio vertitur in tre cof? la quefiione fi rifiringe. 

Dare tibi mutuai nummo dar in prefiito, non tquum; ma utendum 
dare equum y non già mutuum, perche non fi muta-’ muiuo t ai, “di rad o 
fi trova, e vai prender imprefio,che meglio fi dice mutuar deponen- 
te, prender in prefiito, in prefio, in prefianzà* 

■Agere or atiaf ringraziare . babere gratiam efier obligato , referre 
prati am ricompenzare , do benefici if , ve! prò , folti decem prò equo 
ho pagato il cavallo dieci, &c- volgare ftortp , cioè per il cavallo** 
cren fsrre dar ‘sferre fuppetiai alicui ajutarlo, mutuamj/bi operamene- 
xiliwn Of em y < 3 c, prtjlant ferrini dantfóc, s’aggiiUano l’un l'altro. 

* ’• * * 
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§ija%ta dègù attici. 

750 In quella clafie fono que’ verbi , che oltre tVéCUfatiVo pa - 
tìente , ammettono un’ altro accufativo chiamato pofternr *, da al- 
cuni : quale accufativo , perche in partivo non fi muta in nomina- 
tivo^ alcuni Gramatioi è {limato cafo di tacita orooofiziotie,p.e. 
doceo te grammaticam y ìdefi ad, circa, quoad,fecundum &c. ed a prò» 
pofizione riducono quelli modi alla greca, pulchet faciem quo ai 

faciem . 

Ma dirli potrebbe da quelehe notai 11.691. thè qui , parieriti 
fono amendue , ma fi volta ta nominativo in partivo fol quello 
che fi muta, o riceve fazione* e non già quelfalcro, che e terniirte 
dell’azione, ma non fi muta con quella, p. e. doceo tegrammaticam , 
(fcf de grammat ica^ io t’infegno la gramatica , tu doceris d me granulia . 
ticam , il tu è nominativo in partivo , e non grammatica , pèrche Cu 
refta mutato neli’infegtiare , e non la gramatica* 

Quello accufativo s*ufa dagli Autori in molti verbi •• é ftrarto 
«pe kdiJreren? ro » Habeo multa , qua (per de quibus) nane condona - 
biiur, ho molte cofe le quali le faranno perdonare per quella vol- 
ta •• flores infcripti nomina tegum , per nominibue regum, fiori in cui fo- 
no Icritti nomi di Reggi. 

Quindi è che Eman* nota , che quali tutti i verbi partono avere 
queìTi acculativi : hoc, ì/lud, id; quefto, quella cofa : idem lo rtefifb; 
illud quella cofa ; quod il che i quid s fi quid, aliquid, qualche cofa-* 
quidpiam , quiddam, qoidquam, qualche cola \ nibil niente» unus una 
colai multa molte cofe, pauca poche cofe* 

Avviene ciò per lo più in que’ verbi, che fazione indrizzano, 
come dirti sù due termini, de quali uno retla mutato»’ o pure è più 
principale , cosi Virgil * eupleri merttem nequìt , non puòfaziarfi di 
penfarvi,dove il faziatfi è del tutto;»™»"» è parte nella quale* 

Verbi qui notati * 

Car/o,#/, nafeonderei/?.*?*", ar, dimandar irtarttefnente, interro, 
godati domandare, oro.asirogo,asy pregare r e cercare, pofeo /^cerca- 
re, chiedere, repofcojt, richiedere, ridomandare; Moneo,et, ammo- 
rtire, doceày et, infegnar e^flagìto^ P°f c0 -> *»po(co , fbno anche della fe- 
tta i a imeneo , commonto , hanno meglio il genitivo della cofa , che 
s’ammonifce v. la feconda* 

Li vèrbi di iftruire hanno meglio il fedo Con de s 0 fenza , cioè 
taciuto;**^* ebbe un tempo faccufativo pofteriore. Veto.js, chie- 
dere^ meglio della fefta;per<> f(pmam vado a Romano te alapupa. 
Culo, ti fchiaffeggio , ti battono, peto venìam h te , èf meo /ilio erra, 
ti, vel errato mei/SliiyCìC. aùxilium milei abs tepeto. Culo te batic rem f 
hac re , <3 de bac re t éf h/me rem tiki ( il primo è il meglio; ti nafeon* 
do quella cofa. \ 




QUINTA DEGL! ATTIVI .. ' j 0 f- 

Confalo te bac rem , £f de bac re , Cic. 1 1 cerco COniiglìo in quella 
Cola . Coni ulo in eo, penfo a quello Ter. confalo in comuni , riguardo 
al comune Ter. confalo tibi procuro giovarti: te, ridomando confi- 
gl io, fcrìbis te confali à Cmfare, che tu configli,, ndrizzi Celare, Cic, 
velhm ubi confali dillo , vorrei che tu m\ricavaffì giovamento da 
quello, che quello ti giovaffe. Cic. 

Vare venum rem ahquam alicuì vendere; ha pure Paccufativo, 
che reità tale in paflivoy e come tale è della quarta; per ragion^ 
del dativo è dtlla terza , e molti verbi fono di più dalli * così dato 
tradere locar » nuptun i. maritare, che fi dice anche nuptui, e nuptu , in 
nuptias , &c. ed ogni altro verbo limile: non così nell’ acculativi 
frequentati, o appolt i , come voco te Antonìum , vocatis a me Anto • 
niutf tutti, e due fi voltano in nominativo , 

7SJ • §iyiNTA DEGLI ATTIVI, 

Quella dalie deve chiamarli fella ; non avendo il quinto, mai! 
ledo calo dopo laccufativo fgiàcheil quinto , chr è ri vocativo, 
non è retto da verbo,/ e deve dividerli in piti felle, ‘cioè con-prOpc* 
iizione, e lenza, e dal cuna in più , cioè fenza propolìzione per co-» 
modo, e lenza propolìzione per obligoy in quanto al iello cou prò- 
porzione, fecondo vane propofizioni ab, prò coram , &c, 

. .* i e ft° fen\a proporzione. 

. Sono quelli i verbi che hanno fecoìftrumento, o qualche ca- 
gione, delle quali dal 11,71 1. a 717- così i verbi di covrire,vejìire , ca» 
ricare , empire , di/portare, paffete, calzare , ne’ quali fi pone qualche 
•ofa •• ma non già i verbi di [coprire Jpogéiar e, fc arie are, votar e, priva- 
re, 1 quali hanno piu tolìo il fello feparativo , e dcvon piu tolto an* 
dar nella fefta. 



Maculo Vitam afpttgit , vel maculai vita , della terza Cic, mac- 
chiar la vita . Calare argento , & in argento beflias, fcoìpir beflie ne- 
Il argento , faci argentum befitis : opus calatum novém mufis , Oraz. 
opera, in cui fono fcolpite le nove mufe, o pur Icolpite dalie nove 
mule, cioè con tutta Parte : Difcrucior animo, mi Tento roder l e » 
vilcere , me ne duole il cuore y può dirli anche animi , & animum , 
e di Plaut. gli altri di Diomede, fenza autorità-' expkrefech 
hs& explerefibi ventr? cibi/fTet. empirti di àhofno\\ìxti,fortunam 
farce gravare meam, trattieni dalPaccrefcermi il mal defiino :gra- 
vatusJomno,Ov\à. Pluvia tum forte gtavantur, Vug.Catera tanquam 
fuper vacua gr avat us, c 0 \ pefo foverchio delle reftanti cofe oppreflq 
qui della quarta: lmplet pesterai Bacchi teteris, lei Baccio, vel de Ba . 
cc o empire le Cazze, i bicchieri di vino vecchio . Inceffìt cafra fa. 
culti, dolo, S è dato dentro il campo con dardi, e con inganni: Liv.\ 
P a. come neutro, me,mibi , in me, cupido febris : morbus in ca- 

! fcs, mi è venutQ il defiderio* la febre* c venuto il morbo nell’efer- 

cito,* 
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cito; Ittcurfare aiiquem , potere ahquem pugnii , prenderlo a pugni 
plaut. incubare in aiiquem Pia. correrli (opra: Ingurgitare fe cibiti 
in cibai, Cic. empirli di cibo: Induerefe yeffem, &fbi ve [lem porfi 1 a 
vede: induit fe in (totem , e diventato fiore Cic. V irg. induit in la- 
queoi , Cic. darfi ne’ lacci f inflernor pelle leonis, mi vefto, mi cuopro 
di pelle di leone, tabulai fuper inflravie , Virg. vi ftefe le tavole sù: 
inftravit fe fuper , vi fi fiele , &C. Mergere aiiquem mari , velfub 
mare, vel in marii in unda, fommergerlo nel mare,&c. Mifce vinata 
aqua, vel (um aquai vel aqua, mefchia l’acqua , &C. adacqua i 1 vi- 
' no . Obruere aiiquem faxii , covrirlo di pietre.* fe vino ubriacarli: 
terram umbris noxobruit , la notte Cuopr* d’ombre la terra: Par, 
ticipo te don ariit , <& donarla tecum , éf tibi ; fa parte a te de’ do* 
ni .* Transfigere gladio aiiquem per peéìus , vel cum gladio : Liv. 
nota qui lo ftru mento al fello con cum , acciò quando vi fi 
tace , Cappi eflerfi anche alle volte pollo da buoni Autori qual’è 
Tito Liv. ed z\tti.Vebit amne,idefi in amne veì per amntm nevi, in na - 
vi .partir per il fiume, colla nave,- Dono te vefttm^el vefipm tibi ,vtl te 
vefie ti dono il veftito, così Imperito far parte-' augeo dolorem tibi , di 
rado-’ meglio te dolore ,vtfiio te: induo te caligit; e d : rado caligai , con 
verbi di veftire : exuor palfivo fi trova coll’accufativo polienore,ma 

non attivo. . 

Muto, commuto, &c.p!lcum caletti pra,cum calceli Sa 1. Ter .cangio il 
cappello per le lcarpe . Celo fTenza dittongo^ te veritatem , della — » 
quarta , de verìtate,veritate della quinta, veritatem tibi della terza. 

Erudioyinftruojmbuo , informe , per integnare, i (fruire, &c. fono 
della quinta * inungere fervilibut notti, marchiare da fchiavo : f non 
mercare, che vai comprare venderei affido te verbenbui laude, & c, 
ti batto, ti lodo,&c. quando l’azione patta in altro: ma quando re- 
fia nell’agente , affidor amore, odio, timore tui, t’amo, t’odio, ti te- 
mo , o affidi me amor, timor odium tui»&c. 

7P SESTA DEGLt-ATTlVIi 

Comedilfi nella quinta, i verbi di fcaricare, feovrire, fpogliare, 
votare, privare, che pengonfi alla quinta; devon pqrfi alla fitta — >, 
che ha l’ablativo , o il fello colle propofieioni leparative a, ab ah, 
ex, e, de; ne importa , che in quelli la propofizione non fi efprime, 
perche in molti feparativi da buoni Autori , anche fpetto fi tace; 
quindi, exuo,is,fpolìo,ai , ntfdo,at, fpogliare, deowro,ai,À\(cìr '\CZXH, 
expedio ,ii, folvo, ii, feiogliére, fpedire, fpacciare, levo, ai, allegeri- 
re, exbauriovcftixt, fraudo fraudare , probibeo pxQ\kt\xt,abJìineo atte- 
nere, ed altri limili , che da molti fi pongono nella quinta ; devon 
porli nella feda: perche non pongono, ma togiiono, levano ; e con 
ciò feparano, e per quello fono de-’ feparativi ; quindi nota Eman. 
nella fella, che abflineo trovali con o,«6,e fenza, così libero, petto, prò- 
hi beo , exbaurio. ^ C#« 
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Cognofco , audio, acripio, intei Ugo, conjicio , difco, imparare, udire, 
conofcere , Scc. hanno ex, per ab , ac cepi nudivi, ex te adventum 
tri , de adventu Petn , da te ho fentuto la venuta di Pietro. 

Notali defendo col dativo per ablativo ufato da poeti .* ma quel 
defendite folflitium capelli! , per à capelli!, fìprfe è dativo d’utile , co- 
sì quel d’O.a r.defendite sfate capelli!, nell’edate ul'ate difenfione 
a prò detli capretti, e tenete lontano i luoghi efpolìi al fole,o pu- 
re i caldi grandi del Pedate dalle caprette, a prò di effe, &c. 

Ma trovali col dativo d itrabo tibi , de 1°, aliquid libi laudati, £f de 
laudibus , Cic. mormorar , fcemar -dalle lodi , quello verbo è lepa- 
rativo-equello da chi fi toglie, o li fepara, va al dativodi danno ,0 
d i ut ile . Morti eripio te , Virg. à morte morte , Cic. morteli alieni 

Sen. libero te dalia morte iexutre vejlem alìtui, Sen. levargli la ve- 
lie, levare metum alieni, Cic. ve! aliquem trktu Icemargl i la paura» 

Ab alienare alium afe allontanarlo, Scc. qui nota; che i verbi co- 
lla proporzione, alle Volte !a vogliono di nuovo » Abdicare magi. 
firatum,<& fe magifiratu, rinunziare, lalciarela caldea, àbdeare gli. 
quern rinunziarlo: A'oducere alium à confusi tedine di (affusarlo , le- 
vargli un’ufo, un’ abito, vi, Se per vim abducere , Cic. qui nota i lo 

fìromento, e modo coll’acculàtivo con levarlo, dii viario da • , 

qualche colo a forza*, àfide ad nequitiam , in nequiiiam, Cic. (Viario 
dalla fedeltà alla feeleratezza , qui nota ,che tutti i verbi fepara- 
| t» vi, perche col feparare da un termine accodano all’altro; hanno 
i cafi dativo, accufativo, con ad, ocon in, o altra proporzione per 
il termine a cui accodano- Me convivano abducebat fibi,Q\c.n\\ por- 
tava a mangiar feco t e con ciò mi fviava, cosi aquitatum adfe abdu. 
cere , Cic, tirarli la cavalleria . Hoc à te contendo quedo da te chie- 
ggo, pretendo, voglio, Defendo te ab infuria centra accufatorem , 
injuriam tuam , Cic.& tibi , Ph.depellere aliquem loco , & de loco,Qx.[. 
e Cic. cacciar via da qualche luogo ,fufpicionem à fe, levar il fofpe- 
tto, &C. Defletto iter , & ex itinere , (collo la flrada: de turbo te fpe,de , 
ex Cpe, ti faccio perder la fperanza di, Scc. efferrepedem domo aliquò 
ufcirdi cala pe<- andar a qualche luogo, denavi interram feender 
dalla nave in terra . Efierri funere cum funere pedìbut eficr portato 
a fepelhre, aliquem argento, levargli l’argento, &C. exuert 

hominem ex ^w»»*,diffumanarlo, privarlo d’umanità: eximo te vin - 
elisie vinclis in hbertatem , ti levo i legani , e ti do la libertà**' notes 
eximo te, ti affolvo di colpa, ex igo,expello.ejicio te Civitate , veld, 
vitate ti difcaccio • bonprièui ti dilìonoro, exìgo vitam tecum in he • 
ilo, vivo con te nella guerra , exigo enfem per medium juvenem , Virg. 

1 p aliar.' expofeere, aliquid D eoi, vel à Diti ; cosi ero, ex oro, &c, e così 
repofeo, exprimere pecuniam ab aliquo , Cic. (premerli il denaro , mo. 

1 vco te fenatu , vel dfcnatu, ti levo da fenatore •' quaro à te, ex te, de 
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108 '* r PASSIVI, 

fludio cerco, dimando te dello Audio: quarere rem mercaturh facìun. 
dii , cercar roba con merca're, con mercantare, qutertre rtm tormen- 
tis , éf pf tormenta, cercar il vero per mezo de’ tormenti. 

Vindico d te hanc rem mihi prò ma la prendo da te, come mia: 
vindice armi /, difendo, o fai ripiglio collarini : Vindico te, <2 de te, 
Cic. mi vendico te * Vindico pecca tum in voi , (2 in vobu , mi vendi- 
co del peccato contro vòi,del peccato voflro vinilico rem dfiammis 
la fcampo dalle fiamme Cic. vindico ium à labore , lo efento dalla_* 
fatjga . 

753 SETTIMA VEGLI ATTIVI. 

Pongono alcuni qui i verbi fervili, e (ignorili, quali fono più to- 
rto neutri, e perche appartengono agli infiniti, v-n.4ja.e4j4. 

754 , PASSIVI . 

Le voci del verbo partivo devon ben faperfi , così finito, come 
infinito .* e fubito faprannofi i partivi : già che poco fat iga vi vuole 
ad apprender, che l’agente nominativo in attivo, in partivo è abla- 
tivo,© di rado, ù.accutàtivo con per, o dativo alla greca : e mutare 
l’accufativo paziente attivo , imnominativo in partivo •• lanciando 
l'àéCufativo pofteriore, ed altri cali nello rteffò cafo, che Hanno in 
•ttivo: delle voci fi parlò n.?75.4»4«&c* 

vLa dilficoltàde* partivi, e ne’ volgari, che fi traducono per altro 
verbo, p.e, io fono ringraziato • quello verbo in latino ha più diffi- 
coltà di quello fio fono amato , ed è perche quello verbo amare vf 
è j quella di ringraziare non eflèodoci ,ci ferviano di ago, ii , colia 
giùnta di grattai, &c. e così d’altro verbo ; dunque in quelli verbi 
s’afluefarà il principiante a mirare fe hanno accufativo loro pro- 
prio, come é c\i\t\gtntiai, non porre in nominativo paziente, que- 
llo che pare paziènte, ma quel grattai, e quel che pare paziente, 
porre in dativo genitivo, &c- potrà dunque circa quelli verbi eter- 
citarfi prima in maniere facili, come nell’elempiofopradetto: poi 
con i refolutivi de’ quali dirti n.4 8 1 . p.e. H ringraziato da te , farà 
rifpettato da me •• i ìli di , cui grati* aftafunt à te , ratio babebuurd 
me\ o coll’infinito : credo, che chi è (lato rilpettato} non lara rin- 
graziato, ma ringraziarà •• credo illi ,cujus ratio b abita tfi , grattai 
non agendai, fedipfum aòturum grattai, ’ Vi • 

755 f^ota , che quei verbi hanno il dativo agente per ablativo, 
fono de’ fenli interni, ed ertemi , che fanno razione ricevendo, e 
non feparando cofa da (e, perciò Ovid. non intelligor itili . Cic. audi‘ 
tum tibiputarem , mihi vide tur, <&c. 

756 ~ Ve’ Verbi Neutri. 

Quali Hanoi verbi neutri lodiflin. 69 j. , cioè dazione ,che ce- 
rta nell’ agente , in chi la fa * e non v i è pedona , o cofa diftinta__» 
dall’agente ,che refii mutata» ma lo Hello agente fi muta , o fi dice 
mi. muta- 
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PHJMA Dà KBVTltf. * so» .* 

mutato, o fi dice eflfcr tale/d ividonli da ajcuni quefti verbi, non be- 
ne in verbo foftantivo, ed addiettivo: il fofiantivo dicono è il ver^ 
bo tffert) l’addiettivo, è ogni altro verbo, che dice azione , percho 
dice cola quali aggiunta all edere : ma come va ,cbe l’effer ideilo, 
pure dicefi come giunta, p. e. io fono. . 

757 PHJMA DE’ NEUTRI. 

A Icuni verbi hanno nome appreffo, che vai PifiefTa cofa di qua* 
llod’innanzi , o è qualità di quello: per la regola data , num.689. 
quelfi nomi d’appreflo hanno da porfi nello fteffo cafo, di quello 
d 'innanzi, e potendofl nello ftedb genere, e numero , il che quan- 
do è nome follafttivoquello, che s’aggiugne/ non può Tempre far- • 
fi, p. e. T u Ih ola t(i deliri* nofir a \ Francie ut tft fuppetta magna tua . 
Tulliolettaè il Ipalìb , la del'zia noftra .* Francdco il tuo grand 1 
ajuto mira come deliria , &fuppeti*, che non hanno (ingoiare , e 
fono folamente femmine : non s'hanno potuto totalmente accor- 
dare*, ma folamente in cafo in quello : in cafoègenere.in quello. 

Di due maniere fono quefti verbi,o fono tali, che neceflariair.en- 
re voglionoquel nomeappreflo,di modochedi rado in altro modo 
s’ufano ì e quefti fono propriamente della prima de’ neutri ; e po- 
rno ufarfi con quel nome, e lenza, e fono pure di quella regola in 
qualche modo-' p.e. io fono , di rado, fidicefenza altro : io diventa 
io mi faccio ^ mai non fi dice lenza altro nome,&c. ma io camino fo- 
la, io dormo leduto, fupi no, &c. or hanno quel nome aggiun to, or 
nò; e talora hanno ii cafo deila propolizione, o dell’articolo, come 
la prirha degli attivi. , v 

E vado, ii, evafi^fum, diventare, e farli, e factut % fum\ eva- 

fit doclus y è diveuuio dotto, faflus rj? dotfus , è diventarodptto: 
Evado , anco per fcampar z fva/it peritala ^ h perù ulit fy periculir» 

bue fermo evaft^quìè ufeito il difcurfo :fio.fis, anco per elier fatto, 
bac a te fadìa funt^ quelle cole fono Hate fatte da te * e cosi è dell» 
fella de’ neutri • Sum es efì per edere, fum divei fono ricco : fe h» 
nome appreflbeon addiettivo , l’addiettivo s’accorda o colla bafe, 
©colla giunta, fecondo che è addiettivo del l’una,o dell’altra vedi 
no. 7 $8. ma il verbo eJì K da rado s’accorda colla giunta : la bafe, o 
fubjetto,è quello di chi li dice qualche cofa , p.e. dotto fei tu , m* 
non tuo fratello ; qui li d ice , che fei dotto tu, quel tu ,è tuo fra- 
tello, e la bafe, o fubjetto dove è la dottrina , cosi/ la noftra deli- 
zia fei tu Francefco, tu Francifcus noftra deliri a ejl, il verbo accor- 
da colla bafe, che è Francefco : ma trovafi di rado accordato col 
nome feguente, v.n.758. il participio può accordare col feguenta» 
non omnis error ftultitba dicenda eft\ più uùto è dùondus ojl. 

Anche infinito il verbo futa et efi , può Ilare col nominativo ap- 
preso, v.n.4}Q*. \ 

O Po- 
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atQ > SECONDA DE* NEUTRI. 

Pone Eman. in quefta regola i verbi appellativi, che in fatti To- 
po della prima degli Attivi , benché per ragione de’ due nomina- 
tivi, che hanno , ponno erter partati per quefta regola; Divus Pau. 
lus vocatur ab omnibus Apoftolus . S.Paolo è chiamato da tutti Apo- 
dolo . Quefti verbi fono t >oco,ar } appello , asj nuncupo,as\ nomino , as\ 
chiamare, porre npme , e fim'ìi a quefti fono i verbi detti in detto 
nu.430. ciò di ftimare, e raccontare. 

Nota qui Eman. alcune volte il verbo edere avere due nomina- 
tivi, anche dopo verbo finito non eccettuato , de’ quali detto nu. 
410. p.e. tant unque puta vie jam bonus ejftfacer , Lucan. uxor invitti 
■ Jovis effe nefcis , Oi az. per nefcis te effe uxorent , ( 2 t. 

Il verbo fum, è della terza (col dativo d’utrte) per avere, e Va in 
dativo chi ha , mibi multa funt diviti a, molte ricchezze danno per 
me, a mio comodo: con due dati vi, per apportare, dare, pure così 
hoc ejl t ibi fummo honori, quello ti da, ti apporta grandiftìmo onore, 
fi è di fompno onore * Sono di Ropia,/»*» Romanus , ve! a Roma , è 
d’argento, ejl argenteus , vel ex argento , vel argento ; il cane è di Ce- 
fare, canìt efl Cafaris, vel Cafareus , vel Qafarianus. 

* I verbi, che ponno avere l’altro nominativo fono per lo più quei 
d Ì moto , o (lato , 0 appi icazione , ftudet avidus. currit lentus f far- 
dus,&c. de’quali in fine de ? neutri. 

7 SECONDA VE’ NÈUTRI. 

Eget ro.Hfilii, ftnjflio , Cic. aver bifogno di configlio , e così *4- 

• digeo: eget mussa, coll’accufativoha bifogno di molte cofe , dille p 

Cenfor.e Pia- egetur', e Sanzio , egire turpem egejìattm. 

Memin- fui , de te, & tuumfratrem , mi ricordo di te, e di tuo fra- 
telli, memi ni tui, & de te, cioè memoro te, fa menzione di te, e non 
già col l’acca fa t ivo per far menzione- 1 Voftio vuole, che per ricor- 
darli non s*ufi col genitivo di perlona , ma folamente di cofa ; ma 
molte autorità di Cic. porta in contrario P.R. 

Satago, far con diligenza-’ fatagife vita , o fecondo Gell.de vita, 
Miferefco tui , ho compartìqne di t e.Scatet molefliarum , Geli. fera, 
rum, Lucr.W/«/V,Oraz e forgiva di, 8 cc.produce, 6 cc,Animipendeo 9 
Cic, Ilo in dubio,ed dnimo y Q\cmCon nomi addiettivi del n • 73 $./V w ** 
fs y evado, fiafigc . fono polli qui da alcuni; vedili quivi. 

7J9 TERZA DE’ NEUTRI. 

Sono di quefta clartè que* verbi neutri , che fono d’utile , dì da* 
nno, di rifpetto, d’onore, d’ignominia, Scc. o che hanno le propo- 
rzióni già dette n 705 '*■ . " > 

A N N O T AZIONI. Defpero fanitati,e farti tatem,& 
de fanitale : io non ho-fperanza della fanità ; Illudo tìbi , 1 $ te , & in 
fé, io ti fo villani» ; Deficit me, più frequente , Cf mibi loquela , mi 

_ *• ' pu 



TERZA DE* neutri. . ut 

» manca il parlarejeosì attendo ludofis ad ludum,i.animum.{\o attento 

> a 1 %ixtoco\lnfuho tibi ,-' d i rado »*,t» fu intuito, attendo te, c’afcolto. 

i Li compolh di / um es,efi\ tutti votino il dat i vo, fuorché pojfurn, 

> coll’accufativo : ammettono ancora la prepofizione , o cafo locale 

j de* quali 11.7*7. e feguente , p.e. Abeft Roma , e lontano da Roma, 

j abefl tibi prudenti * , non hai prudenza • Projum tibi , ti giovo , fubfum 

tibi , ti fono (oggetto , c (otto, prafum tibi, ti (ono rapo, luDtriore, 

I migliore. Defunt mibi demes} mi ma "Cono i denti, obefi capiti frigus 

I fa danno il freddo alla teda, &c. Adfit nobis Deuj, Dio ci aflìllcL-»: 

1 rtullus a de fi in ago, mono vi è nel campo. 

Intere fi amnis inter agroj, il fiume fram ,J ZZa t camp' ,du» militarla 
I ab urbe ad flumen interluni ; vel fiume» abefi , difiat ab urbe ( tei urbe 

Poet.) duobuj miUiariisi dalla Città al fiume vi fono due miglia .. 

In ter tne,& te hot interefi , unum,aìiqutd, àfc. fra ine, e te vi è quella • • • 
d ifferenza» qualche, &c. ìnterfui concioni, in conciono , in concionem, *. 

Cic. fono intervenuto alla predica, fono (lato prefente,&c. <»<#«» 
con rioni: <&c. Hoc & illud nibil interefi, cioè ni l eft'inter locfó itlud, 
quello non difò-rifce da quello: He r pater, & Dominut interefi fVcr. 
da non imitarli . Anteis condi/cipulum , & condifcipulo dottrina, in 
dottrina, avanzi il tuo compagno nella dottrina , così ante fiat an - 
recedi! antecellis : Petrus mibi hoc antetertit , mi ha prevenuto i n , 
quello , m hi non arrida bac res non mi piace , arri/it cum aliis , vel 
aliit, rife cogli altri ,0 compiacque ad altri, hoc arrideo, dimoltro 
piacermi:'»//»™ ad d.gnitatem,defidero grandemente . Afpirat fortu- 
na tibi , ti favorifee , afpirenturfenefiellis vento , vi fi lacci entrar il 
vento, vi fi faccino fpìracoli, o fpiragli . AJfintio tibi, hoc , in bac re t 
de bac re, acconfento a te , ru'accordo con te in quello . Confentio, 
pur così, (9 cumte,t(l'cr dello Hello fentimonto , &c. 

AJfuefce labori, avezzati,accollumaci, ufati,a(Juefat|i alla fatigi, 
o ajjuefac te labori: ajjuefattus labori , e in Cic. AJfurgere alieni , 
zarli per riverenza, riverire, ajfurgitur mibi, mi fi fa riverenza Cic. 
ajfurgere ex morbo, per [urgere. Capere malum, malo , amalo, fchifàrlo, 
fcanzarfo : alicui ab aliquo. difenderlo da quello y Quod nibil de Ut 
, Augufius tefl amento cavifeet , che Cefare non avea cautelato cofa ' 
alcuna SÙ ciò, col fuo tellamento,e nel y Catterà cavebuntur , Cic. 
lì sfugiranno.Caw mibi prò /Vmylammi licurtà da parte di Pietro. 

Fido , & confido virtuti , virtute, in virtute , mi fo fòrte , mi donfido 
I nella virtù . Confiteor tibi peccatiti», (3 depeccato , mi confetto, &C. 

( C ongruunt verbaverbit, fi alfomiglianoj interne congruunt Petrus, & 

Pan/uj , fono d’accordo, nel tibi , cum Paul# . Confuto, provideo , prò . 

I fpifio tibi in bac re, miro al tuo utile in quello; ti provedo. Convento 
I tum te in hoc, fono d Accordo, tibi non convertii , lei vario, conveniate *, 
ad te, verrò a trovarti. Convento te injus, ti clJiamo alla Cortesi » 
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aliavi atatem, attui faElum convtnit. Pia. altri tempi, altre cure., 
H<ec mecumfratri non conveniunt , vtl non convenie inter me , f rA . 

trem in bis, non fiam d’accordo : contumelia adillum, & illi non con. 
venir, l’ingiuria non gli conviene. Tte hoc parum convenir, vi fono sii 
quelli varii pareri.D eficiunt mtbi nummi, m j manca il denaio, tu de. 
finjha rege, (e, ribellato dal Re. Ex cello, pracelle, prato, pr ie (io ti- 
vtin hoc, & bocvirtute & in vèrtute , ci paflò , ti fopravanz > , &c. 
Uaret partett, & ,n ponete, ft a appiccato^ appoggiato al muro : in 
multts nomi n, bus barebit,, , ne’ molti nomi v’imbroglierete refla- 
rete . H*re, animus in boc, fretti la mente in quello vtfies aure 
tl/ufe, per mtejl* , V irg. Immi net more e i , Ha per morire da ora in 
ora ; imm, net adccedem, epropenfo , inclinato ad uccifioni , immi. 
ttem duo reges tot, Afta . lovraftano ; testi, , & nos impendit morbus ci 
lovralta» tmpendit mrer ipfos contentio , fra poco lono alle mani. 
Ine uoat gali, na ovafff ovii , cova l’ove. Incumbit aratro , (3 aratrwn 
in aratrum, appoggiarli Cic.e Virg. incumbit vintiti, innati virtutem 
attende alla virtù/ incidi, infoveam, cafeo nella fòlla, incida in rete 
intaglio nel bronzo . Indulga tibi, &,nte-, t’ufo piacevolezza non 
rigore . Indulfit e, Rex, concedettegli il Re ; boc, ,n hoc . pj m . &r,i 
znalis moribus nome n oratoris indulge nf, che danno per conoivenzail 
nome d Oratore alla malizia, cioè nel perorare / nimis me induco , 
•Ter. 0 w/^7, comunemente, troppo mi carezzo \indulgeo ventri, crapjl 
fono foverchio nel mangiare - in biare digniiatem , & dignitari e 
più tifato delìderare , infortire honcri affaticarli per, &c. nibil amo 
temporis cauf a injervitum efi , per nonferviium efì , non s’è lalciao da 
medi fervire in cofa veruna a cagione del tempo corrente, infida 

9 ue. Ci c. viam, V irg. continuare , bafta appoggiarli, infiflit flamini, 
S arrefìa al fiume, ve! infamine Infultat fores calceis , fracafl'a la por- 
ta con calci, aiicui , & in aliquem, albicarlo, corregli 5 Ù : Invideo ti. 
pi in boc , lauderò tibi, laudem tuam, (3 laudi tua. Liv.Oaz Gic. aver 
invidia, &c. furo Deum, per Veum, ttbiijuro morbum . giuro Dio per 
Dio , e giuro , che mi venga il morbo : furo vindiftam, giuro vendi- 
carmene, Sut. furo verum , veruni fui jurandum . mi piglio il giu- 

ramento con verità , objicio della terza Attivi , tibi boc , quello ti 
oppongo, te ftris, ci da alle fiere a mangiare, crimen tibi, ti oppongo, 
che Tei lcel «erato . objlrepit portis , far rumore avanci le porte j oh- 
flrepit libìeris aiicui , l’importuna per lettere . Hi nc ili, geminai vox 
avium objlrepit aurei, da qui la voce degli ucelli, tutte e due gli af- 
lorda 1 orecchie/ Obflrepi vocibus, elì'er (lordito da gridi. 

obiettare laudibus . #9 laude, alicujus dir male , Tremar le lodi di 
alcuno.- Obtrtclare legì, contradire alla legge . Occumbere morti , V : rg. 
tnotte, Cic. mortern , 't. in Li v. Suet. morire, ferro morir uccilo: Olea- 
fier obtmbrat vejhbijum, Virg. veflibulo , Plin, l’djvallro fa pmbra 
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DE’ NEUTRI. i 
nel cortile { Porci fumptui Inaragna la ip e(à,parce hoc mibi perdona* 
mi in quello Ter.»* à antibus parceretur pracabantur , che fi tratte* 
rieilero dal l’uccidere , Liv. parate oves nimium procedere , Virg. tra- 
ttenete le pecore, che non molro avanzino d; camino, Plauait ma « 
r.ibus tibi la Iella colle mani a tuo onor z,fibipiaudtt li compiaceli 
Jub plaudit pedem, fa fella col piede , GiC. nec vittoria plauditur prò - 
p ter ma hai i vicirum ; non fi fafieggia la vitto- la per l’immmeote 
malo , Pra;t verbis , èf verbo dice piima le parole, &C. 
prati t ibi di [cripto, dice prima dallo fentto , ciò che tu devi dire di 
poi •’ pra/lat, pracedit , pracellit , pravertit alio ut " , <& alrquern virrute 9 
inttr a liquor , prteìt alieni, <& non aliquem, è meglio d’alcuno nel a . 
virtù . Proftet magnum Achilia, \J irg.avanzi,o pur fi porti da un gran- 
de t\c\\\We,fattum alterius pr a/l are, approvar lo, Cic»fapitntis non eft 
pr a/l are, nifi culpa/n, non è da faggio moflrar lol colpe, pr a/l are itene- 
fida altrui, far beneiìzj . Domus tua projpicit Orienterà , Ph*d. ha la 
veduta verfo Oriente: tibi quadrat , Cic. ti quadra) ti fembra a pro- 
pofito: in te omnia quadrane, tutte ti convengono , ti fiedono •• ad 
multa quadrat , è a propofito a molte cole ? Penuntìat hoc alieni , vel 
ad aliquem, avv ifarlo ad alcuno, renuntiat tibi amicitiam , rinony a « 
all’amicizia tua , renuntiat vita bonari rinonza : renuntiaverunt eum 
cen(u ’eut, lo dichiarar ono, io fecero confole: Ffopugnas ventati , con- 
tra verìtatem , contradici al vero. f/epugnat bue, e lconneffione que- 
lla , mi hi in bac , de bac re nonfatisfacio , io in quello non redo fodis- 
fàtto, pago; non mi appago di quello , forvio tibi ti fervo ; forvio du . 
ram fervitutem , fio in una fervitù malagevole • ferviendum tempori j 
la d’uopo accomodarci col tempo , coll’opportunità : fiudet palmam 
praripere, s’alfaciga di fuperar i rivali , di prender prima degli altri 
la palma . Studet dignitari defidera,e s’affatiga per la dignità , fiudet 
grammatica , fiud ia,&c. hoc unum, in hoc uno, in hoc unum fiudeo, que« 
fio bramo, defidero- nonfiudes mei , Cic. poco ti cale di me, Em.di-, 
ce elìer Poet. e dillulato . Succenfes mibi furmm ,i. obfurtum , t’adiri 
meco, &c. Geli. Cic. Sufficit balla , omnibus per tutti , tantum non 
fuffeimus , Virg. non pofl/amo non fiam baftevoli a tanto : ipfe ani « 
mos vire/que /uffici t , V i rg . egli da loro forze, ed ar d ire /uff cere ali am 
prole ». in locum alterine, foftituire, <?CC. ' 

Pugno, certo, dimico, bello, contendo tibi, fo guerra, contrafto contro 
d| te, è poetico lecondo Emanuele: tecum, contea te, advtrfus te,&c, 

' d’Oratori • T>tffideo,e difeordo tibi, men ufatifche*ww«,àc a te: co- 
sì difiat ab urbe;e poet .urbi, e c§6J diffe’ó, occurnbo ; poetico è anche i! 
dati i o , I econdo Emanuele , con advigrlffoadgetno , adfono , immup- 
I tu uro, <&Cm 

760 QUANTA DÉ’ NÈU^l] 

Alcuni vcibi neutri hanno l’accufativo dipo difè* come glf 

& 1 .* V' Atti* 

• * # 



at4 W a ^ a de ’ ***UT11T. 

Arrivi , ma perche r«»n s’iffano in partivo fono porti tra neutri, co* 
si fono: Horreo etf exborreo,ej; rxborrefco is; Perborrefcojs', aver orro- 
ri», ed atterrirli, horreo rrimen. m’-tterrifeon le feeleragini. Me ma* 
ott (ber, m* refta , ho la (paranza , mors omner manet , afpetta tutti*, 
jepis rem tuam , fri faggio nel tuo . abborreo judum a ludo, abbo- 
rrifeo il giuoco . abborref fucinar ab ilio , Cic. ne men fi fogna cofa 
men buona: id ab borret afide, non è credibile, /'»/’»««* epula fumunt, 
hanno pigliato di fumo le vivande. . ^ 

Memi ni mi ricordo, odi odio, trovi conofeo >,capt comincio , oCc» 
fi mettono io quella regola per non aver partivo. 

PongonG qui i verbi d’agricoltura, perche come dicono non ha- 
nno partivi con nominativo di perfona animata: ma perche no n__# 
ponno averlo ? potendofi con metafora dire ego terra aror,&e. 

Conferete lecum Baccio , pianare vigna . Conferete tnanum , più ufa- 
|o, che manu cum hoftibus , menar le mani , contraffar co’ nemici, 
— - tonferete diem notti in fi udrò accoppiare * tonferere artes belli inter fie % 
unire. Arbor manatfeatet piceni, <fy pia , & manat ex arbore pìx, (co- 
tte pece dall’ arbore , l’arbore mena pece , !a pece featurifee dall’ 
arbore : Nata* pavinumum vino, il lartrico Da fovrapieno di vino, 
fia annegato di vino-- pars multa natati Oraz. Ila perplerti . olet bit. 
t um , puzza di becco di caprone ,* male elei tibi anima , ti puzza il 
fj?to. olent fupercilia malttiam , Cic. i fopr arigli lo moflrano pieri 
di malizia . Male dei, porti mal nome . Ofotfiulpfrvre, fulplur. pu- 
zza di folfo; tu olfacis rofanL, tu odori la rofa . Cantre gravi voce, far 
il baffo, media tw* t il tenore,*^* i! contralto, acuta il i oprano, 
fuper acuta voce di vini ino . Camt citbara, fidtbus fonar In cetra , il 
reber chino ; c anere clafficum f onar a battaglia , cantre receptuì l’onajr 
• ritirata ; cantre palinodiam difdirfi , eandem cant-lenam cantar \’i- 
fieffa canzona, dir fempre Io ftertb . Caliti medicinam fai di, 8rc. 
Campana fonant, ad meridiem,o pulfantur ad meridiem,ad matutinum 
ad vtfptrat, fona mezo giorno, matutmo, 8cc. 

Stro, is, per feroinare , lafria alh» volte quello lignificato , come 
In affitto aflerire, affirtmre, &c decorrere, &c. & irt quelli 
ha feruffertum, al perfetto, t lupino. , _ . 

Si pongono in quella regola i verbi chiamati cognata fignìfie atto* 
ttis e fono .quei verbi, che hanno,e quando hanno IVrufativo ver- 
bale dell’ifteffa lignificazione, come currericurfum difeilem , virerò 
titam fielicem, pugnare pugnarti cruentarti ^ correre una carriera diffici- 
le, combattere un combattimento Omguinofo, &c. Nota qui, che 
alcuni verbi hanno il fello cafo del proprio verbale , come ama to 
f amore nimio, ti amo coq grande amore; c faria fello , cognata fignifi. 
eationis : nota fecondo-, 'che alcuni verbi hanno l’addiettivo lenza 
il Itìffantivoelpreflo?, p .e. fonai borrendw , Virg. id* fi forum horrea- 
dum, fe un/uo ho limbi le* QyfiX* 
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QUINTA DE’ NEUTI(I . ■ 

761 La quinta de’ neutri , a proporzione di quella degli attivi,' 
deve dirfi fella ; perche ha il fello f benché (enza propotiziop^i 
efpreflaj di cagione di. parte, &c. fono per lo più verbi. 1. di pafiìo- 
he, o per dir più chiaro di affezzione, come godere, art ridarli ,eflfer 
caldo, elTer freddo , con tutti gl’incoativi ,< 5 cc. a. d’abortdanza,© 
caridia; 3. d’idrumento, &cì „ 

Abfline maledigli ! , & a maleiiSlis , Ciò. idefi Radienti dalle be- 
diemnriie, quedo vjerbo è più tollo attivo ^ e tempre vi s’intende_J 
l’accafativo, abfline irarum , Oraz. J* a vitto : abfline jus belli ab illo % 
Liv. non u far con lufil rigor della guerra . Abfline ifti , perabiftéi 
PI. Abfline attimum a fcelere , Cic. tieni lontano il cuore dalle icele- 

Adolè fieni ignìbus ara , Virg. via più s’accendonó i fuochi fugìi - 
Aitar i : fammi s adolere penate* , V irg. facrificare a Dei Domefticì, 
adolefcunt adterfertos annot,crefconò , giungono ad anni l 9 . Caleo 
amore Dei, vel Deo : amo Dio, confi at torpore, & anima f è fatto dir ' 
corpo, ed anima, nil confiat de hoc , niente è certo in quedo 1 confiat 
inter omnet , e certo , Sca Uber hoc nibil tibi , at ille decem aurei t con « 
fiat, quedo libro non ti coda, ma quello dieci feudi,/#» non cofiat± 
egli è vario . Cerei commodi f, non ha comodirà , Cic. tui carendum. 
Ter. da non imitarli, ma PI. Carnit téftbrii : ed altrove bene per 
il n.jo * .id quoti amo c areo . Dolco dolore tuo , oh dolorem tuum , dolo* 
itmtuum, de dolore tuo , Cic.Ovid.Quint; piango il tuo dolore, fen- 
to il tuo dolore, mi difpiace del tuo dolore, &c. Doleo vicem tuoni 
la tua difgraiia: mibi dolent dentei , doleo dentei, dentibui fi dentibui ^ 
caput à fole : ho dolore di denti •• di capo per il folev Erubefcit genifj 
Ovid. malis alteriti! , Ovid. mala, Claud. malorum , Cic. & QuinC. 
Cur àdefi Càujafit gli arroflìfeon le guance per gli altrui guai: Eàar» 
ciejcit ira animus, & ira exarfit animo, > de fi *», s’infiammi d’ira il cuo- 
re • Gaudet gaudio magno , magrtum gaudi um de adventu ,própter ad* 
ventura , adventu , col fedo di cagione, che in tutti i verbi lneo,efiày 
va cosi, per il nu.^i 1. mi rallegro della , per la tua venuta : bdett 
troebo, giocare alla trottola , ammaglio. ma il maglio non è il tra» 
ebus , fecondo la crulca . Perciò dirai Uralico: pilo alla palla, alea, & 
aleam, Suet. alle carte, in numerar», in cadenzi, o con regola- - /*#* 
al pallone: latrunculìs \vel calcali! difcoléribut, alta mirella , alli fta- 
echi » ludere nucibus ad conjtSlum fcorbiculì,, colle noci alla fo (Tetta? 
par, impar a pari, o caffo' : laboìat fette , ex febre tertiatta , quartana, 
&c. addici ti vi, che s’ulano fehza/^^Mprefla, ha febre, teaeape* 
dibui patifee ne* piedi : Laborant de verbo, noti de té, s’affan nano nel 
figmficato della vote, rte’ termini : aiqfiidiaboraniui rei Pfimariasj • 
Cit.-ache tì affaticando*#» afcridi RorM* &cv BèUtotàér^p 
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morte, i! primo poet. m*impallichfco della morte . Pollet pecunia 
auSoritate, Cic. & pollet ejui pecunia , éf au fiorirai, Salii egli può» O 
per l’autorità , e per le ricchezze . Stupet in bac re . r«w, ad rem re % 
Ut) Cic. ttuoifci di , &c. ammiri quella cofa , fudat fanguim prò pe- 
ccarti neftris , & { udat fanguinem fcosl roto) fuda fangue per i noflr > 
peccati , vacat culpa, non ha cólo a, vacar locut, e voto il luogo, mi» 
li non vacar , non ho tempo, /ludere di rtud are, parum, modicum tem- 
pus vacat. ab omni vacat adminiftratione,Wb \ »ti vo qui ó feparativo, 
può perciò avere a, ab, Cic. fiag r at amore odio (non già timore mi* 
fericordia ,&c.J perche quivi non rade appicciarli , arde d'amore. 
Cosi arder ardefeit inflammatur , &c. ma arder Alexim , di Virg. idejr • 
vbypropter Altxim , Ardebat in arma . Virg. a variti a , (3 avertiti a, 
Cicer. 

7 6 z SESTA DE’ NEUTRI, 

Qui lì pongono tré verbi , che di voce attiva , hanno il lignifica- 
' io, e corruzione partiva. V apulo ,ai battuto. Veneoji, venivi , » 

— veniiyvenun i, èfler venduto, liceo, ts, cui , itum , venderli alla cande- 
la, all'incanto •• vi pongono anche/*, yfr, in fenzo d’efler fatto , di 
cui nella prima de’ neutri: vapulavit in manibus , e (lato battuto Tu- 
lle mani; veniit etntum dtnariù, s*è venduto cinquanta carlini . Di 
quella regola a corri fponden za della feda dell' attivi devono effèr 
tutti i verbi fepami vi; così vacar d legendo , porto nella regola pre- 
cedente,rx«/«/ ab urbe ila» sbanditola! la Citt h^om* in Romane 
externet w«/ y Ovid.per fpiagge foreftiere , rtdit ab E ccUfia y <&c. exit, 
<&c. Pjfpublica difcèjfu C a farìs exulat j Cic. gli manca il meglio. 
j6 $ ■ DELLA SETTIMA DE’ NEUTRI, 

Già dirti, che non avendo noi fettima ternvnazione ne* cali , né 
dee porfi cafofettimo, ne (et lima claflfe : in quella regola dunque, 
chechiamano fettima, pongono i verbi, che da altri faggiamente li 
pongonooella prima de’ neutri ; perche hanno proporzione dopo 
di loro; come alla prima d’attivi appartengono quei , che dopo il 

S aziente hanno i cart della propolizione , cosi fono tutti i verbi di 
ito , e di moto, dei che vedi nelle regole generali dal au.jij. al 
. uu.7*6.‘ • 

Aberrar preposto, éf a, fta fuori del Tuo propolito, s’è fviato : ale-' 
trai orario, è uicito ad altra cofa il difeorfo : aberrant inter fe tratte - 
nei, Liv. fono difeordi •’ nec inmeliutfinai attifictm errare , non per- 
mettere , che l'artefice fi fvi. i , efea dalia regola , nò meno in me- 
glio, Plil». aberrai a dolore* fed non levar or, fi diverte dal dolore ; ma 
»on li aUeggeriff e •• Abtft urie . & ab urbe , domo , (ff ab domo , non è 
io Città, in cafa , Cic. abeft frater fratti , il fratello abbandona il 
fratello : ab fuìt in altercar jone, non fi trovò nel contrailo, Cic. no- 
tq^ui abfnm^ cpn ifl, pc i ab fAhiie muffir atu % ha lafciato la carica- 3 

3» A 




Verbi di Stare , e Mate. * »!#* 

ab empitone , fe n’è ufcito dai contratto s’è difdetto: a,ab,e , ex de lo, 
to, s’è partito: abeat malata in remfin mali», crucem,v ada in ma l’or a» 
vada alla forca: abiti aà vulgi opiniontm ( verbo feparativocon ad) 
s’è data aìl’opinion del volgo: Accedere alieni ad aurem, Cic. e Virg. 
ad aliquem, accollarli : quei ac c ed am , Sali, auediìquod, vi è inoltre» 
Che: Adire aliquem, ad aliquem, a dire pericola, in pericula,ad pericu- 
la , Cic. Ambulai maria , Cic. prdìbus, Ck.fao trafverfe , di «averli» 
in piazza^Cìc. Ambulantur fiadia ^i»^,Plin. lì camina per due (ladii, 
cioè per UH quarto di miglio' boc caput ambulai per omnes legete que- 
llo capo va per tutte le leggi : Ambulare iter uttiuj diti fa u na gior- 
nata, &c. Quintil. dice non aver accufativo ambulo ; ma fi vede ne- 
gli efemp) ludettì di Cic. e così lo portano buoni Gramatici . Cade 
• in plano , Ovid< cecidit formula , e dill ufato •’ non cadit mendacium in 
virum bonurn, o mentire , non è cola da uomo buono , &C. nihilejl , 
quod pr* pulebritudine illi non cadant , per la bellezza ogni cofa gli 
conviene, gli Cede. Concedere fato , morire-’ in aliquem locum , idtfi et • 
dere andare-' de jurefuo condilcender ticoncedo boc Ubi tè'lo concedo. 
C oncurrit illi , Virg. combattecon quello • fy* multata in unum con. 
clufit conchiufe, riftrinfe. Congredi cum bofie , & contea bofiem , efler 
alle mani, combattere : Conquiefcit A fcbola ha vacanza Cic. confa n- 
dere navi, & in navern, GìC. confdet agro , velia agro fi ferma-’ Deceda 
tibiali cedo, e mi dilungo da te per abborrimento:^^motì t .»> **• 
ta : f nota il verbo con la comporto,! peflo haaltra propofizione 
apprefiby de jurefuo lalciar , cedere parte del luo ìus „■ mi decedet A 
f inuma, Ter. la lemma farà giuda : Egredi ab aliquo , ufeir dalla fua 
cafa, urbe, Cic. officio, Cic. àpropofito , con propofizione, e fen2a,co- 
me vedi : txpeclo mum adventum in bunc locum , & in boc loco , quello 
riipetto ad expetlo , quello rifpetto ad adventum : furit water /èliu*i 
difeedere , s’infuria per la partenza de! figlio, Cic. Jngredi vefiigiis pa- 
tri! , Cic.cominciar ad imitar fuo padre, nota qui che i verbi di mo- 
to non loìo appretto i poeti , ma anco negli Oratori fi trovano col 
dativo . Inirt grattata ab aliquo , & cum aliquo , arrivare ad efler ben 
voluto da alcuno, acquirtarne l’amicizia. Infido te ,* in equum , tnfea. 
pbam, alcolto te.’ faglio fui cavallo, tulla fcafa. 

Infiat moti, è vicina la morte: injlat meridits, è vicina ,icc. Infid 
te, ti Aringo, premo, fo folla a te : infio eurrumfifi in currumfat lui 
cocchio.’ infiat operi, fovrafla all’opera -’ interjacet buie rei , barn rem % 
inter bòne rem ; invado aliquote, in aliqutm, allattarlo: furor intaferat 
improbi s, Cic. era loro venuto il furore- viammultam ivoro , ca mina- 
re molta flrada-’ ire(uppetias alicujus , andare ad aiutarlo: ito inficiai 
negare : itinere tuo veniam , per la (letta flrad#, che tu yai verrò : ibo 
fubfidio alieni , es in fubfidium alicujut , & altcMd y andirò ad a ju tarloi, 
Mitnet ad urbi m vicino | in urbe nella Citta tPd fr t m e afpcttarlo i in 
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proposto ne! propofit o’.flatufuo nel fuo flato j.in-.manent ingema ferii - 
bus, Cic. hanno ingegno i vecchi ; o danno per ì vecchi gl’ingegni : 
maneat ergo iflud, Cic. refli cosi concìli ufo sù ciò: maneat e a cura ne - 
poter , yirg. reftiquedòpenfieroanepoti: Movet fe,a,ab y e, ex, de 
loco-, fenatu aliqutm privarlo della carica: obambulat muri:, caminan 
d’intorno le mura» Liv. antepostasi Liv* nota qui 1 'ob, mutile i per- 
che non è d’intorno : Obrepit ad magiftratum , introdurli in una ca- 
rica: obrepìt febrit » ftneBus mibi , & me, mi è venuta U fèbre : Pine, 
trare fub terrai, in Ctelum, rnontem > paflar dentro ; peàem intra <tdes i 
Pia. entrare, ad Écclefiam andar verfo, Plin. Pervaditi neendiumto. 
tam urberri , fpander fi .ad,iri plaieam andare, CÌC Liv. Procumbere ge- 
ni bus, Ovid* adgenua , Liv. amepedes alicujus , Ovidr gettarli a* pie- 
di d i , <3cc. procumbit Pumi bos , da coricato in terra : procumbere in 
caput giitarfi colla teda in giù : ad arborem, Mari appoggiarti . Pro- 
ceffi t arate , avanzò negli anni; in virtute,ad vìrtutetri,aa virtutit adì - 
tur , », Cic. avanfcajfi nella virtù; omnia prof pere proceduti vanno felici 
tutte le cole : §viefcere tota noli e , idefl in, ór tot am noBem , idefl per 
Cic. ripofarG ; §tiiefcat mater filium divedere , permetta, Cicer. Hit 
quiefearn di quello ini appagherò 4 Cottéros ruerem , per proflérnerem x 
tuit , e morite lapis innumeri , la pìeita fi fpicca i tomBola dal monte 
al fiume * Saltai laudes Dei David , Pliri, ideffì ad laudes : nemo veri 
faltat febrius, non vi è chi falti modedo vfrpit bumi , <& per bumum x 
va ferpendo » va col ventre per terfa ; fpcBai ad orìentem , in orien . 
tem, ad òrientem, riguarda , di pofio ad oriente , ad unum ambo fpe - 
Barn ; battono alta dada cofa , vanno allo Qeffo fine ,* in unum exi - 
tum, lo defTò « CiC.fpeBo re ex cenfu, ti miro * ti confiderò, come fa- 
Coltofo, fecondo l’e»tradi>/^ dimorate, darei &c. fiat prò te, è a 
tuo hvoxe'jiant animis danno coragiofi j Modo fi et nobìs illud,C c per 
ora dia ferma quella refoluZione per noi\flant lumina fiamma, V irg. 
gli occhi fono uni fiamma; ubi \us,fparfo croco,/teterit, Oraz. quan- 
do il brodo, dopo fparfo i! Zafferano fi farà fermato, perfo il bollo/tf- 
bire teBis, & ad teBa , in Calum, Plin* qui nota, che il fubire frmbra 
feonneflo coll’/» Calum per il Jub : fubire onus fuggiaccre ai pefo, 
alla carici i fubire animo s, Li v. vcifit in mente i o in defio . Tendere 
ad, in , fife, tendit iter velie , s’incamina per mare ; tendere rete vuipi % 
parare 1* rete, &c. cosi metum t fpem,-<(ifc. Cic* porre paura i Huc 
tendo qui m’invio, tenditfacere cominci», Vifg. Valso mente. Geli* 
tS valet meris nitri , Gl C- vòlte tariti, tanto pretid, &c. Vtriio tìbi ad ver. 
funi, Pia. adver furti té , vengo contro te, *« confìlium Petti, a con- 

figliarlo ; Cic. W cettarhettfvrn Petra , a contrado , tibi auxìlio , ór in 
auxilium , per darti ajolor mibi venie iri men Serri, bete res , de bac re,ìri 
n dubiurn rei , viene in "firn* } in dubio , & c. ad inimicitias res venir' 
Hot» qui ch« don ftmaa ragione alcune voci ufate cola metafora, o 
. fem- 

t 
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femplicemente fi notano , acciò Vacquìftì quello ftelTo di dire de- 
fili Autori gravi; e porta mutarfi in limile* ^ • 

*64. Verbi Neutri cornuta. , 

Li feguenti verbi trovanfi ufati coll’accufativo, come attivi ,t 

fenza, come neutri. . .. , 

Dubito , diruto, fico, garrio, gemo , muffito , pmw , . mM 

ufarfi fenza cafi , ocoll’accufativo all attiva ,ndeote, e con cafo 4 
prepofizione, ndeo de f e: dijputaut de hoc : cosi S ufano 
di raccontare, penfare, &c . cogitar rem : & c ****'*^^£$ 
batte y &e. le autorità fono addotte altrove, così concettare , delirate^ 

fyc.eacbinnat^e. . 

Neutri ufati Attivi. 

. Abborrere aliquem , Suet. affuocete betta animi: , Virg. «fcfvw /»- 
gam ìg radum, Id. M Virg. indarno,?*, crepo , Oraz.*.«^re- # 
parla fidamente di vigne, Cetre fot, etatem,i C.c 

/««, Cic. , A ppul. f' » Cxc '^ ump l r *J hmaC tTL C\r 
quem, Cic. «*• f,/*, Virg. ^ tela &c. 

fefiinare irai biemare aquas, Plin. Dii tlluxere Dtem , Pia» 
tinus: natura in olevit nobh amdrem nofiri,Ge\\.tnfamt errotem, enfia* 
te enrrum, Pia. infueVÌt me pater, Oraz Ut* lane rem, C.c. lucore f* 
tematica). Pia. manere aliquem, Oraz Virg. Pur pur am mot or, Pìm* 
Jfìtabit ti moretti nocete aliquem , Pia. nilnocet , CiC. afte e ap * 
Vitg.Penetrare A tlant em,P\iQi porgere rehqna,C C.perfeverare a tqm t 
Cic Plaudere aliquem: Stal. operare, Oraz. 

refultant /onum : Appul. Ruerem tetterei , Ter. "“^'^f'**** 
Val Mix.firefla fapis,C\C . «tt», Virg. Sifiere gr a* 

durn, Virg. nmfonat bominent, non ha voce d’uomo; la voce non 
rifuona da uomo : aliquafuperfedenda, tardale 
lum, Cic. variane vicem. Vergete venenuunvcaferam ratta vitunt Ba 
ccanalia. G iovcn.vi vono viu caruowlefa di canovaio d. caro*. 

0 # 

Verbi Attili prefi con u Neutri. 

Sembrano neutri alcuni verbi attivi, o perche 
tri,o perche hanno l'accuf.tivo non elpreflo, coree 
te: infinuet caufam , CÌC. per [e infittuet trte anfana, lavante regi , Uv. 
idefifr, terra movi: fidefi ft, SuctJ^it,idefife, Tct.mutabunt , fi mu- 
terà nno , Sali, auxtrat potentia , era crefeiuto colla j. potei** . » j »c. 
t operai frortsftveritudinefidig&ùnti la fronte per la f^veritàvper - 
ptratut. Pia* crucia, PU. mi crucio, decequó. Fior, ridurli a dulia—* 
contornarli, fallire: Bxpeiéo, PI. fpediito *'i cofi«»C«c..*- 

gemina, raddoppiar G : pafco,pratum , velista : cum venti pofuere, 
Virg. fi quietofrono, calarono, pracipito,QtC. precipitar fi. •. 

te fili qua Utnm Ugfimtn , mentre fi rompe la corteccia del ^rauo ic » 
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gume . K uo ì t*Ià. Sedai tempeftaSy fi raccheta ; turbai maro , vèrtati* 

tempora\.vertens aneiuSy Cic. inveii t, vebit navi y portali Con nave > 9 

Cic. lev? us vefiio , con meno fpefa Appai, volventibus attnis , Virg. 
•tnibufque volutanSy Virg. ('volgendoli colle ginocchi.?. 

765 Verbi comuni P affivi , ed Attivi: di voce , e di lignificato, 
AfieSiatus ed Regnum y V* r. mi/eros avtrtitur aure y Boet. PiSlis le- 

ìlantur amatone s armis y V\rg.cenferi voluifli agri magnum madum, Cic.- 
tenfus tft mandria Amini <e, penzo efler (chiavi di Amtnta , così co- 
munir at ut , Liv. comperior , Sai. Confili et ur amidi , Or»* copularne. 
Pia. trtimpitur , Luct.fabricatur , Q 'k, fluii uatur , Li y.Juratus fum i 
Cic. multatuTy Suet. muneratuty Appai, nulricatur , Cic. per agra: ut 9 
Veli. pignoratWy Geli. pffvertitur, puntar y Cic. quiritatury Var Ru- 
minatur , Var. Sacrificatur , Qell. Var. Saturatar j Virg (peHatur 9 
V a r r » f Hppe d ìtaiury Cic. ufurpatur y Cic* ve ne lono altri ancora , ma 
meno ufati . 

766 Verbi comuni di lignificato di voce filamento pajfivi. 

Hanno i fluenti verbi l’acca faci vo, conte gli attivi , quander 

Sbafano in Tonificato attivo , come bortor te y ti elorro: hanno l'abla- 
tivo appreifo , come i partivi , quando s’ufano in lignificato paflìvo, 

' come bortàr A ,fono efortato da te,ma la voce Tempre palli va. 

' In quelli verbi nota Eman. che tutti i prefenti * ed imperfetti* 
primo , e fecondo futuro , ed imperativo fono in ufo folamente di 
lignificato attivo- 1 il di più s’ufa nel l’uno, e neli’al tro lignificato. 

il participio in tusy è comune , fuorché accoppiate con ir», dovè 
è pallìvo folamente : gii altri participi r erta no net loro fignificato • 
I gerundil fono comuni* 

* P* R. porta nel trattato de’ comuni molti efempii di grayi Au-> 
tori d*elferfi ufati detti verbi in fignificato paffivo per tutti i tem- 
pi ; dal che hai, che ciò che infegna Eman. (che folamente i perfe- 
tti -, più che perfetti , ed ultimo futuro lia comune , ne’ comuni^ 
•'intende dell’ufo più freguente , nel che è vero quanto detto 
Eman. infegna; cosi anche per i feguenti participii,che chianaa_» 
poetiche vuol dire non moito frequenti negli Oratori, ed Iftorici: 
Abominai us y Blanditus , Coment nttts , deteftatui\ Dtminatus } obìnus y 
Veneratuty ed alcuni altri pochi. . 

I Gratinatici per modo d’efempio notano qui latino volgari da 
fei , o fette verbi in circa : quali , e quanti fiano L verbi co- 
muni vederne potrai nel ,0.509. i participii comuni , e le loro au- 
torità , a quali aggiugni , abominar , afiequor , ajfedor , auguror i 
amphdor , ad mirar , adular yfilaudiory cavillar \comitor , con[e£ìor ,««. 
[pie or y cr ì minor y demolì or ^dominar , enitoryfateoryfiruflor , gloriar , bor- 
ii tety cobortoCy infidiory miditOTy moderar y modular , rneliorynacifior. ofiu . 
/or, percantorypericlitory potloty populei; , pruder y prmcor } (tSìoryftipulor 9 
iurtr t 4gor i venerar y uletfco^ Vereor l ut or. Tutti 




è 



Verbi Comuni Jt vece. * tlX 

Tutti i fudetti verbi crovanfi anch^ col nominativo paziente* 
Zd ablativo agente , ed altri ancora ve ne fono al dir di Voffio * già 
che anticamente , tutti quei, che fra breve dirò , come deponenti 
eran verbi comuni , cioè di lignificato attivo, e partivo, ma di voce 
partiva fidamente* «. • . w 

767 Verbi comuni di voce. , ma. di /tonificato folamente attivo. 

L» feguenti verbi deponenti ,cioè partivi di voce, ed attivi di li- 
gnificato, • trovanfi aalche di voce attiva, di lignificato pur attivo. 

Adulo, Gic. alterto , ejfentio. ampleBa , amplexo , Cic. aucupo , Cic. 
auguro, Cic. aufpico,Ptt{c. cachinno , Lncr. cernito , Qvid. cunfìo,P\n. 
depajce, pliu. dégni, Prfc. Elucubro, Colum. Expergifco,V o(\. fabri- 
CO, Qic.fr ufiro. Òef. frutte 0, Colum- imito, Var. impertio , Cic. infi- 
dio, le leggi, purga, Cic. tacrymo, Ter.Ovid. lata, PtifcJargia, Id./«- 
iìfico. Pia. Juxurio, Virg. merco, Ck meta, Viig. mferejco , Virg. 
tn ii*ra. modero, Plau'. molto , Pi ile. munirò , Non. opino, Pia. apitylo. 
No \->.p>alpo,ofculo. Non. par t io, Pia. patio Nev .polliceo, Var x*proUa, 
Enn. reeiproco^C C. remini/ra, S.Augu(\.reverto,(?ic.rixa, Vsrt.fii- 
pule, Voff. vago, Pnld. veliffco, Piin .urine. Pitti* venere, Pia .vocife- 
ro, CÌQ. Notai P.R. che adulo, meto, infidio, fono poco ufati in voce 
attiva. * \ 



768 Verbi Deponenti. 

Moltifiìmi v^b : comuni di lignificato; di voce partiva fohmen- 
tn, vi erano un tempo •• Pufo l’ha ridotti a pochi# rellando tutti gli 
altri d’una fol voce , e d’un fido lignificato, ma contrario,’ cioè pa- 
livi di voce, attivici' fign.ficato-’cbiamanfi deponenti , per aver de- 
porto il lignificato .'arti va 

Non fono già però d’una maniera-’ perche parmi, che altri fiano 
di lignificato attivoperfètto ; altri di lignificato neutro , che è un 
attivo mozzo ; onde eiafeuna dalle (irò di due darti . 

769 Prima de Deponenti fimi/e alf Attivi coiPaccufativo pa- 

ziente, e cefi della prapefiziene. 

Li feg 'enti fono della prima conjugazione: Abominar, arit, abo- 
minare,' aborrirò.’ afpemor diipreggiare j occupar ucellare •’ cernii or 
accompagnare -’ commentar pensare, in ventare tommìferor, e niìferor 
aver comoaflione : confedor andar apprerto * populeo, e depopulor Tac- 
cheggiare, deteflor, 4$ execror, beftemmiare , maledire : j adular lan- 
ciare •’ /«eroe guadagnare: licitar offerire allo ’ncanto: ludificar beffa- 
re: modular comporre verfi, &c. procor pregare t rimor cercar bene, 
m'<rar dii igentemente:M«, confidar, confidare, tutor defendere: te- 
ff or far tefiimonunxa : vaticinar , aeiolpr indovinare ,’ venor andar f 
caccia. \ 

Detta tacendo. Cenjugaiione+ \ ■ 

Z'fiter y tuituf,fum, intueor mirare fr,C m fervete or, itut, dubitare. 

• > ’ ” ' ' \ . Della. 




«Ut Pròti* dà* D «pianti. 

tifila Ttryi Coniugazione, 

Adipìfeer, adfptus , acquisire ; a ggrtdior , aggrèjfus , affalUfe:*M>. 
j/w, <-«/*/, abboccar fi ,• fiorar dir eoo eloquenza 1 exequor,eutus % 
efeguire, porre in efecuz i ooe: fequor^tttrtsy feguire, feguitare; per. 
fequor feguitar con attenz ione* Ulcifcor, ubar, vendicare , far ven* 
dctt»i f attor, fajfus, confeflarey pattar, paffuta patire* 

Tifila Quarta Qonjuga\tQ»f. 

Moìior, ìtus , fabricare , fare cofe grandi , e difficili ; demolì or dì. 
(Irtiggere ; or dior, ìtus, cominciare , fare ; metior, menfut , mifurare; 
menrior, itui, dir \mgiy, amulor inflit ai a /««eguaglio, paflare, imita- 
re, &c.*i£f ti invidio/' mi forno piff 9 rtvt/fum;Ur,difpaioaui te% 
Sentite*, a chi ipeglio. 

' ANNOTAZIONI. 

Conftquor tt itinere , & in itinere , Cic. t’arrivo per fi rada » Perfe. 
fuor, (ffequor Vtfhgia magiari , fjf rqagiftrum veftigih tjus , fieguo le 
pedatei men vado P er te pedate dei ma cifro ; perftqui artemretbori. 
e*y (larvi tutto ; perfectttut efi impium, l’ha perfcrgu, uto. Praftolorte , 
t’afpettOjTer. ttbi Cic. quarta injuriam tuammagi/ho,<& apud ma* 
giftrum , mi lagno dell* m» ingiuria predo ai nueftro , Cic* quareric 
Juptr bec, Onz. ls mibi quarìtur , quad, Cicali meco fi lagna, che j 
meditar //'£/', Ter. tt. PUGie-f uaror de hoc. Sai I. cosi tefior barn rem, 
de Gi C.&fuper ba( re: loquar recto» molta,fy de mulris^CQSÌ alloquor j 
fi oq iter tnulta.&de multi/, Cic. tecum mereor apud l(egem, <($ fub %ege 
Halli*, fio fervendolo col Tarmi , & mtr«ar fl'tpendium fub rtge , equa - 
a cavalloj pedib»/ a pi cd’i[*pe meritam,fcio, quod velltm, so che allo 
fpeflò ha fatto cicche volevo •• Bemereor de te , ti tengo obiiga lo, 
Cic. male mereor , ti tengo difobligato.Cic. Cioè merito bene, o ma» 
le d’alcuna, cosi P. R. altri prendon l’antecedente pel coalèguen- 
te, tifo piacere; ti fodifpiacere; ci maltratto, dee. Ha/edes iftot 
borro/ liceriyVel licitati cogitant.Qic. penzano gli eredi di comprai (j y 
di offerir all’incanto sù quelli orti } f*teorfctlus, de fc fiere, confo 

(fo la fceieratezza* 

' 770 Prima de' T>epontrrti a foggia de' Neutri col nominati p 0, 
e cafi della propofirìone. 

Tali fono tutti i verbi deponenti di fiato, e raoto.com e quei, che 
dilli nel la fettima de’neut ri appartenere alia prima;cosi fono dun* 
que, egrediar,eris , egreffus , che trovali coll* accufativo , Suet, ufeire, 
gradiorjtrisytgrcffutyCì minare; ingredior entrare; vagorjtrit, andar va« 
gabondo; rufticor y arii y (far in villa; fpatior,aris, fpa ffeggia re \Pcrt. 
grinor yorìt, andar fuori firada; otior,ari/,&»t in o*ic,&c. 

Sono pur della priq/a , cachinno r, ari/, ridere fmoderatamente, 
ftubiuer ì ari/) ondeggiare,, dubitare i tmgor, ew.dir ciance ,&c. e 



dCNNO- 



feconda de' ‘Deponenti. * ffftv 

ANNOTAZIONI, ' 

Egre di ab oliquo, ufcir di cafa dal cu no", Ter. tx provincia , Cic. 
nota lVx duplicata, urbe} offici kpropofito. Cic.fenza proporzione» 
e Con a; E l*bor de, ex manibus fcappo dall* inapi ; inter tela , Éf già» 
dies fcappo tra’ dardi,c.pade;Liv, eìabor pugnam, aut vìncula ,Ta- 
cit. fcappo dai combattimento, da’ legami ,* elabitur Baccbidiyper 2 
Bacebide^'Vtr, elabitur aqua ad flumem lèn fcorr c’jllabitur uebijj irg. 
fi fpinge nella Città; animò nofiri»,y\ rg. animai nofirosy Cic.ci vie- 
ne in mente, o ih defider io, in boftes , V irg .ad eoi cum fuavitate illa * 
bitur y Cic. s’infinua con be’ mod i ; Moratur fub Dio, (la a C«el aper- 
to, al lo fcoverto i in urbe , cum aliquo nella Città con alcuno i apui 
aliquem/noratur inre cofeffa,vet r»rf/i,&f.Plin.Oraz*flarlc:ne fermo, 
in ciò che è confeflato ; moror iter a\icujus trattengo il camino, &c. 
della prima all'attiva ; §gtd moro?) a che più tardo f* »»w certe ni . 
hit purpuraniy Plau.non mi da apprenfione la porpora, non europee. 
vagai ur errore animus y Cic, (la fuor del vero la piente; vagor agroy gf 
inagrendo. va fviaCo, vagando per il campo, 

77* Seconda de' Deponenti all' Attiva. 

Sono tali tutti i verbi del lignificato di comprare, e vender^, 
come mire or y arhy comprare ; nundinor , arò, comprare , e vendere 
nel mercato ,* in quelli il prezzo fi regola , come alla feconda degli 
attivi ; da alcuni fi pongono della feda , perche può dirli mtreord 
te librum ; ma cosi può dirli emo 2 te librurp ; come dunquS è emo ; è 
mercery e così è anche liceory eris\ licitar , arii. n. 669. 

1 verbi di accufare , come crminoty aris, &c. hanno l’ifleffo mo- 
do di codruzione de’’ verbi d’accufarei e cosi degli altri verbi limi- 
li di lignificato , a quei della feconda degli attivi. 

7 7 1 Seconda de' Deponenti , a foggia de' Neutri. 

Vi è nella feconda de’ neutri memini per ricordarli ,• qui vi è «w 
cordor , arò, remi nife er, eriiy s. /„ raccordarli vi ò oblivifcor, (cordarli, 
Miftreor, erii^ ertusyfum^ aver compaffionc.’ più nQQ ve ne fono. 
ANNOTAZIONI. 

Mìfereor tui : e neH’Ecclefialtici anche tibi, hanno anco l’accufa- 
tivogli altri trè.^rrvvrèdrfiufato col genitivo Ernan. 

775 Teryt de' Deponenti all'Attiva, 

Loquer, tris tibi apudy re tecumy CÌC- multa de adventu , parlo 
teco moke cofe della venutale, cosi alJoquor. funerari aliquid ali. 
cui, Cic. dar ad ufpro qualche cola ad alcuno: non fi dice frnerer 2 
te , prendo ad ufura; ma fa mero 2 te, così P.ft*. b/ttfapit, hoc fgnerat 
una Deoiy per. pii/, Marz. cosi pcacor, imprtfcory tibi mortemy ti desi- 
dero, ti prego la morte,&C, cosi 4 'ikrì' vqip^ Augurar tibi mortem , 
ti prefàgifeo la morte* 



X4 r Ttr\a dt * Vegnenti. 

Ter $4 de' Deponenti ad ufo de' Neutri. 

774 Auxihtr -.aris. t lutare,- adverfor , refragor, contrariare/ 

Adulor, ariiy Infinga re* con gefti com’ il cane colla coda: e meglio 
della prima, affentor ,aris , parlar a compiacenza* ancillor , «r/ 7 , Ser- 
vire ,* è di femina : famulo* fervire, morigeror, ari:, obf tquor, eri:, far 
• modo d’alcri . Prafialor afpectare , &c. 

ANNOTAZIONI. 

Medeor.er'u, di rado coll’scculati vo per medicare , Ter. e Cic. 
ma medico r di rado col dativo . Adverfari-alicui, Cic. aliquem , Liv. 
centra , adverfu: aliquem. Pia. refiiìere, contradire,contranar alcu- 
no: adverfor quominu: difcedas. Cic. Dominare alicui , C ic. in aliqusm^ 
Ovid. inter aliquet, Caci, »« re aliqua, Cic. Eman. nota eflér meglio 
col fedo con »»,o acculati vo con *«,efiendo diperfona . Gratular 
tibi de adventu , adventu , prò adventufn adventu , adventum, Cic. mi 
rallegro teco della venuta ♦ ■ Nitor gradibus. mi appoggio a gradi Ca- 
glio.* nitihaftst m’appoggio alla lanciayi«w* m’appcggio, ÒCC. Alter, 
no: longa rtifeniUn, cufp.de grejfu: , che appoggiava (uccellivi i pad] 
ad una lunga lancia .• Virg. lnejus vita nititurfaltts Civitatis , Cic. 
(la appoggiato; nitorcontra aliquem, mi sforzo contro alcuno ,nitor 
in,adverfum fo forza con tra: prò aliquo a fa vore, Li v.de seguitate. CiC. 
f’appoggiava all’equità ; Obvetfatur mi hi ante oculos infomnis , Cic. 
Liv. mi fi prefenta d’avanti,&c. Moderatur cantici, & cantum , Cic. 
regola il (fanto . 

777 Quarta de' Deponenti. 

Scifeitor, perconior , magifi rutti rem-. PI. ab^ ex magijiro , Cic« de re, 
Cic. inlormarfi, dimandare, &c. cosi pracor. 

All’ufo neutro tono i verbi del lignificato limile a quelli dalia ^ 

quarta de’ neutri, come i verbi d’agriculturj,&c. 

776 Quinta de' Deponenti all' Attiva. 

Dignor te hoc honore , 1 1 fo degno di quello onore , cosi munerot tt 
libro , ti prefento ti dono un libro , cosi remunero» . Periclitor vinum 
lingua , fo f perimento del vino colla lingua. Projequor te amore bene- 
valentia miferi cordiale . ti amo,*' rompatifeo; infequor teodìo invi- 
dio. &c. t’odio, t’invidio, &c. cosi d’altrì,&c. 

777 Alla maniera de' Neutri. 

Gratulo», ^v.n.774 J adventu, ut fupra, /*/<?>- rallegrarli; Po- 
tiorpràfentibur , Cic. godere delle cofe prefenti, & pr*feniium,C\c. 
preefetttia ,Ter. per godere ha meglio il fedo , per impadronirfi an- 
co il genitivo , fi trova in Pia. potiti bofiium , per cader in mano 
d’inimici, in fenao coqtrario, così fi trova facer, per esecrabile , 
atei le fagre carti, henjfditerc, per maledicere . Glorìor de hac re, & kac 
re , mi glorio ; ite mwi olqriatur J'e omnes obtinuijfe .fine repulfa hano. 
Ktt, fi gloria meco, conine, &c. mki t per mecum, Cic. Vo fS.fruor, 
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iefia de' HepSnentù * ilt 

ifiSi godete : fungi officio^ fare un’ officio : defishtìus efi , idefl vita 
è morto: defunti us ed confutata^ ha finito d’dfer confole : utor fai 
ini li antera & f omtliar ifiìme Petto , ho ftretta.e flrettiffitna amicizia 
con Pietro.- utor cibo nu iti vo di cibo : ab ut or bonore mi fervo a male 
dell’onore-vW tua amicitia mi godo la tua amicizia, ed altri* &C.* 
vefcorjungor, utor , abutor , Utor , glorior , fruor , f otior , all’ anti- 
ca fi trovano coll'accufativo: bodienon licei vefci carne oggi non fi ca- 
mera * 

77* La Se/la de' Deportenti alP Attiva. 

Qua pre catto s firn d Dih immortai, bus, Cic. le quali co fe flò cerca- 
to in grazia a Dei immortali ; così deprecor vitam d te: Percontor feU 
fcitor y baite rem d te , ti dimando quella cola : Patimur multa d no/ìris 
vitiiiy patiamo’* &C. Mutuor centum aureo s à te , prendo inprello 
Cento docati da te t mutuati auxilia ab aliquo ad batte , in baite rem 
prendergli ajuti,&c. nomea virtut efi mutuata d tiri s , il nome virtù 
viene da vèrgiti , così mere or d te equum, &e. che peti ablativo è de- 
lla Iella; per il prezzo, che fuol avere, è della feconda,*&c< 

779 La Se fa a foggia de' Neutri . 

Nafeoi, trit y orior , , iris , exorior, nafeere •* renafeor rinafeere , e per 
battezzarli; natus eft de t e t ex , a y ab y alma Virgine y e nato dalla Santa 
Vergine : nobili genere dì nobil legnaggiofv bumili loco in un paefe pi- 
i coo\o\ium,lt genere da balio pixtatìAo'.expergifcor dfomno mi [veglia 
dal lonno, e quelli ballino per efempio di limili, e parmi non vi fì*- 
no verbi deponenti, che alle dette darti ridiir non fi polTano. 

7*° OP lmper fonali. 

Sono di voce, o attiva , o partiva : ogni verbo può u far fi com’ im- 
peri onale; le ellendo partivo fi dice fenza nominativo per tutti I 
tempi , e tempre in pedona terza del Angolare , cornei me amaturi 
dmeamabatur&cM me s’ama, s’amava ,&c. impegnali atti vi, po- 
chi verbi vi iono, lenza nominativo in perfona terza Angolare : gli 
altri 1 ammettono anche elpreffo, e quelli fono molti , p. e. de’ pri- 
mi; me mtjeret tuìjdefi caeefofecordatio&c. nominativo taciuto, che 
non luole mai efprimerfi; ma mibi placet ridere , può dire milei placet 
ttfusy e quelli non fono veri imperfonali.. 

7* 1 La Prima degl' lmper fonali* 

Ha tré verbi eft erat. referti <& intere fi. 

Efi y ha per ufo di lottìntendere munur, p.e. patrie eflfiliot monete % 
tocca al padre e officio del padre, tfi munusj>atris moneti filios , e 
puoi d i re par tes patn s funt ,• ejus munus efi y £fc, 

!n quanto all 'efierat, mira con quantaragione Ha nella prima.* 
perche va come la prima de neutri. fot di «perfona terza: »»«« 
nus , é un nominativo taciuto, monete infinito è l’altro nominativo’ 
j n quanto ad tntcrefifi mporta,ò utile, parch^abfya il genitivojp.s.- 

? v . P( \ 



t j| 1 Prima Sttfflmptr fonati. 

Pitti inter tft anitre tf, ma il lenlu è in « Petriefi anatre, &(. Yauii. 
te è nominativo, 1 rtlK* e calo di propofizione^per i verbi delia pri- 
ma de’ neutri della feconda maniera*. così Petti rtfert cioè Petti rei 
ftrt\ come dlCeÙJamftrt animus , p'omtrt canttbus ,<&c. la robbad» 
Pietro, cosi vuole, dcfidei a, chieda, &c. e perciò importa a Pietro» 

• utile, &c. . . , , ... 

Dunque quella prima in verità ha due nominativi , o un nomi- 
nativo, ed il calo della propolìzione , come la prima de* neutri. 
annotazioni. 

Perche quando fi dice il pane di me, di te, di noi, di voi, di efllì, 
&c. non cosi ben fi dice, come fe fi diceffe il pane mio, tuo, &c. /ta- 
nti mtut , tuus , &c. cosi dicendoli a me, « te, fi lui importa , dira i 
me a, tuajua , rtfert,&c. cioè mea re sfere, e per intertfi: inmta re e fi, 
che fi dice intere ft mea, tua,fua, &c.refert neftrafàc. importa a me 
a te, &c. onde Pi auto, dille ut rum ventar, nec ne, nibil in re tft mea\ 
& Ter fé in re èft utrique , ut fiat , fe importa ad amendue, &c. 

Per Metta ragione con efl,(\ dice meumjuum, fuum&c. permei, 
tui,&t. perche vi s’intende munus , a me torca meumtft , ideftmu- 
nutyt mio officio: può dirli anche mei muneriseft monete &c. come 
fi dice Petti ej 1 liber , cioè Vetri rei tft liber . Ma nota , che eflendo 
quello privilegia folo di quelli pronomi * fe hanno nome* appreffo 
fi pone quel nome in geniti vo,p.e. mum Claris ejt,p pure m§a#uz 
Crnfar fatti, a me Cefare tocca , &c. cosi magtftr, refen r, a me_^ 

maellro importa, &c. a me folo importa , tata felini tnnreft,refert 9 
nel mea tantum, &c. hanno alle volte i nominativi comuni, »*, ber, 
illud, iftud, tantum , multami, qued. id mea intertft : d icendofì a tO 
maeftro importa , puoi dire magifter al vocativo. 

78» Prima degl" lmperftnalt al? Attiva, etémpt a aflumn. 

Tal» fono i vetbi di meteore , come*!*»*»* fanno 1 grandinìi 
gelar cade il gielo' eorufeat balena lampeggia , co nfulget ,fu.g?rat. 
fulminai cadon faette ; lapidai piove pietre .* ningtt nevica , nocca.' 
èluit piove: renar tuona: rotar Cade la ruggii fermai fa buon tent- 
noiternat e primavera;/*^, fa giorno :Advef F erafctt fa notte. 

In parte quelli verbi fono della prima degli attivi , perche lott 
intendono, per lo più il nominativo Calum,aer,atber , Deus an us, 
p.c. vernar, Thatlno già da primavera, &c. cosi btematù inverno: 
Pinti folo fi trova coliVcufativo. nota che fi dice pimi fartguts fan. 
tui ne, e fanguinem; grqndinat lapiiibus , &t. fi chiamano da Grama- 
tici txempta aSlionis, perche pare che non abbiano nominativo, ma 
Vis’intend t calumet .ut feepta 

7 g, / Seconda degl" lmptrfonall 

L’tllelfi verbi intereft , & refett , quando hanno li genitivi tante, 
quanti , minimi, plorimi-, fyc* lOQO di quella regola , p. c. magni mta 

( / w ' * W4 
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pi 

. # Sieenia, e feria * defrl mper fonali. il* . 

ihte^.n on importa a me poco; potino detti genitivi faffi avverbi; 
magnopere multnm tiimium , nimis mea intere/} fcc, 

M/feret, & miferefeet aver compaflìone ,pccmtet pentirli , difpia- 
cerli qualche cola , pudet vergognarli, (uppedet vergognarli poco, co- 
si fuppenetet: taàet rmcrefcere .* vi fono quattro perfètti dell’ ifie- 
Ho lignificato dell attivo, tuttoché di voce palfiva: pudituimpugl. 
tum ì mijertum^ perttfurh efì. r A 

Li detti verbi fono in verità limili , in quanto alla colazione 
alla prima degli attivi, perche come diciamo amor tuiafficif me fa. 
P’t> te f n m *> io t’amo.cosi mepànìtet recbrdatio meorumpecc at brutti* 
e cosi hanno Tempre Un nominativo, che non a Vpr ime, ed è?#.’ 
tardate», o umile ne’ primi: quattro; vexatiojn tadet# da ciò vede- 
“ , che quelli verbi ,o‘ hanno l’infinito per nominativo , o qualche 
nominar ivo non efprefio. urfup. benché Pia. dille : me h*c condué 
Phn. nemo mi^eret mèi , ne’ quali è il nominativo efpre- 
°> ma divedamene?, perchedovria ditfi ,me bu)u,s.copditionis pa- 

n r m,nt T m / er " r e J : 0 pure è di "» diffidato neu. 

tro della feconda, di cui fi fervi Ennio, ed alcun’ altro. 

Io ti lo pentire de peccati, fachy ejfìsiOy ut rt pdniteat tutrum te. 
fcatorum, <&c. 1 l 

7?4 Ter ia degl' Imper fanali. 

Li verbi di quella regola fono in vero della terza de’ neutri,? » 
*. a ‘ a , n ° ta * °. ra * anche i»pluraIecotne neutri .• maperthe perltf 
piu s ulano in perfona terza del fingolare coU’inftnito per nomi- 
nativo, ed al. e volte «omero nominativo, e col dativo d’uri le , o 

■ c,oé di tda> ™ : *** u *"*-"*- 

Accèdi tyConte'ngity evenir , obvenity obtir.gity ufuvenit , accader?-», 
avvenire coia di buono, o di male, dee. conferty cenducityprodefl.ex. 

g'ovare, ellèr utile, efpediente: li ber, lubety placet , piacere: 
3Ce e cr lecito, poter fare, dire, &c. difplicet difpiacere: hòcetytbe/i 
• dan "°L bsn f Vert [ c giovare . Malevertìt nuocere •* Patere 
PraiatfT' ^ ai P erfe Ì Co efTer chiaro, manifefio,&c. 

futile ™ e § 7^7 at 7 p,re ^ , ^ erat>re ^ ire ^ oveTc ^ nre ‘ 

ffr 1 >/ PP f • yfitxuefiy ballare, fuccurrityfubvenity in meriterà venti ~ 
fovvemre, venir in mente -.conventi efier d’accordo. 

A K N ÒT AZIONI. 

/fi r a ^ Ver f*f* ma * (ecuneUjfima ateidiji : nota accèdi» 

di cofe buone, e male : Conducìt hoc buie rei in ad rem. Gic. tèa 

iUtt Tt ,. CCn 7' Unt ' Qi? 1 n L conventi mxhi cHmilhy interno, y inter meffs 

:rJr d Z“ rd ? ’ A j*P **»>«* ***•<> fon diverti i pareri sù 
Fm (e a C0ÌÌ a ^ cu f at,V0 »Wa Sen.Liv. t« me; t ibi è in ufo.Nota quf 
Eman. elìer particolare piu d altri jin AVr/ y P^col dativo a?prc» 
Ho , p lC . ben «ria effe beati,; • V* \ 
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^Quflrts dìgT Imperfonali, &c. . 

Af/i;. iloti! . «»>*»¥« ; eft tine vivere ■ opus eft , «/«/ eft, fi tro- 

vano per lo Aedo fenfo , d’efler ntceflario, abbinare , ma opus eft 
lenifica meno , perche vai eflTer giovevole > ma non tanto ^cella- 
rio , e così ttfur, quella cola mi ferve, mi bdogna, ufus eft miti, opus 
eft miti buius reè , col genitivo , C«c. può dirli , nubi ffufun,, opus 
funi libri , éf miti opus e/l. ufus eft Ubns \ miti neo effe fum libre. 

-g- • Quarta degl ’ Imperfonali. 

Me latet. preterii , fugit , fallir te effe doflum , vel tua doSlrina ,10 
non so , che tu lei dotto, fi può d. re mibìUet, C.c. ma quell, tono 
verbi perfonali pur della prima , &c. uftt. qui a modo d imperso- 
nali Oportet me ftudere . keecres oportet a me fieri: Tempre va col 1 in- 
finite) efpreflo , o taciuto , o membro di periodo , o nominativo: li 
trova in plurale, Cic. ^ deleflatjuvat fcribere, tono attivi , m. pia- 
ce lo feri vere: Vecet conviene, dedectt feonviene, fi trovano col no- 

toccare, 

®fficio,obligo,&c. hfnnol’accufatirocon^, ed .1 nominativo 

agente, e l’infinito, e fono piò torto neutri , perche trovanfi (p«flo 
«fati in plurale, Beneficia ad me attinente &c. vedi Eman. 

_gg Jmper fonali di voce pajfiva. 

Sono certi verbi a thi difeonviene la perfona prima , e feconda, 
in partivo tali fono, viver, vigilor,pecior,pugnor, vemor, sor fior, cu - 
rrìr. ceffor , maneor , fyc. così vigilai ur , fi veglia, vtgititur longa nox, 
iste curritur d nobis : s’ufano coll’ablativo , o dativo agente, in luo- 
go di ablativo,o fenza di elfi: di rado col nommat. di cofa mamma» 
fa, mai di perfona animata-* perche quell, chela potino avere ani- 
mata; fono partivi poi,non già imperfonali-* formanfi da verbi neu- 
tri per Io più della prima, fecondacela, e quarta, fuorché d ./**», 
\fuoi : fi notano qui da alcuni , benefit benelkare, w* 
coll’ablativo agente , e dativo d'utile, e danno: efausfit (odiare. 

- -787 Avverè fi , f , 

Perchefogliono porfi l’avverbj locai, dopo gl imperfonali, qui 
pongo il trattato degli avverb; tutti , e comincio a trattare delle 

V °Sono gli avverbi certe voci indeclinabili , con cui fpiegamo le 
circotfftanze de’ verbi , o degli addiettivi , ponendoci vicine ad 
.fi; p £ .prudenter/oquitur, parla prudentemente* quelle circoftan- 
«e tono il tempo delazione » il luogo, il fito di chi la fa , il modo, 

la quantità, bordine, &c» , , , 

Sono così in latino, cotr^ in volgare formati perlopiù da nomi, 
o di verbi, ed in quanto a nemi ogni addiettivo fa il fuo avvèrbio, 
toltone quellS che fignificano perfona, e non proprietà di penosa, 
cornei pronomi - •«« da 8»>'i }'"> pure fi Lìjjjio gl* 
loop., &c ' ‘ 




A&terty. * 14^ 

T nomi addieftivi della feconda lo formai}^ mutando */, in e t 
come doRue dobìi, quei della terra lo fcrmàtao dal dativo, aggiu- 
gnendovi ter, come fortiter da forti. 

Da verbi irregolarmente così da curro, cur/ìm ; da rapio s raptim t 
&V. amante* % amanuffimè , da’ participii, che fono parti del verbo. 

Nel volgare » il nome addiettivo da 1 avverbio , con mutarfeli o\ 
in amente , in quei che terminano in o, come (ano, dotto , finamen- 
te , dottamente , in quei che terminano in e, ^toltone alcuni pochi, 
che perdono la e, ed aggiungono mente, come laudabilmente , gen- 
tilmente^ gli altri aggiungono mente, all’addiett ivo intero , come 
fortemente, &c. quei che perdono la e , fono gli addettivi, termi- 
nati in le, come facile, agile, i&c, e pur quelli alle volte la ritengo- 
no ,comedìrò nell’Ortografia Gap n.a. 

Tutti gli avverbi fono limili nel luperlacivo , come dottiflìma* 
mente, gentilidimamente, e ciò perche nomi fuperlativi non ne 
abbiamo terminati in e, ma tutti in o . 

Manca l’avverbio alle volte in latino, o in volgale fi fupplifce 
con nomi, come a buon ora, a mezo giorno : ed ogni avveib'o fpie- 
g?fi bene con nome, come per gentilmente dirai: in modo g ntile, 
con gentilezza. Quindi è che molti nomi padano per avvetbiì , co- 
me bodte , che non è altro da hoc die , ma più chiaramente fono tali 
alterni j, fcambievolmente, repenti di fubito . Plus più, nimium tan- 
titm,plurimùm, troppo, tanto, a dai (lìmo ; quindi trovali principiti nt 
ufato come avverbio. Principium hoc oro , A tran, predo Charit. pri- 
mieramente quello vi priego: tali fono gli avverbi, da’ nomi di nu- 
mero ordinale , come pri<rùm,fecundiìm, &e. primò, fecondò, &c. 
Quind: è che padanfi per avverbii da alcuni li genitivi tanti, quan - 
ti, &c. ed il fedo card, come anche feri, forti, fortuna , &c. magie , 
nimis,fatis , fono nomi antichi , già che fi dille un tempo magie , e 
ttoage, fsc. così fono eh, qui, tanto, quanto, quomodi , ét*. il quod in 
ogni lento (èmpre è relativo, come provano chiaramente i più 
eruditi, e padafi per avverbio-’ e forte dee meglio dirfj congiunzio- 
ne dallelficio , che fa di congiugnere ì due verbi, puto, quod fiudet , 
quodftudeat,<fsc . e benché Vodio (limi poco lat ; no l’ufo del quod fin 
luogo dell’infinito pureconfedanoederfi ufato da migliori Autori 
Cic. Plin.Ovid. Oraz. &c. e Aldo Manuzio dice fciocchezza eder 
il contrattar verità tanto chiara, v. P.R. mibi fa ri. 

7^8 D<g/t A vvirbj di luogo. 

Gli avverbi di luogo toltone pochiflìmi ,* gli altri fi formano da 
alcuni nomi, e pronomi, e perciò qui pongo primo una fila di detti 
nomi con loro volgari , e poi fila per fila gli avverbi , che da quelli 
dipendono; di quelli avverbi alcuni danno i proprj volgari , che^ j 
fi noteranno apprettò ad etti-’ altri lì fervono de’ volgari di que’ no- 
mi colla propofizione , che tta sù ciafioma fijg'iìMJe , e tutti fe en 
pottono fervire. p j .4 V- 
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Avvertimenti sà ietti Awr)) , 

790 Ogni avverbio de’ reiro!critti,jfi>fr djWicol volgare del no- 
me , o pronome dal quale dipende, p.e. qubvis, a qual luogo ti pla- 
ce •• perche viene da qtùvis, che vale • qu*le ti piace : vi li aggiugno 
luogo , e fi dice a qual luogo ti piace, guìtvu per quale luogo ti pia- 
ce , « cosi dirai degli altri ; aggiugnendo al volgare del nome la vo- 
ce (luogo)) c ponendovi innanzi la Dropofìzioi'.e,che (la (opra a que- 
lla fila , cioè nella prima, in, nel, aelli, nelle, nella feconda fila» 
a, al, alla, alitate, nella terza, da, dal, dalia., dall», tyc. nella quar- 
ta per , o pel, per lo, per la, per li , per le, 0 per », nella quinta wfe : ne* 
Ila feda infino a, enfino », fino a. 

L’ultima fila non se fcritta intera , perche non ha cofa propria: 
Col l’aggiugner «/?«* alla feconda fila, hai qued’ultima latina, ed in 
volgare ufar dei dette voci tifino», infine* , &c. colli volgari de* 
nomi, donde dipendono , o co’ proprii della feconda fila , ma fen- 
za «1 p.e fino qui, fino qud, inlino coftì, &c. o pure fino a quello 
luogo , x- 

Averti, che qu),e coftì, lì s’ufano nella crufca egualmente in ver- 
bo di moto, che di fiat o ,ecoftà,qua‘,la, pur così. 

Averti, che non fono ufati negli Autori claffici alcuni de* fude- 
tti avverbi ; però dependendo da nomi a fimilitudine degli altri; 
non furono fenza ragione tifati da molti, io l’ho prefo dal Calepino, 
e dal P.Spadafora,che ha ò verfut, per eor/umfifc. fwfum,\n sà,deer» 
fum, in giù. 

Vi mancano fiorii, ed intus del (lato, e del moto da-.forat mo- 
to così intro, retro, indietro, moto a, vulgo, pajfim, da per tutto 
di fato pertgr) in paefe draniero , dextra , retta ,finiftra , di (la- 
to, e di moto per; dextrorfum,/ini/frorfum,o levorfmn , retrorfum, protm 
fum , innanzi <*: fubtus, ufquam, ufpiam , nUfquam , feregrè longe,fu » 
periui , ìnferi ut, comuni. 

Nella fila degli avverbi di moto </<*,aggiugni fuperne da (opra: »*- 
ferne da gi {y,cteUtuj dal Cielo.' funditus d»\ fondo.' divinitus da Dio, 
(ominut da vicino, sminuì da lontano* 

Gli avverbi verfo luogo fono ridetti di quei di moto a, colla— » 
giunta di rfum, »\[’o, terminazione più frequente di quelli , che fe 
alcuni terminano in », come bue, quell’», fi finge 0, e vi fi aggiugno 
rfum , p.e. lunfitm f tifar fùtn,&c. 

Gli avverbi con ufque, fono gli delti di moto a , con aggiungervi 
ufque, p .e.buc ufque , <&e. • 

Gli avverbi di dato terminano in c di moto *, in 01 o u: di moto 
per in ardi moto da, fono varii* .. 

Confondono i Gramatici gli avverbi di luogo in una regola. 
Colle regole di moto, e dato; certo gli avVerbj di luogo non han bi- 




Z\* Avverbi' 

fogno di altra regoWhe di rileggerli fpeffo,ed apprenderne le va* 
rie terminazioni, efaTkKfHrhereda qual nome,o pronome dipendo- 
no: per fapervi praticare il volgare di quello , e laper quei pochi 
volgari proprj . Le regole di moto , e (lato , cadono su no- 
midi luoghi, comporti ,o (empiici, propri i ,o appellativi .• propri» 
eccettuati, e non eccettuati; appellativi, che s’ulanocome propri* 
eccettuati, e nomi addiettivi accoppiati con nomi di luogo : l e * 
quali regole fono dette dal n.72?. a 7$o. Nota xprocul perde/», ab, 
ex, con nomi eccettuati . Cominus , sHifa anph$ in fenfo di fubito* 
ufque va anche con avverbj di motori. » • 

7^1 Avverb j di tempo, 

* f ' r. P QESENT E. 

Nane mò, adeflb , al prefente , ora , prefenremente , in quello 
punto, di prefente, per ora ; può dirli anche in pra’Jènfioftn prafen- 
tiarum adbuc ancora, anche, per anche. 

». FUTURO. 

Crat domane# ima ne, (crufca) 0 pure crdflìna luce . vel die crafli - 
no, in craftinum : Perendie pofcrai, pofdomane, pofdomani,dopodo* 
mani, fi dice anco perendino die, e vien da perempta die. 

Crai mane doman matina , donlatina # Crai vefperi , crat vefptre % 
<ras vefpero crai a fera, doman a fera. 

Poflbac , in pofterum amodo , jam rtunp da qui, da mo , da adelfo, 
da qui in poi ,jam nunc ( non ex nuncj da mo innanzi, , 

PASSATO, 

H t( i , hefterno die, hefterna lucejeri , beri mane jer matina , beri ve* 
{pere jèr fera, beri nottu jer la notte: nudiut terliut , quartus , quintut , 
,Éfr« (fono nomi) jer l’altro, tré giorni fono, quattro, cinque, &C. 

H attenui fin qui ; inde in pofterum di la in poi , da all’ora in poi, 
jam tum lo Retto, fuperiori anno l’anno feorfo. 

4. Comuni al prefente, paffuto, e futuro. 

Li feguenti ponno aver verbi di ogni tempo,- non già gli detti- 
fin qui. 

Hodiemane , vefperi , <£fc. venit , veniet , &c ambulabat j perche il 
vefpero va alla (era; U giorno a mejga notte- bene mane , valde mane , 
diluculo, fummo mane', ben matino, al barlume, a luce dubia , in fui 
far del giorno, in fui giorno .* tempeftive , maturi ^ buon otta, a buon 
ora • poftf-idie il dì feguente » il di vegnente , die'poftero^in pofterum 
j. diem: denique, tandem, poftremò, all’ultimo^l fine, alla fin della fi- 
ne, al da fezzo, alla fin fine , in conclufione J Poften dapoi, poi, di 
poi J pofeia, /'non dopo> pofteaquam,poftquam da poiché, dappoiché, 
Zpprelloche, paulo poft poco daflpi ; COSÌ paulo ante,& paulo antea po- 
co prima : antea quam, priufquam , antequam prima che ; COSÌ pridie 
quain il giorno prima che i poftriftie quanti 1 giorno dappoi che,- **- 
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Ita prima, davanté, davanti , fpria uoet. JL JuV ypfoeram* o vefperunt 
dopo (era al tardi, tandem aliquando a lungo andare , lungo tempo 
dapoijCol tempo poi, alia/ in altro tempo, in altra fiata,/»™ tardi) 
al tardi» aliquando , quandoqve,nonimnquam, ìnterdum alle volte, al» 
cuna volta, talora, tal volta, alle fiate, giammai, &c. bac tempeftate 
ne’ di notòri, oggidì, oggi giorno: ** die/ didì. in dì, dietim alla gior- 
nata , o pure indie/: mane la mat ina : antiquitus anticamente , anni 
domìni’ inter diu il giorno, di giorno, di bel giorno tinitio, abinitio 
da principio al bel primo, *« principio tulle prime, in primi/ alla—* 
bella prima, in prima, prima, &c. din lungo tempo, lungamente, 
molto tempo • diutiu/ più lungo tempo •' affi due, continente/ ', ufque 
fuperque , continue ( continuo , Pha il Caiderino, ma è barbaro fecondo 
Tor lei 1 1 no) jugiter perpetim; di continuo ,del continuo , continua- 
mente^ conti novamente,&c.a tutte ore,&c fapè frequente/ ? fpefle 
volte, (pelle fiate, fpelTamente,frequentemét~.*d ogni piè lotpinto, 
a ogni foco, di (alto in falto,’ fubindefapiu/ più fpe(lo,oiù fpelTamen- 
te,ogn’ora,ogni moto,&c. {afnffimt lpefiìflìmc fi>te,$T. quotiefun* 
qtte fempre che, ogni volta , che ftatim , illub.adlu rum , confejlim , re* 
pente, moX'protìqusyllicet dubito jotinuo, e ve/ligio curriculo,ex tempore , 
Cubito immantinente; ftatim ac t atque,ut,co%\fimul, at, atque % ut\ ut 
primum , cum primum , ubi prfmum, ubi ; cum, ut ; quam primum iubito 
che . Semper , nunquam w», (empre, ab aterno.ib eterno, da che Dio, 
fu Dio e mox fra breve , quam moxdi corto brievemente , di brieve, 
&C, ufque quo fin’ a quando , COSÌ ufque dum ufque ei, quoad ufque: eb 
dum , fin a tanto che, taniìu tanto tempo ,tandiudum fin a tanto che: 
tunc all’ora, in quel mentre, in quel mezzo , &c- hoc Imer, interim , 
interea, interra dum fra quello mentre, intanto, frattanto, fra tanto, 
in quello, &c. opportune a tempo fuo , importune fuor d i tempo: pai/' 
lo pofl tempore ,poft medicum tempus fra poco tempo : intra oflavam, 
non infra. Volli raro rare fiate, di rado, rado, radamente, raramente, 
ttib/l efl fatturo, ut caderet j, quam ut caderet , poco vi volle , iterum de • 
nuo di nuovo, di bel nuovo: da capo, un’altra volta, di rimando, rei- 
teratamente , replìcatamente, novellamente , di novello, autunno 
d’autunno, byeme d’inverno, vere di primavera, &c. ineunte vere all* 
entrar di primavera .* pofl bominum memoriam, pofl bomines , a mundi 
exoràioft mundi anni/, diche il mondo è mondo; quotidie ogpi gior- 
no, ex quo da che-’ ab bine decrm anni / , voi decem anno/ dieci anni fo- 
no , è di tempo palfato (che che dicano alcuni )•* pofl decem anno/ ve- 
eeiet t verrà da qui a dieci anni ; bitte è del panato , e futuro •• repente 
ftatim , &c. di lancio, di primo lancio, di rilancio, fenza intervallo-’ 
di repente, repentinamente , di faltq, Incontanente ; di brocco, di 
colpo, di butto, di colta, di polla, &cì . ' 




*34 ( Avftrbj dinoto , 9 tifo, 

\i*ljl O 7\A Z I O N 1. 

Abbìnt dee ufarfa ài tempo pattato; bine di pattato, e futuro. R«. 
Jhnus , e propriamente di luogo , e s’ufa per di tempo , adhuc è di 
tempo pattato prefeate] dein, deinde, deincepi dice fuccettìone di co- 
fe , e de’ tempi pattati , e futuri : Dudum poco fià; di tempo pattato 
di corto Jam dudum, e più remoto: cosi pridem molto tempo ha, éf 
jamprident'diu , ejamdiu : tlitnQ prende per ogni tempo, cosi guon. 
dar») aliquando , un tempo fù,un tempo farà , prefentemente, &c. 
quoad fino che, infino che, e meglio dirfi quod ad fecondo Torfel li- 
no ; ma fi trova ben ufato anche da Cicer. e da altri Autori cladict 
P. R. mio /.j i $. Prìdìe, po/l ridio voglion Paccufativo per ragion..* 
della propoGzione che hanno tacita, eome pri di» kalen- 

d*‘ il giorno innanzi le ciAendc,po/lridie kaitndas il di leguencc », 

dopo le calende ; ma da per fe vogliono il genitivo, Cic. notacha 
d'Cefi pofttrp) vii altero dìe,quam : per po /Indie, 

791 Avverbj di modo del Moto, 

C itb, velòPtter , cubiculo, fe/liuantet>,fejf in), proper); prettamente, 
f pacatamente, fpeditamente, velocemente, fretto!ofamente,fo* 
Peritamente, feft inamen te, fcftinatamente, &c. Curfitn, raptim, a 
torlo, a tutto corfo, a tutta carriera, a fpron battuto,ratto, ratta* 
mente, rapidamente; precipitante? a fiacca collo, a fcavesza collo, 
a rompicollo, flrabocchevolmente, traboccatamele, in caccia, in 
furia: oeiut più velocemente, - ocijjìn* velociflimamente: uno [piriti* 
ad una lena: omni cottala a batta lena, al più non podo ,re£ìo tramite 
itila dirittamente, per diritto, a diritto, a dirittura; ofeìtantor ajo- 
ne, ajato,a bada, da (ciocco, - pedetentim pian piano •* animata, tenoni 
tirando il fiato a fe; cuntlanier, lente, ftgniter, rerrijfe pigramente», 
lentamente, a malincordo, alla trilla, % fpduzzico, adagio ,con_» 
ideato, a floria, pie innanzi pie: claudicata zoppicone, agile cr ine- 
11 amente, gradatim faccetti «amen te ,e di galoppo , toìutim di por» 
tante, d» ambio, imbìando, fuccu/fando trottone,di trotto, lento, <& 
artificio fo pajfu di patteggio , pedejtsr appiè ; equefit* a cavallo, clau- 
dicanti} more ancajone ingyroi volantoni rotolone , rotolando :/ù4 
titani balzelloni,a balzi ; penfilì faElu ciondolone, dondolone, 

793 Di Sito, 

Ufflà dritto, a,ttrn, /latti: jaetnt coricato fu pi. 

no, rovefeione, a rovefeio ipronui boccone, col petto in giù, - in In- 
tuì di lato, lateralmente: facie iti fatui verfa colla faccia ir» profilo, 
penibut flenii inginocchione , ginocchione •' crurìbus ìnfidende co» 
ecotoni; curvus , fy tacitui quattone, quatto quatto, quattamente, 
e quetimente, pe/rflit,pend^/vs pentolone , pendolonè , pendente* 
f Pfadendi discrimine in,bilico,in pericolo di cadere Jemifaceni abio 
io, a biotto, a m£to giacete: vtrfr dcorfum capito col capo all’in giù 
, capo 
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capo piè •• divaricata ctuùbus ,o di$jun£lìj_ agiy icioni da uomo; ^ 
fida equo • untiu cruribus da donna) equo »i«w inGdere, a bifdofco, a 
bardolco ; fupra dorjum ad odo, fui do lìo, palpane a tatto ne , a tento- 
ne: juxta terrari) rafente terra ^fuppofitie ordinibue a fuolo a fuolo, 
a la dittefaj’un filo fuil’akro: ad injiar cymba bareoi \one:belluarum 
more gradando brancicone, brancolone, carpone, brancone. 

Come vedi qui gli avverbi fono volgari, ma in latino fono nomi: 
in luogo d’avverbj, come ditti fui principio.- nota chela termina- 
zione in one, può dirli anche in oni, come brancone, e branconi. 

794 . pi dimandare ^chiamare di ef ortare, di proibire. 

Del dimandare , ve ne fono molti , fecondo varie clafli di nomi, 
come quotile ? qualiter ■* quantum ? quanto ? unde tquo ? &c. ma qui 
notano cyr, perche ? equorei cui dilli 0.781. con quamobrem: il tur 
s’ufa dimandando, o indeterminatamente : e non altrimente , co- » • 
me tur pergie : nefcioctir veniate gli altri fudetti anche aderendo: 
quidni ? perrhe no.- quid ita ' perche così: nonne ì non é vero. - 
Di eh iamare utinam , 0 beta , eòo ò : olà, &c. ~" 

Di efor tare fono verbi ( fuorché eja,v ia sù . age^agedum^agiti^c. . 
a voi . a fatti-- amabo,fedee,qu<e/o di grazia^ per favore. 

Di proibire cave ne, no die non • neu, neque , & per etno t che nop: 
apage leva via, apagefie leva via fe ti piace. 

79 j Di modi d'anioni, 0 loro quantità accrefcendo . 

Abbunde , affatine copteft large , ubertim affluenter a bizeffe, i n- , , 
abbondo, a pieno, appieno, a cioccala mucchio, a fatane, a fgorgo, 
copiofamente, fgorgatamente» a baffo , a dovizia . a bbondofa men- 
te, abbondevolmente» doviziofamente, &c. immodice , immoderate , 
prtr.er modum/xtra modum.plus nimio.plus equo, f atte fupefque, a col- 
ino a mifura colma, a mifura dt carboni , dii mifurat amente , fuor 
di mifura, a oltraggio, eccedi vamen te, for mifura, SccJonge t muko 
pimium nimir,magnoptre valde admodum di lungi , di lunge , digran 
lunga, ZfTàtt, ad alla , maximum, plurimum , vel maximum , velpluri. 
rpum, quarti maximum , quam plftrimum , adfnmmum , ut njaxìmè , 
di grandittìma lunga, fommamente, aflaittìma mente, grand (lima- 
mente, al Compio, di gran vantaggio, &C. Prerfuj, omnìno, pcenitue 
affatto, in tutto, a piò non potto,a trafatto, onninamente, Scc.fat, 
fatii, a battane* , a iufficienza , foffidenza ; vela, remifque^dcriter j 
qbnixe, omni conatu a fpada tratta, con fervore, con ardore , a tutto 
potere, al poflibilej Perfummum fui, a tutt^rigore:OTim»n *» modttm 
a maraviglia , fierbelle, optimi , quam bene , per eccellenza , ottima- 
mente, eccelfamente, egregiamente, affai bene, trabene , sfoggia- 
tamente, vantaggiofamente , &c. znJtghyepba^ Calep. più , magie, 
quav più che, trfaxt^ntp,^» quanto, • ' ^ 



»;S V Avverti. 

' D; quantità fcettlande. 

796 Vìx egri a p^jfs^ffjpeiu ; 'quam vix appena pena , a fatiga , a 
mala pena, a gran pena- minus meno, poco} parumjninimum pochi- 
flim Oypaulò magie , poco più sgravate di mala \o%Y\ì,paulatim,fen. 
firn a poco a poco : guttatim a goccia, a goccia , così fegniter remjfa % 
v. n. 79 z. pasnè, feri, fermi, propemodum, quali , quafimente , ooiter 
ptrftmfìorièy alla sfuggitaci paflaggio, gì ortolanamente. 

797 Modi di quantità : cioè di piti uniti : di unire. 

Simulano, pariter, infimul ,con)un£iim infieme, un i tamentej una- 
nimi ter ^ pari voto, uno ore, una voce, concordemente, di concordia, 
concordevolmente, 

798 Di Separare. 

Seorfim,feor/um,feparatim,fe)unSlim ,divifim , difiìndlì , femore, 
fegregatim, divifamente , divifatamente , fpartitamente , dillinta- 
mente, a parte a parte- in difparte, in divifo, feparatamente, 3 cc. 
fruftillatim , a brano a brano , a pezzo a pezzo t /pedali ter precipui , 

fpeciatimpraftaeim, fpecial mente, fpezialmente,fpeci fica mente 1, 

fingo! armeo te, principalmente, iegnalatamente , dee potiffimum, 
petiffime ^-maxime , primum omnium , in primo luogo , primamente, 
jpaffi nwmente, maflinie, primieramente, prima}amente, 3 cc. 

799 Di Similitudine. 

Ut,ficut, ceu, tanquam, quafi, uti; infiar, ad infiar ,* velati amano 
Il foggiuntivo, fi eome,ficcome, come, a fimiglianza, a foggia, a__» 
maniera, fimigliantemente;/w 7 */fr ac, pariter ac , per inde ac , aque 
etc t nonfecus acy parimente che, dal pari , a un pari ,al pari.fimil- 
rnente,&c. ita nt^ficut, così, che, talmente,che./fo«*,/fc nt,fic ac, 
atfi yquemadmodum , <&c. sì, così: della rterta maniera,7 MX, ' i at - 
que\ item ac : proximì ac, par ac fimilis , atque , &c. more antiquo all* 
antica .* more novo alla moderna ,mqre juvenum , ad infiar juvenum, 
enfiar juvenum giovenilmente : uteunque, quomodocunque. ut ut, co- 
me fi voglia, come fi fia, dee. adamafiìm a puntino , prò quam a pro- 
porzione di : prò quam dolila a proporzion della dottrina., 

800 Di Dijfimilit udine. 

Secus ac, aliter ac. cantra ac ; alias ; alioqui , centra quam , contta 
atque, fecius ac\atque quam, al contrario, all’oppofiojallo ’ncontro: 
t coatta, e convergo , è centra per lo contrario , altamente, altra- 
mente,* altrimenti , &c. diverfimode , dijffimiliter , in diverfo modo, 
diverfaìnente, differentemente, &c. 

801 Di Ordine ! e nell' avveri) di tempo 791, 

Sìgtllatim,fingulatim 3 uno a uno, ad uno ad uno, paratamente» 

ordinatina ordinate, ordine , a filo, a fila, alla fila ,* vi cijfim, alterna* 
tim, ahernhyper vices , (cambièvolmente , vicendevolmente , a vi- 
cenda 1 a muta : /uccejfivè gradatim, da mano in mano , fuccefiìva- 

men- 
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mente, TucCedbvoImente, fegue^ement e ? l’un dopo l’altro ; 
rum in giro. ^ 

Soi Di Confufiont. 

Cdnfufim , confusi, perturbate, alla sfilata, alla fpicciolata , lenza 
ordine , a sbaraglio, in conquaflo , alla rinfufa , dilordinatamente 
alla confida, con ifcompiglio, fcompigliatamente* 

8 oj Di Kumero. v.n.ÓfO. 655. e 6j6. 

Iterum , ac fapius una , e più volte , turmatim , gregali m , caterva • 
tim , agminatim , a branchi, a fchiere» in truppa, a miglia/a- femeiac 
iterum una, e due volte infumma frequentia: io folla, in frotta, in 
c»ìcov*niverfim f generatiw univerfalmence,'*^ iriginta,s icino a tren- 
ta,’ viginii , velcirciter , venti in circa \proptmodum pane, ferì (rigirila 
poco meno di trenta* 

804 _ Di Dubitare. 

Potfa*,f<nfitan, fortajfìs, fortajfe, forfè : num fe, an fe, ut rum fe, 
nè pof pollo, come efl nevobisfalus nec ne, fiate voi bene, o nò. 

805 Di Affermare - 

Etiam, maxime, itk,fanijtc, farti, fignorsi,$ì.* Amem in verità, co- 
sì Ila ; plani, certi, prò fello, [ani, utique , quippi, nempe , nimirum , fri» 
licei, certamente, per certo, certo, di certo, al fermo, da vero- - no- 
ta, che ttìam , è compofio da et, e jam , ed alle volte ft trova fepa- 
rato. 

806 Dj Tfegare. 

Neutique, neutiquam,non,baud, minime, nequaquam, baud quaquam 
nibil minùt, nò? mai nò, mai non, non mai : nuilatenus a fuo modoi ' 
la voce mai è repletiva, dicefi perciò Tempre mai, e mai Tempri, 
per Tempre ; non mai , e mai no , per non ; quia che non , non qui*, 
non che non* 

807 TJi Spiegate. 

Idefl, videlicet,fcilicet, nimirum, riempi , cioè come a dire’ quìppe 
qui, come quello che , prout loquax, come loquace , in quanto è lo- 
quace, &C. exempti gratta per «Tempio, per efempio. 

808 Di Efcludere. 

Prxterquam , exceptoquod fuorché, eccetto che, fe non che, fc_-r 
non, fe nò, fe non fe : pmterquam aucd olue che, fenza che : dum. 
taxat,folum, tantum , tantummodo, folumrmde folamente* 

S09 Di D'moflrnrt. 

En ecce ecco, hm VolT. ellum,ellam t ella$,($c « eccolo,eecol3, Tono * 
infieme proporzioni, perche reggono il nominativo , ed acculati 
vo. ed erre anco il datilo di perlòna, a chi fi mofira. 

8fO Di Paragonare , e di clip ere. 

Potius quam più tofio che : imo anzi, c vivimi an2Ì, potiu t, fatlaf» 
più teflo, più prefio i magis più : mogi* quam, ^ufquam, più che mi* 

nue 
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1 r Coflru%iont Jt' À vverb), 

fius quam meno thè ; pnrci puè,mgxìm}, imprimi s , particolaxtfaénté* 

più d’ogni altra cofjf 'Wfatim a gara, a competenza. 

8ii Di Avvenimento. . 

Forte, fortuna, cafu, fortuito, a calo, per difgrazia , a van Vera, à 
fortuna, in ventura, per accidente ,fihiftra forte in difdetta , dila- 
vventurofamente, cos Uniqua forte , adverf a fortuna , sfortunata- 
mente, fVenturatamente,fgraziatamente,lciaguratamente,ftiau- 
ratafnente,&c. eciò balli aver detto degli avverbi, de*quali lafcid 
la maggior parte , fpecialmente involgare, si perche non corri- 
fponde ad elU in latino 1‘avverbioj ma l’equivalente t si perche foa 
no parfo forle (overchio lungo. 

Stz r CoJìrujjone degli Avverti f. 

Degli aVverbj alcuni vogliono calo appretto, perche o Hanno, co- 
me nomi, o fono nomi » o perche inquanto allento, o in quan- 
to allento e voci, fono verbi, cosi tn ecce vogliono il nominativo , a 
Paccufativo,ed ecce anco il dativo, berti quando dimoierà vuole l*ac- 
èufativo/.tutti-perche dimoflrano/non dicono il modo, o orcottan- 
aa del dimottrare, ma lo Hello di inoltrare •• gli avvetbj affdtirh, ab- 
tundè,(\inno come nomi per muliurh: (aiit nìmis,magii, lono nomi 
antichi:/»'*'’»'», nimìunt , Minimum, maximum, tantum, quamum, fo- 
lio mò nomi: infar , ad inftar, partim, lono nomi, perciò chieggono 
ì) genitivo, ad inftar putti : tnultuiti nimiutn vini , (3 c. cosi ergo p-j: 
Cagione , p .e.fanitatis ergo-, per cagione di fanità. 

Amabo, quafo, quufuttius, fonò verbi , e non avverbi , e però 
mettono l’accuiativo, COSÌ age, agtdum, age/it, apage, opage/ti, agitir t 
vonno Pacculativo, come verbi , che lono . Sedei t e lo tleffo , che 
fiaudes accorciato Vof. 

L’avverbj di luogo , pigliati per lo (ledo luogo hanno il geniti- 
vo* come ubi gentium,terrarum,locorum , &c. in qual parte del mon- 
do , cosi qttb, ubique, e gli altri*, lì dice anche lungegentiam diftat Hi 
in lontani paefi: cosi fune temporìs,propior, e propi ut hanno il dativo* 
e l’accufativo, Cic. ditte propini a ttrris moveniur,non molto lonta- 
no dalla terratcome fi conttrui(cs/>/«i, lo dilfi n.686. cosi farai per 
ampliai, e minai: ut, ati, velai, vefoti&c, hanno lo lteflo cafo appre- 
tto , che prima, liquor tibiut principi , e cosi ianquark,quafi,ceii: Nota 
che »r,e nò qnod , fi fa la mb appretto, a t2to che di maniera che cosi, 
thè, &Ct adeo, ita,talil,tantùi,totfam,ut: gli avverò) per, per quatti , 
funi, valile, opp'ulb , in primir , apprimè, admodum , vibertirtiter, quarti 
con vezzo s’accoppianb a politivi peraccrefcerh ; il quam con no- 
mi , e verbi, quamdulcis: nota quam ut , col toinpat ad vo vagamen- 
te, iìfftciliui tjì, quam ut,per/ipipo£ìt , e tanto dimoile , che non_* 
jiuò intenderfi ,• tam,equam dirado col fuperlativo,più di rado col 
ÉOmparativoilpelìo con pofitiri,e verbijmeglio*che tantum^ quatta 
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tuniche di rado con pofitfvi s’accoppiano efl tarn ao$ìut,quamfi quìi 
alili! , gli avverbi in um, com spararti, aliqintmc.m , &c. vanno bene 
con nomi politivi, e verbi» e fecondo VolT. anche con comparativi} 
ma Tufo piu frequente da l’avverbj in o , al comparativo. 

Quei » che terminano in o, come multo, tanto, v anno bene eoa 
comparativi , e fuperlativi ('e facile in. fenfò di certamente ) v* 
col fuperlativo • e cosi inulto ; e longe, per multo ; o nomi di limil 
Tigni beato , come princept : longe con comparativo , e fuperlativo .* 
Itmge anche con nomi, o verbi di differenza, o miglioria, la autori- 
tà v. in Èmanuele lib.z. capa 7. in fine : gii avverbj di fuperlativd 
hanno il genitivo, p.e* optimi omnium. 

Velie Propofifioni. 

Parlerò nel trattato feguente , per li notabili molti* che ha nel 
parlar Italiano. 

gii Ville Congiunzioni» 

Sono voci indeclinabile, che accoppiamo, 0 più fenfi , 0 più voci 
in un ifteflo periodo* 

Le copulative fono : tt , qui, acf atqus, e, ed; infuper inoltre, ad 
bete, itemi pr aterea, che più, inoltre, aggi ugni: cum,tum \ o tum, tutti, 
e, e, non meno che : necnoH , etiam , quoque ancora, altresì, anche^ a 
eziandio anco. 

Le dif'giuntive : vel, autjiveftu, ve, o, ovvero, O pare. 

Le negative; dee, neque ne meno, nè, ne anche. 

Le conceffive: efi,quanquam,quamvii,tamefi,hcnchei quanturi * 
que, (abbenche non ufato). 

Le contrariative • (amen, aitamene ver umt Àmen, nìhilominus, di* 
bile féciut, nondimeno, però, non però di meno, tuttavia, non per 
tanto, &C. at,afl, acqui, caterum, terum, porri, però, ma* 

Le caufali : nam, namque, enim, ettnìm, quia , quonìam , quidam, é 
^uìiem x quando,quandoquidem,fiquidem, cUm , tè quid, quid, perche, 
ConciofTiacofache, avvegnaché, perciocché*. 

Di conchiudere, e d’inferire : ideo, ideino , quo circa, eamebrem, 
quamobrem,quaprof ter, propt irta , qUadere, quare , proin, preinde , per- 
ciò , per tanto , il perche ( non per lo cbeV per la qùal cofa , per la 
qual cagione, onde, però, perocché, imperciocché: igifur ergo dun- 
que, adunque , or bene , ofnbe ; donque J dunqua J donqua J dun- 
che i adunche J. ' 

Le condizionali tfi, fe, fe mai ; modo, durmodò purché, là dove» 
ove, fe pure ni, nifi, fin, fe nò. * 

Le continuative;*/*»*, deinde, deincept, debinc, deirte, dipoi\quin- 
di, quinci, ju(Tequeotemente,fuccedevol mence di manffin mano/ 

L i e\tuivt:quam,ac,atque,c\ìc p.e’potiut^uamfiiìh toflochr. 

L’efpofit/ve: idefifioc efl,fcilicet % vìdeliest ,nempe i quifp/ .nimirarrtf 
cioè come a dire j cioè a diré . %*?d, «r^che* A W; 




24 O Annotazioni fuìle Congiunzioni, e te tnterjegioni « 

814 ANNOTAZIONI. 

Delle CongiunzfbffTVanno pafnofte affi Ile, que,ve,ne, tnìm autom 
e fciolte.tfWrw quoque vero: enìm fu prepoll 0 alle volte da Piati. 

Vanno in principio del periodo ,0 del di lui membro, nam qua- 
te ctemm,quia quoniam , quandoquidem ideo.&o. ( e l’altre dello lidio 
follo, fuorché quidem) aut , £f<r, ac atquefffc quarti:, f \modo , <&c. ni % 
&c. nec , ncque. &c. at, et. <&c t 

L’altre poffino pofporfi , ed anteporli» 

Sono repletive,**»» affilio ,p >e.quidnam:qulJetn i equidemfoc.q u?n- 
do taciute reda lo deflò fenfo. 

Le congiunzioni tutte ponno aver or l'indicativo, or il foggino- 
tivo, fecondo varii difcorfi : quamquam , etfi , tameifi , fono più 
fpeflò col l’indicativo*' ma in fenfo di cz\i{z\i,quamvis lictt etiamfi \ 
quandoquidem cum più fpeflo col loggiuntivo,»* in fenfo di che,coI 
foggiuntivo in fenfo di fubitoche coll’uno , e coll’altro , quoti, per 
perche , più col foggiuntivo per che, o coll’uno, 0 coll’altro. 

Di dette congiunzioni alcune fono nomi,o pronomi, come qua- 
terna de re,quamohrem } ed altrùalcunl verbi, come licer, oncjle Oraz. 
fe ne fervi in futuro, e perfetto, Hcebit repotia celebra : licuii faterei . 

NifiCi trova ufatoper/*i/, anche da Autori profani.Trovanfi per 
efprefiione alle volte accoppiate due congiunzioni dell’ ideilo fen- 
fo , p.e. quia tnìm, quidem certe, dein poftea / ma ciò va via più in et fi 
quamvìs , quamvit licet , per il quamvir , che vien da quantumvis , fe- 
condo Sant io. 

§ufim, può avere nelle refponfiva tantum , perche è accorciato 

da quantum . 



Co/ìruziont dello Congiunzioni. 

Le congiunzioni fottindono lo delio verbo , lo delfo nominati- 
vo alle volte, e però hanno lo dello cafo,ma ciò non va Tempre p.e» 
ego amo , tu vero non J, amai, Petrus e fi bonus laura vero , non bona: 
fe vi è addietthro, o verbo che ammette diverte coOruzioni la_j 
congiunzione può averla diverfa p.e* e fi puer bona indolii pulcbra 
facie ; farà però meglio accoppiarli di Cafo* 

8rj Velie Interi trioni . 

L’interjezioni fono voci mozze, che (piegano le noftre paffioni* 
tntte^ponno avere dopo di fe il vocativo della perfona con chi fi 
parla, ma non è cafo proprio, quale quelle che ponno averlo;lo no- 
to coll’abboCo: Euge viva approvai fi rallegra con altro, evaxjo fan 
feda: Vab.ab ab, inft»ftan,e fanno beffa-H*m 4 .prob 4. prò 4, 2. (de- 
gnano. Heu , bei , 4. ab 4. fi doglionod£, boi , bei, piangono/ obi 4. 

lofpira, efclima; eja eforta> st , au, fegni di tacere/ ba ba ride j t/ab 
% trova anche ammirando, e ridendo. 

V olgafi il difcorfo alUlmgcu Volgare* » 

TRA- 
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T R A TT'A.T O 

DEL PARLALE PULITO ITALIANO. 

• . *' 

Tdìco qui in accorcio alcune cofe dette nella 
Gramatica Latina volgare, circa la favella 
Italiana; acciocché fiano più unite le regolo 
a quella appartenenti:Per favella Italiana in- 
tendo la Tofcana per Antonomalia : emendo 
ella la più pulita, anzi fola nella pulitezza— 
perche il redo dell’ Italia , è divifo in tanti 
dialetti corrotti, cioè foggie guafle di parlare, 
quante Provincie (non dico Regnty vi fono.^ 
Hanno per oggetto quelle regole il difeorfo , che fallì colle voci 
e quelle colle lettere, e Gllabe, perciò. 

CAP. I* 

Utile Lettere. 

C irca le lettere , molte cofe qui fi notano dal Bergamini § 
da altri portate nell’ Ortografia , che farò nel lòglio feguea- 
te i perciò vedile quivi .* folamente qui noto , che la A, ufata nel 
buon fecolo in molte voci ; oggi dove non fi pronunzia, non fi feri- 
ve.* e cosi non ifcrivefi P hi lippe ì ma Filippo , ite. fi ferite dove il 
fuono dee eflTer tóndo > non fchiacciato,come fiche » &c. vedi Or- 
tografia Gap.v. $.z. n.io. 

La /, non più s’ufa avanti a dove, come nel lati- 
no , area la pronunzia della ma fi fcrive Xt dove fi pronunzia ?, 
e dove lì fcrivef, li pronunzia Tempre, come fufle/£,cheè il fuo 
proprio della *,ma fenfo derivati no» faprei perche feri vefi con r. 

Nelle vocali nota, che oggi,anchein latino,ufanfidue»,edue*: 
Pu vocale con due punte aldi fotto cosi u; la con fonante con una 
punta così v, p.e.uomo, ved i; Pi vocale cbsl i; Pi confonante così j: 
p^.jerì, innanzi : s’ufa pure Pj lungo in luogodi due i alle volte» 
vedi Or togr. Cap.). if. 5. n. 4. 

Della », v.Ortogr. Cap.j, ff.\. n.6. e 7. ella dì rado s’ufa in vol- 
gare , folamente e (tendo prima letteradi noftie proprio , com e . 
Xarttìpp * , ite. ma pure oggi tifano meglio la per », e dicono 

Santippo. 

La ?, può raddoppiarli i benché vf fianoppmione incontrario; 
pure innanzi a mai non fi raddoppia. 




-CAP. II, rr . s 

; Velia Sili fifa 

N Oiafi nell’Ortogr.Cap.(>.in fine ciòcche appartiene a cfitton- 
ghi-.nota qui che il porre due punti $ù d’una delle vocali del 
dittongo, per fegno di non etter tale , non è in ufo nella Ijnguj 



Italiana ; raa ben nella Greca , donde ne han prefo l’uio i Latini, 
e Francefi • non ifcrivefi perciò iiomo, ma uomo, 

Non mai s’accoppiano le confonditi opt, come non fatto, 

S a (cri veli fatto] noq aptòpm a otto: nè la m, innanzi ad n, come iti 

tin osannato,? non dannato: ne la p, innanzi ad w,Le/>, nella % 

fteffa vocefemolicc, o cipolla, nè due q, fi t'crivono infiemeyma bi* 
fognandoli primo fi fa e, come acquaci latino principio dì parole, 
perde la p in volgare , come da Pfahnat, [almo : ma in mezo a pa- 
rola diviene due /, come *pfi di 'ojcripft fcrifle. 

Nota fecondo , che i dittonghi , che vengono dal latipo di due 
\oeali diftinto induefillabe , non fono veri dittonghi per lo più, 
come^/er#*, d ì gloria y dove io, fono due fillabe ; non cosi da facia 
d; tfè fillabe falli fottio, che è di due j e perciò non è regola gene- 
rale, come nota un certo - la regola di conofcere il dittongo ella è 
)a pronunzia di due vocali in una fillaba. 

Dirò neU’Ortogr.Cap,<>. in fine, che i dittonghi uo, ", perdono 
talora una vepjlejivendo fillaba lunga apprettile ne do l’eccezzio, 
ne quivi : e nota yn certo, che detta eccezzione pende dal venire, 
quelli dittonghi del latipo non di due vocali , come pieno, chiaro, 
che vengono da plenus, clarus , 0e, onde non dicefi penezza, maj 
pienezza: e notafl per eccezzione buoniffimo,buonamcnte,nuova- 
ptiente ; ed io aggiungo mietere da mero, lie tifino , lietamente ,fiepe, 
ed altri notati nell’Ortogr. Cap.6, in fine. 

I poeti fpetto tolgono la prima vocale dal dittongo «o } je, di- 
cendo p.e, fa(o, per fuoco, more ,per muojp. 

CAP. III. 

$• It 

Velie parti del? Or afte ni , e primo de l Nome, 

L A terminazion? del nome volgare, non è diverfa ne’ cali, co- 
me nel latino : ma una è di tutti i cali fingolari , ed una de' 
plurali .’ci ferviamo però degli articoli, e de’fegnacafi perdifiin- 
guerii, p,e. padre, papiri, ... 

Le terminaz:onide’ nomi mafcolini nel Angolare fono*,*, ify 
-come Papa , Poti ai Padre , Capej Giovanni, Pari ] Fi appo , Santo y e 
rei plur. », come padri, poeti : ne’ nomi addiettivi non vi« la ter-' i 
■nitrazione I, in fingojare, ffiorche in pari, nè a, plur. ma fittamen- 
te o, a, f, fingoU, i» plur, come buono, buona, fine: btwnìjwone, 
fotti, - - VT _, / 



✓ 

D eì Home, » digli Articoli, t4f 

Np' nomi feminini, foftantivi, è la termjnazione (ing. e^,i,o,u % 
com?* donna, madre 1 , dori, dido, retano, viriùfc nel plur. «,*,»,*, co- 
me braccia, donne, madri, clorì, didi, virtù, o virtudi. 

Neutri, la volgare non ne tiene» fuorché db, quello, queflo,cottm 
fio, ebe, altro 1 , forfè perche il mafcolino dal neutro non fi dilhngue» 
le non in parte ne’ ludetti: ufafi però» come in latino, l’addiettivo 
per il loftant ivo, come il dolce, per la cola dolce. 

Alcuni nomi hanno doppia terminazione plurale , e frugolare; 
come H fine, t la fine , il fonte', t la font e »• plur. ifini, le fini, i fonti, lo 
fonti, v.Ortogr. Cap.j. jT.j, n.ao. e Cap.6. 

Alcune voci ne hanno una, e mafthile nel fing,, ma nel plurale 
due, una mafehile, ed una femm. , come il braccio, plur. i bracci , o 
le braccia, v. nell’Ortogr. Cap 6. n.t$. 

Alcune hanno a, ed e, nel fingul. e, ed i, nel plur, p.e. ala,fron. 
da, arma, loda , orecchia • , fyc, che dicono nel fingulare anche alt % 
fronde, ($c. 

Alle volte fi trovano certe voci mozzate nd plur., e però fem- 
brano d’altra terminazione, così fono anima', qua’, ta', be'Jacciu 9 
e fimili per animali, quali, tali, bedi, lacciuoli. 

I cognomi per lo più terminano ini, come il Dav andati, <tyc % 

Dei che dirò l’eccezzione a fuo luogo. 

JT. II. ’lt 

"Degli Articoli , e de' Segnacafi, 

.Li fegnacafi fono di,a,da, per il a. e 6, calo, e fervono ne' no- 
mi propri, pronomi primitivi , ne’ nomi indefiniti ; ne’ numerali 
di numero cardinale, odiftributivo, conte di due, a due adue % nel 
nome Venerabili (limo Dio, o Iddio, 

Ma nota , che i nomi proprii in plur. hanno gli articoli , come 
iCefari,&c,kLucrezie,&c. così nel plur. dicefi fecondo più Au- 
tori ; gliDei, degli, agli, gli, dagli Dei j ma fiimo che polla dirli 
i DA, de ' Dei, a’ Dei, da' Dei ; e benché il non raddoppiar quel do 
de, forfè tù il motivo di dar detti articoli col g//;pure a dirla è mo- 
ti vo poco fermo .• perche così dir dovremmo degli demonii , dagli 
danni, il che non iftà bene fecondo l’ufo» 

' Ponoa fervire anche detti fegnacafi per ogni nome non parti- 
colarizato, Come: quella è opera di buon maefiro , ficc» e porta di 
legno, Scc. 

Servono detti fegnacafi a tutti i generi, p numeri . 

Cofiui, cote fi ni, colui: cofteì, cotefiei, colei .‘altrui, loro, ponno U far fi 
fenza il fegnacafo in genitivo, e dativo fingul, , e cui ancora, parti- 
colarmente in dativo. . * 

L'articoli ,che cominciano lo, hanno nel plur.gA, degli, &c . , e 
'fervono per 1 nomi mafchili,che corainciano^Ja vocale, p.e.{£ ani * 
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144 ©cf Nome, 

mali,? altro ; fervono anche per i nomi, che cominciano da x,eon 
altra confonante apprèso , comé lofludio, gli fluii » A» dilla , &c f 
vanno co’ nomi feminini : il del, (^c, va con nomi mafcolini non 
eccettuati Copra, ne quali nel plurale s’ufano oggi gli artico- 
li mozzi, cioè », de', a', i, da', ed è il meglio in pratica.- men 
buono è », dei , ai, i , dai : diflufati fono IL delti, olii, &c. 

Ntllo,collo, fullo, quello, e non col nel, fui, &c. dirai innanzi a vo- 
ci, che vogliono lo, dello, &c. 

Con , non ritiene la »,(che predo a poeti) feguendoli *7, o A», non 
dirai con /l,.ma col , nè con lo,la,!i,le\ fe non nel verfo,ma collo, colla, 
&c. Per, fuole avere dopo di fe lo, e di rado il', non dirai dunque per 
il Signore , ma per lo Signore , o pel Signore : nel plur. non ha per gli, 
ma per li, e puoffì per i, 

II, dopo monofillaba perde la »", del che v.Ortogr. Cap.j.in fine; 

I poeti diflinguono l’articolo lo,la,le,lì, dalli fegnacafi de a, da, di» 
Con dunque de la, non della, con la, da la, da lo, &c. 

Le voci MeJJer, Mpnfignor, Cogliono avere dopo di fe lo, anche 3 
innanzi a confonante femplice, come MeJJer lo giovine , Monfignot 
lo Re , &c. 

• Nota : dammi il Cicerone, il Virgilio, &c, vagliono per il libro ,e 
non per la perfona, che non avrebbe la il. 

Il nome proprio può aver l’articolo quando è particolarizaro. 
Come la dottrina del Boezio. 

Li feguenti nomi di dignità, o d’onore , benché appellativi, non . 
hanno l’articolo , dando accompagnati con nome proprio appretto, 
Come Benna Terefa: fono tali Papa , Monflgnore, Don. Re, fra, frate, 
fer, fere. Sa», Santo : Monna, f Madonna, lo ftedò Maeflro : come Re 
Carlo , Papa Giovanni, &c, 

Mio,tuoluo,noftro,voflro, ponno ufarfi fenza articolo, dicefi per» 
Ciò mio padre, tuo padre, <&c. così dicea, ma ciò par che vada nel pri- 
mo, e quarto calo, e ne’parenti •* e non già direi dico a mio maeflro^ 
ma *1 mio; ne mo chiamo mio maeflro, ma il mio. 

Ad alcune prepofizioni s’accoppiano lo, la, le Ji, gli, e fervono per 
articoli, come negli ftudìi , al/i librile, ed alcune lenza le, come in 

braccia, per amor, &c. 

Il vocativo non ha articolo, ma avverbio 0 , o la. 

Più nomi fodantivi faccettivi ponno fcriverfi con uno articolo) 
fe fono dello (ledo genere, e numero , e fe fono finonimi, 

*C A P. IV, 

Vi varie maniere di Nomi 

I Nomi, foftantivo , addietro, proprio , appelletivo, collettivo, 
infinito, partivo, relativo, &c. fono lo de(To,che nel latino, 

U comparativo 4i wfa vi è volgare , ma diciamo piò dotto t 
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tìe* Pronomi, 

•tnen dotto, faci ve ne fono però cinque maggiore, minóre, peggiore, fu* 
fortori, inferiore^ forfè qualch’un’altro. 

il nome diminutivo fa in elio, come garzoncello', in etto, come co» 
ppelìettoi in ino , come picciolinoi jh uccio , come cavalluccio, \n u\\o^ 
come pen/ieruno y in otto , come fempRaotto , (quella terminazione 
prelTo l’antichi ingrandiva.^ 

ingranditivi in one, come calderone', in ofo t come mamerejo. 

Peggiorativi in accio, come Giovinocelo , Ferra /taccia , cioè mal 
giovine grande, e fciocco: femina grande, e brutta. 

Nomi numerali, come uno, due, ( non duci ) ameniut, tre , quat- 
tro,<3cc. dieci, meglio che diece; e ne’comporti dici, come undici # 
dodici, tredici, quindici, &c.e gli altri vedi nella Gramatica n.6jt. 
e per erter cofe facili qui li traliccio : nota, venfei , venfette , per 
ventilisi, &c- cencinquanta, per cento cinquanta: nota, che li nu* 
meri comporti , non Smezzandovi la « t , non fi fcrivono difgion* 
ti , p.e. ventidue, cencinquantafette,e non cento cinquanta latte! 
centomila, e centomilia, fi può dire, e così in fimili» 

CAP. V. 



Dei Pronóme. 

N E’ pronomi le cofe più notabili fono , che io negli obliqui ha 
™ co* fegnacafi, p.e. io, di me, i me, me, da me: net plur.no/, 
di noi, &c. ' j 

Ma ha anche negli obliqui,per lo dativo, ed accufativo fenza fe- 
gnacafo mi, quando rta porto innanzi a verbo % come chi mi chiama 9 
egli mi diede y e non già me chiama , tìc.xù a pollo apprelfo ai verbo 
dicefi urne dativo, me accufativo , e così farai in tijè, ci, vi « 

Me per a me, e cosi te, fe, ce, ve, per a te, afe, a noi, a voi, a lorxi 
s’ufano fe noli ti Js, ci, vi,) quando hanno apprertò lo,la,leg\i,p.z* 
egli me lo diede, e non mi lo diede , e così fe fiegue ne, p. e. egfi me ne 
diede, te ne diede, fe ne, ce ne, <&e, e non mi ne diede. 

Mi.fi, ti, ci, vi, fra di iQro vanno bene , come mi ci trevi ,nù ti 
diede, vi fi portile. • 



Queflo, quello, cotefio; cofiui, # coflel, colui, e colei', CO* 
tefiui, e cotefiei . Egli, lui , éjfo , &c. 

Glg*/!** dando fenza nome appretto , nel nominativo noti fi dice 
d uomo; ma quefli', e così non quelita ma quegli y uon cotefio , fna co* 
itflìi negli obliqui però ponno ben dirli anche foli, e nel retto con 
nome apprertò, p.e. io lo battere quegli gridava, e non quello io lo 
battei, e quel ribaldo gridava , e non quegli, perche acCompagnatqi 
Pietro piange, e tu di quello /perche obliquo ) ti ridi : nel plurale 
s’ulano indifferentemente* 

Cofiui imìc. e cofiei femin. vanno per tutti i cali : e fono di nO- 
mo t edi donna, q non già di Cgfa y e così totefitù, t fttefieij colui, e 

(4 1 • "ha 
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*4* Ve' Pronomi, 

roltf : ma nel piar, hanno una voce comune al mate* , e fem., ed è • 

tofioro, coteft oro, coloro- K , . 

Differifcono : perche?#'/^’. co fluì, t qutfii, dicefi dr per fona ,o 
cofa , che è con chi parla. 1 cotefio , cotefti , cotefiui, di perfona, o co- 
fa, che è con chi fi parta , colai, quello , quegli, con altra perfona , o 
cofa, da quelli feparata di luogo. 

Nota, che in luogo di quegli, per uomo ia nominativo, può diri! 
anche quelli, quei, quii le quali voci nel plurale fono Comuni a tu- 
tte le cofe,e non foto ad uomini* 

Eglij\\e,tlli aèdi malchio: negli obliqui ha/a», chedi rado fda 
non utarfi) trovali net retto : Nel plur, eglino, ed filino j : s’accor- 
cia in ti ,/*, fing.e plur» : negl i obi ;qui il plur. dice loroi p e. eli loro , 
aloro,leto,daloroel[a illa, negli <#liqui di Iti, aitile, come dì 
fopratnel plur. elle, ed elleno, di toro, à loro , &c* 

Effo,eJfa\ ipfe,ip!a,& 1 ". vanno dritti,^» effondi ejfajfyc. P\.*jf,e(Je % 
iieffi, di effe , &c. deJfo,deffa , dejfi , dejfe , non hanno obliqui , e va- 
glino effo, effe, &c. e fogliono dirli co! verbo efftre , e parere-, s’ufa 
•Jf » , come voce riempitiva, ed indeclinabile , con nomi Angolari, e 
plurali d'ogni genere, p.e. con effe me, con effo voi, con tffo le mani, ed 
ha li,le, /o,/*, appretto quando va Con nomi, e con pronomi derivati- 

S’ufano gli articoli per pronomi, cosi: U,to,la, acCufativo fingu- 
lare per quello, quella , quel : li, gli, per quelli, accuf. plur. mafe. '.gli, 
anche per dativo Gag. male. : le, per acculati vo plur.e dativo ling. 
fem. : ma il, innanzi a confonante, Colarne ntofi dice, p»e. tu il chie- 
di: e tu lo chiedi, tu t'avevi,? non già tu il avevi . 

Oli, prende t, avendo dopo di fe lo fa, li, le, tu, come gliene diede, 
gliele diede • 

Altro, non dicefi d’uomo al retto, ma altri, e negli obliqui di al- 
trui , ad altrui , &c, per altre Cole fi dice di altro , ad altro, &c. nel 
plur. altri, e d’uomini, e di cole, gen. di altri, ad altri f^c- 

Sto, e Jfa,ptr quejlo,equefi «, (tanno in ufo, come fta mane, fla fera. 

Quale ,? al qualìtSe nza articolo.ma con ilfaitiflfitcee al qui, qua, 
quod\ nota che per dal quale, dalla qualef$fc.\tQ\*(k onde ne’poeti. 

Qualunque, fi trova in plurale di rado : è anche di ccfe •• è male, 
e fem. •* chiunque, e mafe. , e fem. duomo, e di donna, anche plur. 
benché di rado-' negli obliqui de, a, da chiunque, qualunque , <&c. 

Ninno, meglio che neuno, e che neffuno : niffuno, è diffidato. 

Cbift Colo , di notilo, e di donna, ling. e plur.: negli obliqui di 
. etti, a cui , fing. e plur. , ma fi dice anche di chi, a qhi, &c. 

Che, è relativo d’uomo,- di donna, di cofa? v. ia eroica fing. e pi. 
nel retto: ma negli obliqui è neutro, in fing. (blamente , ed anche 
«ci retto è neutro alle volte. 

€/*, per edere cf una lilla!)», e meglio fcrivctfi accentato , vai 

* • . . y f/Z . v qut. 
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tìel Verbo, X\f 

queflo : é rteutrt» i ài ciò , a ciò , fyc. negli obliqui* 

Ciascuno , ognuno, fyc. fi difle catauno , catunó , càdeuHà didufatu 
0g>>*, trova fi in plur* fol con dgnijfanti , la feda di cucci i Sancì : 
per elpreflione può dirli ogni qualunque w/M,bet>che fian linonimi. 

Alquanto , fingili* è avverbio, o pronóme neutro * PI. alquanti È 
ed alquante , di alquanti, &c, aliquot è pronome* 

Mó,to , ma, ta, per mio, tuo , mia, tua, p.e. mogliema, moglie ta, 
dee. da ufata da buoni Autori nel parlar familiare j tosi frateimo, 
fratello/ pad remo, dee* 

Suo , in latino s accoppia col (ingoiare , collie relativòdi plura* 
le, non però Va cosi in volgare , p .e. filii fuunt pa treni colanti i figli 
Onorino il loro padre, non il fuo , benché non fia errore* 

Della reciproca v« appretto. 

C A P* V(. 

t)el Verbà, . 

N Elle voci del verbo volgare^ fuol errarli in attivo , nell* ‘ni* 
perfetto primo , dicendoli amavo pedona prima , per ama- 
ta , maquedoerrote palla percola buona , predo a molti eruditi 
moderni, amavamo } hih penultima lunga, fecondo la più ricevuta 
Opinione. 

t II prefente nella prima plurale dice ianió, in tutte, e Quattro h 
Coniugatone de’ verbi (fuorché in alcuni pochi, che fra breve no- 
terò./ e perciò amiamo , e non amamó, &e. 

z Non fi dice amajjìvó , ma ama/le i e cosi amarene, e non amarefiin 
to, le voci che finifeono in m»,ponno dire ono, p.e* amerebbero ,*mém 
tebbor.o,fojfero, fpjfono . ^Ameria l*e ameriamo ,ameriano, pet 
amerei, ameredi,&c. fono men ufate dagli eruditi . Le prime tré 
pedone del prefente del congiuntivo, fono equivoche, cioè la fte- 
fla voce vai per tré ami ami, ami, nella prima conjugazione,e nell* 
altre in a, come pianga, pianga,pia»gd; tèda,a,à,&eìóenc)nc ufarfi 1 * 
feconda in », (con h, predo c,eg) non fi a errore m quede tre conju- 
gazioni , p.e* figgi*, feconda del prefente fecóndo t leggi, feconda 
del preferite primo quella col b, forfè per togliere Tequivochi j 
quali chi mai potrà togliere dalla nodra lingua , che ne abbonda ? 
Ecc.f acciaiata, ed altri con due e. Li Verbi in *r/,nel futuro pri- 
mo, ed imperfetto terzo ; mutano la a, in t, come amerò , amerai , 
amerà, &e. amerei, ameredi, amerebbe. Set. che nel piur. dice 
ameremmo , e così s’accorcia in tutti fol qiieda vote , in quello 
tempo. Amato, letta, &V. fu pino, o partici pio , dando col verbo 
avere, ne* perfetti può accordare col paziente , o porli come inde- 
clinabile, p.e* ho amato i miei fratelli , ed ho amati i misi fratelli: 
nel padivo s accordano Col nominativo paziente , Come noi damo 
fiati amati $ Il perfetto prima della prima , nella terza piar, non % 

4 dice 
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dice amorono, ma amarono, v.O-t.Cap? jf.f n.8. 

Alcuni fupini pendono il to , troncato loro per vezzo , e Ciò in 
alcuni yerbi, p. e. tocco, per toccato ; e così acconcio , ofo , dimentico 
tacerò , valico , ritocco , f/vco, ceffo , «/e, adorno , trito guofto ,r accheto, 
pratico , dimeflico, racconto, conpejfo fermo, caffo , de/lo, privo, 'vendi- 
co, fgomhro, rivolto, cerco, logoro, c alpe fio, tronco . Dicendoli il verbo 
attivo ad ufo d’imperfonale riceve/’, affido , o pollo innanzi fepa- 
rato, p.e. infegnafi, e lì infegna, fi lede, letteli , &c. quel/ 1 , dopo 
monofillaba , o vocale accentata feri veli con due/. Le terze . * 
del plurale, e l’infinito perdono la vocale ultima quando ricevono 
fi, p.e. armnfi.amarfi, ma non ricevono quel,/, fe finite in ro , come 

leggejferofi-.miflleggejfero. :• 

A lcunecofe più a dirtelo vedile nella Gramatica dal nu. 345. a 
374.edaln.387.e3p4 dove hai ancora il verbo ejfere , ed il verbo 
avere, nel quale nota , che il Pergamini dice poterli fcrivere con b 9 
e fenza: li moderni lo feri vono lébza h , alcuni vi fanno Padove fa- 
zia equivoco, (ma come ditti, che giova levargli equivochi in poche 
vociy/certamence le monofillabe vogliono r£,ma pure oggi da Fio- 
tentinililafcia. CAP. VII. 

Di Preteriti , e Supini. 

L E maggior difficoltà ne’ verbi da nel pretesto primo , sì ia_* 
quanto alia prima voce, da cui formanfi le terze, come in qui* 
Co al fupino, 0 participio, che va nella feconda voce •' la prima voce 
regolarmente dice ai,afli , è: ammo , afte, arano nella prima conjuga- 
aion-*.- ei,efli^e; emmo,efte,erono, nella feconda, e terza conjugaztone 
ii, iftif. itrmoìfte, irono, nella quarta eonjugazione. 

li lupino, 0 participio nella pr/ma,e quarta eonjugazione fatti re- 
golarmente dall’infinito*, mutando re, in r*,p.e. amare, amato,udirt 9 
uditoima nell’aitre due non vi è regola,' che perciò qui noter^ i piò 
difficili;? vi noterò altri tempi irregolari, che hanno . Egli è da a- 
wertircjche nella feconda voCfe del fing., prima, e feconda del plur. 
de’ perfetti remo'ì : non vi è difficoltà , perche fempre fi formano 
egualmente dall’infinito, p.e.da leggere hai, leggefii, leggemmo, legge* 
fte , mutando re, in fli,mmo,fl$: ma l’altre tre fieguono non l’infini- 
to, nealtro tempo , ma dalla prima di effe formanfi l’altre dtie,p.e. 
ì»jfi,leJfe,leffero\ e fempre cosi, di modo che, faputa la prima. Cubito 
le fai tutte e tré •* perche la prima divien terza mutando 1*», in #, 
alla quale aggiugnendo ro, hai l’altra terza del plurale : Nota che 
quando il perfetto dice ei, &c. come nella feconda , e terza conju* 
gazione, può anche dire etti , ette, ettero / ciò premetto palio a* 
fi. I. Ver hi Irregolari della prima . 

Andare. Dare. Fare. Stare. 

Andare; Ptef. vado, 0 vo % vai,vaj andiamo, andate, vanne. Imper- 
fetto 
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fctto andava, &c. Perf. andai , <&c.fono andato, &e. Fut. primo»** 
drè, andrai , andrà , £fc. meglio tJi? onderò , onderai , &e. che non è 
errore. Imperat. va, vada, andate , vadano : Pref.Z. vada, vada, vada^ 
andiamo , andiate , vadano > Nota, che l’imperfetto terzo, cioè la fe- 
condfvoce dell’ imperfetto del congiuntivo, tèmpre fiegae il fu- 
turo primo, onde qui dice meglio andrei , andre/li , ère. che anderei t 
anderefii , egli è da notarfi , che il verbo andare non ha quelle 
voci in cui l’accento faria fui la prima fillaba, come le disìllabe , e 
le fdrucciole; e quelle dicono vo, vadose. 

Dare . Pref. primo do, daifdajlamo, dateranno: lmper(.dava,<éfc. 
Perf. detti , de fi, defletemmo, defle, dettero, o pure diedi ,diede, e dii: 
diedero ,ditdono,dier,dierono : di rado deano : Nota detti ha l’« aperta 
defii l’ha chiufa, bo dato , &c. Fut. primo darò, darai , <&c. Imperar. 
da, di addate, di ano: Pref.fecondo dia, dia,dia,éfc. Imperf. dejjt^dejp^ 
deJfe,dejfimo , defte, dejfero, detono : da rei garelli, darebbe, daremmo, 
darefle, darebbero, o darebbono,&c. 

Qui nota; che il futuro fa darò, e non dirò , corneali altri: L’im- 
perf. fecondo dejji,<fyc. e non da(fi\ il perfetto primo detti, e non_* 
dai , e perciò molto irregolare. 

Fare: quello verbo è accorciato da facete della terza , e quivi Io 
dirò. 

Stare, va come dare, l’antichi ufarono fleafìeano,pex flìa,ftiano\ 
nel perfetto primo non ha ftiedifsc» ma in tutto va come nel fude» 
Ito verbo dare , trovanfiy?«, e pò, e fono buone. 

1 verbi pregare, tremare,negare, e fimili,che accrefcono P»> ne’pre- 
Centi fe perciò quivi hanno il dittongo, ed in niun tempo piò) per 
le regole de’ dittonghi notati fopra c.*.fogl iorio cosi variarfi, prie» 
go,p/riegbi,pr tega, preghiamo. pregate, priegant\ o pure prego preghi, prò» 
ga, preghiamo, pregate , fregano ,• e così nel prefente fecondo : qui va 
la regola, che dirò nell’Ortogr.Cap.S.in fine nu.j. nota, che i ver- 
bi, che hanno il dittongo nell’infinito della prilm,feconda,e quar- 
ta conjugazione, non mai lo lafciano : perchè gii nell’infinito Se- 
gue lunga fillaba al dittongo, il che Colendo levarlo non lo levai 
così fallì in piegare, &c. 

E così i ver\)\ fonart, trovare, riot are fibMzùno i p res€ C i / aonofuoni, 
uona, foniamo, fonate, fuonar,o\ o fono, foni, (ona, foriamo, fonate, fi» 
nano, &e. così tuono, nuoto, &c. e quello folo ne’ prefenti , perche 
altrove hanno fillaba lunga appretto : e perciò non hanno l’*, o I’*, 
v.Ortogr. Cap.6. in fine. • 

Nota qui ,‘che i verbi in ggiare,ettìaro , non dicono nel futuro 
ggìeròyccierò , ma ritengono la a, p.e. allacciale non allaccierò. 

Jf. II. Verbi irregolari della feconda conjugafione. 

Calere, è verbo defettivo: Ce ne croi* taltfalea, calfe,ea\uto,cal*> 

rÀ. 

• - ? 
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rìf*glU,c*lirJlbtfale{fe,cagliàtitfalere,cagliaHd,pKixt& 111 Ilòti Calere. 

Cadere « Cadore raggio, cadi , cade : cadiamo , raggi amo, cadete, ca~ 
Jorio , e raggi otto. Imp. cadeva , tee. Peti. fadii, cadetti, e Caddi . Da 
ogni una di quelle fe ne formanodue ferie fingut.* piar, come li 
dille Copra Cap.6. nu.i. e però qui non le (tendo * Peti fono oadu. 
f<j.Fut. cadrò, tee. o onderò .&c. I m\»etìuadi^ada,eadete, cadano: Pref. 
fecondo cadala#*’, cadiamo, cadiate , cadano : ovvero Caggia , a, a, ca. 
ggi amò, raggiate, raggia no. Nota, che caddi, è il più Ulato de perfe* 
cci remoti. 

Dovere : v.Ortogr. Cap.6. n*t . mufa Yo, in f, quando non hjL-* 
lunga appretto . Prel* primo debbo Jeggio\debbi ,dei,debie, (dee, coll V 
ftretta a d ifferenia delle dee) dJ Pi. dobbiamo, dovete, debbono ,deónó\ 
il Pergattiini nota deggio, eller del verfo. - Devo, devi, deve, fono de* 
moderili . Dovemo, e del Crefc. Irhperf. doveva , Perf. dovei , o me- 
glio dovetti : ho dovuto * Fut. dovrò, meglio che doterò : Pref. fecon- 
do debba , o deggia* PI. debbiamo, dobbiamo, deggiamo, dobbiate j e di - 
binate; debbano, feggianO, e debbiano. 

Dolere- io mi dolgo, e doglio , duoli, duolei dogliamo , doletejolgonó, 
e dogliono. Ittìp. dolevo, &c. Perf. doifi. tee. Fut. dorrò, tee. Pref. fe- 
condo dolga, e doglia. Pluf, dogliamo fogliate, dolgano, e dògliano. 

Giacere: giaccio. giaci giace: giacciamo giacet e. giacciono, imp .già « 
tettale. Peti, giacqui, {onogiaccileto. Fut .giacerò, tee* Pretdecon- 
ào giaccia. P\. giacciamo, giacciate, giacciano. 

Avere $ di quello verbo dilli nella Gramatica ti. 376. e v. Copra 
Cap.6. irt fine! bb, bai, ha; abbiamo, avemo, ai/ete , hanno: tmp. aveva, 
(Se, Perf. ebbi, ho avuto , Fut. avrò : Pref. (econdo abbia, tee. nota* 
Che G trova affai ben detto arti, per avrei: benché un buon moder- 
no l’ba per fofpetto abbo aggio fono poet» 

Manere, ne’ Cuoi comporti rimanere, permanere: mancatigli mol- 
te voci* dicefi in detti Comporti màneto, mafi \inafo, e maflofe he è 
meglio fecondo un hioderno , ma Pergammi ne porta l’autorità 
d’amertdu eJmarrÒ da manere , dunque dirai permarievo,tec.permafi, 
tee. fon petrnafo, 0 ptrmafio, tee. pernotto * tee. ma fono più ufate in 
timanere. j 

Pirere'pajc,parij>are.pajart)o.paretè,pajonO. Imp parevo, tee. Peri, 
parvi, fono parato , non parfo : Fut * parrò , Pref. fecondo paja,tec. 

Pervadere va dritto: Perf. perjuadei , Qptrfuadettt, ho perfuafo. 

Piacere . Piaccio, piaci, piace; piacciamo, piacete, piacciono . Imp. 
piacevo , tee. Perf. pianeti * G trova anche piani, men ufato, bo pia. 
ciato .Fut. piacerò . Prel» leCQttdo piaccia J e Così compiacere, dijpia. 
cere, tacere, tee. 

Pofiedcre •• v. federe. . * 

Patere a P effe, puoi, PUÒ, pò, puOtt t póet. (HO* Paole) pojftamo,pt . 

UM% 
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ttti (afono, ponno . Imp.petevà ,&c. Veri potei, o potetti, eà ho/>*- 
tuto. fa on già pofuto) Fuf. potròfi# fecondo pofa . Pi. pofuvno i 
togate, pofano) trovali pojfendo, <? po finte , per potente potente. 

Sapere : fo, fai Jet: /oppiamo y foli e fanno. \vnpJapevo. Perf*/#»i 
ho fata», f ut '.Japrb . Pref. fecondo [oppia: fatelo, e poet Rapendo, e 

fatpienda , V. GrtOgr. / i J à J 

Sedete folio feggi.jedijedd^fede, poet ■ fediamo, fedele fedoni^ 
reggono , così poftedo , ha inoltr e feggióf epitimo : Im p.fedeve . Peri. 

' Cedei, o Cedetti , o /«» fon [editto. Fut/«d», meglio cte federi , CfA 
Pref. fecondo jtedtyfegga, foggia . PI fediamo, feggiamo, fediate, e fé- 
evinte,, (sedano, t foggiano . Nota qui •' il dittongo/!?, va coda regola 
dell’ Ortogr. Cap.6. in fine : Po^«.do, ha pofederò nel Pref. fecon- 
do pofeda, pofeggtr. pofediamo,pofediate, pofeggano, pofedano. 

Solere ! foglio, fttoli, fuole fogliamo , e. ffle>no,)olete ;> (oghono . Imp. 
foletó: Perf. fui [olito, e fono fato (olito, fnon ha futuro, perche im- 
ponìbile,/ Pref. fecondo foglia, fole#: G trova bo fiuto; 

Tenere : tengo, e tegrto, tieni, tiene : legniamo, tonate, tengo no. imp/ 
tenevo ì&c. Perf. tenni, ho tenuto: Fut. terrone* Pref. fecondo r*#- 

oa, tegna, legniamo, tegniate, tengano, e fognano, e COSÌ ne comporti. 

Vedere : vedo, veggo, veggio: vediamo, veggi amo, vedete , vedono, ve- 
ggono, vetgiono . lmp. vedeva, &c. Perf. vidi /non vedei, nc vi i) 
ho veduto, e ne* poeti anche ho vifio. Fut. vedrò. Pref.fecondo veda % 
vegga veggia. PI. Vediamo, veggiamó vediate, leggiate, v edam), veggano % 
tediano, vedendo,; reggendo, vedente, e veggente. 

Volere * Voglio, to; vuoi, vuo %• vuole;, vogliamo , e volemó ; vo ete % 
vogliono. Imo. voleva , &c. Per f. volli, fa non voi# che è di volgere, 
benché di rado fi trovi di Volere) bo valuto , Fut. torrone* Ptel. le- 

C °Va°lere tv* Ortogr. c.é n.lf. vaglio, vali, vale : vagliamo, valete, 
vagliene . Imp. valevo, &c. Perf. va# ho valuto, (non già vai futa) 
varrò. Pief. fecondo vaglia: Valente , e valfente,Q vi fu valentie: vaiti. 

ta , e vafuta. jf . II l* 1 

irregolari nella ter^a coniugacene. 

I De’ vetbi in ngo, come piango, pmgo, pongo, v. qui in fine. De 

* verbi in gliere, qui in fine. . , 

1 I verbi in cere, hanno ufft, otto , come conducete, che va accor- 
ciato condurre ,fa conduf, condotto: ma vincete, fa ym# vinto. 

2 Nota T che quelli verbi accorciati nell* infinito > fono tali nei 

primo futuro, e terzo imperfetto, p.e condurre, condurrò, condurrei 4 , 
dire, da dècere fa dirò, direi ; gli altri tempi non fono accorciati,?.*. 
conduco , conducono , condì#. , &c. dico , dicevo, di#, ho detto} diri, di* 
ca, dice# ; dirti, fife. . * r _ - . 

4 Fuor di regola è fuetti^ fa foto. Pref* priroo/^j/^S/^i c *** 




ijt Verbi trregplmri, * 

malfate sfanno, (faccia e poeti nel fempl'Ce) Itfip .faceta , o fàe* 4 : 
cd antico feo. PJ. facevamo , <&c.f tettavamo a Per t\foci, e feì,face. 
fi, fece, efe. V\. facemmo , face ftt K fecero^ fecerfecionoi e feron fe- 
ròno-f fero t poet. Flit. farbfóc. Pref. \econdo faccia, facci, fyc. Imo. 
facejfi, e farei , <èfc. 

5 Cuocere, va drittOi nota che al pref. dice cuoco k euoci, cuocere 
PI . cociamo, &c.c olle regole del dittongo Perf. cojffl,cbtto\ ma nuoce. 
rè 4 nuoco, e neccio , nacqui, bo nociuto , noterò, Prel.z. nuoca, e neccia , 
noeti, nocchi , éff. nuotano , t nocchino. 

, 6 I verbi in »</<*<?, murano »<*. i n/, /*; cosi feendere , Cceffcefo, e 

Cosi ne’compoftiyma vendere, ei,uto\difondere,d fendei flifefer. pendere , 
penduto, ne’com poli i pendei, pefo, come appejò- fendere fendei, 
ftjfo, fendere fendei, fenduto , tfiefo , ma difendere , «, e/ò : tendere, 
t endei, t endet ti, tefo , cosi attendere , contendere : rendere, rendei , ren * 
detti, e non refe. 

I verbi in dere, hnnoflfo, come chiudere , cbiufl chiufo e chiude} » 
afeondere, e nafamdere , hanno il lupino /*>, / tì/royfe» , 
perdere, ei,etti,ato / e non già perff, perfo. forfè per i.equivo- 
co, cosi cedere, anche ne’ comporti, onde concedere, et, etti, uto, 
meglio che concerto: credere,* ei, etti, uto. 

I verbi in Igere, o in gliere , de qua’ i prefenti, v.Ort. Cap.fi.n.z». 
come volgere, togliere, hanno Ifljto, come tolfi, tolto : volfi, volto , col 
primo* largo in tutti,* volto coll’* ftretto, vai faccia. 

I verbi in ngere, o i tignerò, lo cangiano in n/t, nto, p. e. piangere, 
pianf, pianto, così fpingere, frangere f fingere, pinto, noti pitto, così fa 
anche vinco, vinfi, vinto Jrefrnno,prtfunfl,pref unto, e così confumo j&c, 
nota pongo, (non vien da pongere, ma da porre , o da pomrej ha pof, po * 
fio, e non ponfi, &c. 

Nota qui de’ verbi in ngo, nel prefente, Come pongo, tengo, piango, 
&c. oquellag, l'hanno nell’ infinito ,* ed all’ora, fe vuoiti , potino 
trafporre la » v di ngo , foi quando diviene#»/, ogne, p. e. piagneva, 
piagni t non già piagno \ ma le nell'infinito quella#, non vi è ,* all’ora 
forzolamente lì trafpone la», mafolamente in tre voci prima_ , 
plur. del primo prefente , e prima , e feconda plur. del fecondo 
prefente, p e. pognìamo, Pref.primo: pogniamo, e pogniatt , p,ef. fe» 
condo-* qon gii ponghiamo, che da Pergaraino nondimeno fi porta: 
ma tre verbi s’eccettuano vengo , tengo, rimango , che ponno dire « 
anche vegeto, tegno, rimagno, e nei foggiuntivo vegna, e venga , vegna. 
no, e vengano. 

I verbi in ggert, fanno come affiggere, afftijfi, afflato, così 
firuggere,Scc* 

, Muovere ha mojfi ,mofb-, feri vere fcrìjji, fritto’, n afeere ha nacqui, 
««♦•.^Premere h a premei , premetti, premuto ,efprimtre,ei,ettii etyffo, 
fi SOSÌ comprìmcrefiprimtrt* r 




DI Cerfugaitane. jjj 

Capere cappio japi,cape, capiamo, capoteranno. Imperf. capeva. 
Perf. capei Jorio caputo : caperò , coppia, <&C. Imp. capi, cappio, capo, 
jfft&e.y e differente da capire. 

Rompere, ruppi, rotto. 

Trarre, da traete, traggo, troggi,trairragge trae, tr aggiorno , o me- 
glio traiamo ; traetejraggono-, Imperf. traeva .• Perf. truffi, bo tratto : 
Fut .trarrò, Pref. fecondo tragga , Impcrat, trai , Viraggi, tragga, 
traiamo, o tr aggiorno, traiate, tragga**: traejjì, e trarrei , &c. 

Crefcere , muta Wfcere, in bbt, & in [ciato , p. e. ere [cere , crebbi, 
creQiuto, così conofcert, &c< ma Pafcere, ha pajfcei. pafeiuto, 
fiiicernere, ha decorriti, s.fup. così concernere 4. c. 

Scuotere, ha feoffìffeoffo. 

Vivere, vìjffi, vivuto, non vijfo, 

I verbi, che hanno#/, neU’alcima ffffaba del prefente ; fe hanno 
la#, nell’ infinito la trafpocgonone’due preferiti ,così tolgo , ito. 
gito, togli, toglie: togliamo foghete, tolgono, e logliono, Pref.*. coglia, 0 tol. 
gu,a,a,togliamo,togliate,togliano , e tolgano ; le n eccettua volgere, che 
non fi dice voglio, per non confonderla col verbo volere ,* e perciò 
mai trai pone. 

Se nell’ infinito non vi é la#, come dolere, falire, hanno tre voci 
col gl, necellariamente, l’alcre variano.* le tre Indette fono prima 
dèi plur, del prefente primo, e prima, e feconda del prefente fe- 
condo.* il verbo dolere ila detto nel $ »a. del Cap.ò. il verbo pulirà 
fi diri nel feguente if. Nota caglio, foggio, vaglio, non mai hanno Ig. 

Porr?. p enga, poni, pone, pogniamo, e poniamo, ponete, pongono. Pot - 
neva,pofi, bo poflo, porrò. Ponga, a, ap pogniamo, poniamole. pongano, 
non pognano . 1 1 Pergam. vi aggi ugna pongbiamo, che Amenta , 
Bart. al n,za. dice non effer buona voce. 

Condurre. Conducale, dritto perf, utfup. Bere: Pref. Bevo, 
dritta Perf. bevvei, bo bevuto. Perf. bevvi (la crufca).‘drit Co ,0 con 
bee/ìi ,beemmo,beeJle: .0 bevette, «3 bevettero, fono poet, 

if- IV. 

Quarta Coniugartene, 

Alcuni de’ verbi di quefta eonjugazione mutano ir#, dell’infini- 
to, in ìfeo, e ne formano i due préfenti, cosìf<»/»>#(cioè intendere ) 
capifeo , (apifei, capi/ce, capiamo, capite, capi/cono ; nel pref. fecondo 
capifca,a,a, capi amo, capiate, capifcano , nel refio vanno come gli al- 
* r ' • Il Pergamini ne nota tra molti altri dieci , cioè addolcire, co. 
lorire, fallire, gioire, impedire, languire, ammutire, nutrire, offerire, pe- 
tire, rapire Jìor dire, tradire, ubbidire 

Aprire • Apro, apri, apre, apriamo, apri/e , aprono , Apriva % &0. 

«fitto nel perf. «pài, ed ho aperte^ 

>. . .. • Udì- 




Verbi T)e fittivi e 

lì dire - quando non ha lunga appreso muta u, in e\ Odo,odì,ode t 
udimo, udite, odono ; Udiva, udii I ho udito, udito ? oda, a, ay udiamo ^ 
udiate, odano, (Se* il verbo ufeire, cangia e, non avendo fillaba 

lunga appretto. . 

Coprire, Morir?, &c. hanno il dittongo in no mi perde I » y 
feguendo lunga, p.e. cuopro,cHoprj,cucprc', copriamo, coprite, cuoprono; 

0 tutto fenza», /che può lafciar/ì quando vuoili) il che è più de’ 
posti banche in Oratori vene {la badante autorità / rosi mo 
'ire, che nel futuro ha morrò, meglio che wori>r,Perf, morire morì, 
m non già morf, foro morto. Pref, primo muojo, umori, muore ; muojano, 
morite, mito tono: moriva. Pref- fecondo inucja,a,a\ muojamo, mojate, 

muoiano, _ . 

Salire : (api io, e faìgo\ fagli , e fati, faglie, 8 [aie', fagli amo, [algbiamo, 
{alito, (agltono, e (afono. Saliva, {alti, efaì/it fono, ed io {alito, ( alito, 
Pref. U condo [alga, e faglia, </, a, fagliamo , e falchiamo, fagliò te. fa!» 
gatto, e fagliano. ;~V> g. 

Venire: Vengo, e vegtioi vi mi, viene] vengliar.o, regniamo, e vigna» 
irto i veni;* . vengono, veniva . Venni, fon venuto, verro , Venga, e vegna j 
vigniamo, vcngl iomp, vegnamo /vernano. Veni/ft verrei. 

• * j r *yk$ Difettivi, 

D’Andare v. Cap.6. jf.r. Arroge^ooè aggiugnere, ha arrogo, ano» 
ge ta, atrope' e, arrogere, arrotondo. 

Avvincere, ha avvinte; avvinerò, avvinto: Calere v.Cap.6 P.*. 

Divellere, cioè diradicare, lìerpare, ha divello, divellano , d vclfi % 
divello, divella, divellete \ vi è divelgo . ergi, erge, ergono, erfe,erf° 9 

re. Folce, non hi nitro-' \ì\ governa, modera. 

Ire, e Gire . Pref. primole. {mpe*T ivafvano: giva, givi, giva', 
givano : o già , giamo, piano : Per {. g:i,gijh,gi. gimmo. gife.gitno; 
vi è pio, per gi\ fono, e fui gito, ero gito, Fuc.gP'à, girai , Cfr. Imperar. 
ite, e gi:e, lol.iinsnce: prei. fecondo manca, Irop. g*JJ i i2d ,r(t > interi 
fa gito, fpc. In f. gire , ed /Ve, 

Red ire ,* riedi, riede : Perf. redi, fedirono: redire. 

Mefcere, non ha altro che mefite , Lucere, non ha preterito, ne 
fupìno ; nè la prima del prefente primo- - ma ha tutto il retto. 

Olere, per fpirar odore, ha oliva, ed olivano. 

Serpere s. p. e s. il refto l’ha .Tornare, per precipitare, ha tomo i 
tomi : Tuonare, e limili hanno in ulo la terza pedona fedamente. 

Vado, e vo, vedi nel verbo andare Cì^.6, §,i . 

jr. v. 

Cangiamento di vocali ne' Verbi, 

Cangiano 1’*, in i?, i futuri , ed imperf. terzo della prima coti* 
jugazìone, p.e. amerò, &c. amerei, &e. e non amaro, &c „ antarei,&e, 
trovali languieno, per languiano % cesi /«’, e fon ojfie^ z/t-.no,{p&&P~J 
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Pel P<frtìc)pt<>, ' iff 

concìofliecof; f)flie,eftit»Q'. Pe, e re . principio de’ verbi comporti, 
per lo più di con fi meglio di, e «,'come dtfiderare, rimovere. 

Il verbo recidere, può mutare 1 Vn u, ir. tutte le voci. 

Alcuni verbi polfono avere il dittongo »>» come negete, pregare, 
tremare, (eguire, premere , &(, che quando non hanno filiaba ìunga 
apprettò pon no avere je, p.e fiedo,priego, t e temo, pr temo, <&c. e fono 
«fati col dittongo dove puortì , 

Altri colia fletta regola hanno il dittongo uo," e fono muovere , 
trovare,proyare, fonate, tonare, cuocere, nuocere, notare, per natOjas,<3cc. 

J enotere, perfuotere , 

CAP. VI. 

De/ Participio Qerondio , e Supina, 

O CJni verbo intero può avere i part icipj prefente, e pattato,co- 
me amante , amato , vedente, veduto , Agente, ietto : l’altri due 
particìpj trovanfi in pochiverbi, come ee«ei-^»</e, cioè degno di ve- 
nerazione ; Reverendo &c, così futuro., venturo , 

Il fupino volgare è lo fletto del participio paflato , 

Mei quale le terminazione v^rie praticamente fi fqnodettt_^ 
per tutto il Cap,6, 

|l gerundio ha una fola voce in ndo, come amando, legenda , &e, 
e vale, o in fenfo di rtru mento, come fluitando, s’impara, cioè coi 
rtudiare : o di tempo nel quale , p.e. dormendo io ; tu mi chiamarti, 

Cioè mentre dormivo^ dormendo egli l' ucciderle ioè quando dormirò fec, 

O cagione, come parlando tu da f fiocco', farai flitnato tale : cioè perche 
parlerai, a fe parlerai , &f. 

Il gerundio del verbo avere , accoppiato col participio paflato de* 
verbi, ci da le fleflè cofe di fopra , ne’ tempi partati , come avendo 
fludiato , cioè per ibi ho fludjato,fe ho fi dettato , colf aver ftalato , dopa 
che ebbi fludiafo, ' • 

Il gerundio del verbo ejfere, accoppiato col participioy?<*r<>, ci da 
i preteriti di detto verbo effere, ai quale aggiugnendo un participio 
d’altro verbo, ci da ne* verbi partivi quelche s’è detto poto fa degìi 
attivi, come offendo: offendo flato , le due del verbo effere, delle qua» 
li la feconda è anco del verbo flore : offendo ammonito , offendo flati 
ammonito^ due dei verbo ammonire, e così in ogni altro verbo, 

Tacendoli qual gerundio; il fupino folo, vale come averte fecq 
il gerundio, p.e. imparata (è da te la lesiono, per offendo flato impara - 
ta: uccifa la fiera parti per avendo uccijo : e da cafi, che Cefo ha quel 
participio conofcefi fe fia attivo , o partivo. 

Il participio fpdetto pattato vuole il verbo effere , e non 1 * 4 vere, 
quando vi precede mi, tije, fyc. p,e, mi fon tifo di te : e non mi ho 
rifo: ma quello non va quando vi è Paccufativo appretto, p.e. mi ha * 

fatto una bella (afa, mi. fa battuto piti volti il (ape, 

* Bri 
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Del Verbo avere , ti rjjete % con partìcipj. 

Quando il verbo può avere l’accufalivo appreffo;nelli preteriti. I 
ha il verbo averi , tutto che filile verbo neutro , come bo paffuto Jf 
pericolo. 

Se il paziente è lo (ledo agente, p.e.«> mi bo rotto ilcapefcc.pub 
dire io mi fono rotto il capo ; ma quello men efprime l 'azione prò- | 
pria, però può praticarli quando non vi è paziente. . 

I verbi neutri, che hanno»», tiyfi^e. come mirallegro, mi par* 
to^ tiffc. vogliono i 1 verbo ejfero, p.e. mi fon partitole, così mi fon ri» \ 
fOy &C. 

I verbi di meteo re, e limili vonno il verbo efferey fecondo alcuni, 
ma non è per tutti vero, dirai s'ì annottatOyOggiarnatOy &c. non già 
s'i piovuto, folgorato, &c, ma ha piovuto t <&c. perche fottindendono 
il nominativo, come in latino, di cui è imitatrice la volgar favella. 

I verbi neutri , il di cui participio palTato , lì può dire di chi fa 
l’azione , hanno il verbo ejfere , p. e. guarir^ chi guarifee relfa gua- 
rito : ma chi grida, non refta gridato, or quelli hanno il verbo ave - 
r/, quelli il verbo tjfere: Inoltre alcuni ponno avere l’accufativo 
dello dello figli ificato, come io giuoco un giuoco allegro , caminouna 
vtalafiraiay fyc. pecco un gran peccato , quelli anche hanno il verbo 
avere . : 

Hanno l 'avere, e Yejferty rimanere, dimorare, cavalcare, correre, 
fuggire, valicare , ed alcun’ altro. 

I participii potuto , e voluto , avendo Tinfinito apprelTo, ponno 
fecondo quello regolare l’avere, o ledere, p.e. ho potute effete ^ofo- 
mo potuto efferefó c . bo potuto leggerete non già fon potuto leggere : ma fe- 
condo altri Tempre hanno il verbo avere , e ciò badi in materia (li- 
mata incapace di regole. 

DELLA SlKTAStl . 

Differifco parlarne fin dopo l’Ortografia : imperciocehc quivi 
molte cofe lì portano appartenenti alla cognizione delle voci , che 
ha il fuo luogo prima della Sintaffi : pure per ora dico che la vol- 
gar favella imita la latina in quanto alla cpltruzzione , èd anche’ 
alle figure • L’eccezzioni le portarò quivi dopò l’Ortografia. 
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L’ORTOGRAFIA 

Un arte , cheinfegna a fcrivere i noflri di- 
Icorfi , fenza nulla manchevole di ciò , che vi 
bifogna ; lenza nulla di più di quel , che vi fi 
richiede. 

Il nofiro difcorfo fallì con parole , parti del 
periodo , e periodo intero. - 

In quanto alle parole è da avvertire , che 
lalora per far buon fentire vogliono aggiunta} 
tolta , o mutata qualche lettera; o vogliono l’accento. Copra dove 
fa paura la pronunzia ; o Papoflrofo , dove s’è tolta loro qualche 
lettera; o voglioso qualche lettera majufcola; o nello fpezzarfi 
vogliono elfere fpezzate dove reflano più comode , e più natura- 
li nel pronunziarli. 

In quanto alle parti del periodo, e periodo intero , fa d’uopo 
ben dividerle.' acciò che non redi confufo , ed ofcuro il lor fenfo: 
e quello s’infegna coll arte del puntare . Queftoè quel che appar- • 
tiene all’Ortografia , che divido in più capitoli. 

• CAP. I. 

Dette Lettere Majufcote . 

F A (fi la lettera majufcola nella parola , per tré cagioni •* o pec- 
che è prima lettera del difcorfo ; o perche fia fegno di fiima 
della perfona , o cofa che fi dice ; o per sfuggire l’equivoco: Per 
lo primo motivo nel principio del difcorfo falli lettera majtuf«oIa:e 
come che compiuto un fenfo facciamo punto ,e dopo quello quali 
nuovo difcorfo lì ripiglia» perciò dopo il punto lìegue lettera^ 
majufcola . I poeti hanno quella mifura nel verfo di tante fillabe, 
e non più; e perciò, quali fia fine di quell’opera , benché non fia fi- 
nito il’fenfo, cominciano da capo il rigo con lettera majufcola.’ 
Elfendo i periodi piccoli, può fpeffo, benché compiuto il fenfo, por- 
vili due punti per punto finale , e tetterà piccola apprefto: Per lo 
fecódo motivo fcrivonfi con lettera majufcola,! nomi propri» d’uo- • 
mini, odi cofa che per h Dima, che di loro fi fa, o per altro còmo- 
do hanno avuto il nome proprio: cosi pure de’ nomi di d igniti, o 
di qualche officio ragguardevole, e quindii nomi di Senato , Uni- 
verfitl, Tribunale, Religione FYancefcana, Domenicana, 3cc. ed* 
al tri di comunità , così pure di Vefcovo, Prefide *cert’altri ufficj 
più badi fi fcriveranno colla difcrezionedi chi fcrive. Per lo ter- 
so motiva fcjivcuiQtdmc, Religione , eoa lettera grande qua». 

• R 




oiLToeJlAViA 

fio vaglìon Monachifmo , non già per la virtù della religione , 
per lojjtotegplatoj 4 * i ‘ V ■ ' 

Àvvèrtf , che i nomi appropriati panano come proprii , p. e: il 
Poptaper Virgilio» il Filosofo per Ari(ìotele,&c. 

Il dar lettera grande alla materia, che fi tratta* pon Sconviene** 
né è d’obligo. 

, C A P. II; 

Del T Attenta. 

I. ~| 'Accento di rado nel volgare fallì in mezzo alle paroIe*.tu- 
I » tta via per toglier l'equivoco in alcune parole potrà, ma 
non dovrà farvifi : così balia fenza accento sù l’i, vale nutrice, coli’ 
accento sù l’i, vale podeflà , autorità : pèrdono , e perdóno , amo, 
ed amò non fono lo flefiò. 

il. L’accento inoltre deefi a certe voci, che fi pronunziano con 
paufa in fine, come bontà , virtù. ■ - 

HI. Le voci d’una fillaba da alcuni s’accentano tutte , pia non 
fi dee per ragione di paufa , della quale non ne fon capaci; però po- 
trafli per togliere l’equivoco . Quindi è, che avverbii, di luo» 
gós’accentano a differenza degli articoli : avverbio s’accenta* 

pe* per nelli, non s’accenta , ma s’apoflrofa: d i, imperativo di dire 
s’accenta dì, fegnacafo del genitivo non s’accenta , di, per giorno 
può accentarli, e nò : s) per così s'accenta , le terminate in ditton- 
go:^,./*» /*,>»>», uo t potranno accentarfi. 

P IV. Egli è da notare, che alle volte non arriviamo con l’accen- 
to a diftinguere una voce dalTaltra, perche non faranno due i fenff 
d’una voce, ma molti : v.g, di, ha tre fenfi, come poco fa abbiam_» 
detto: »», è avverbio di chiamare, particella difgiuntiva , prima—» 
voce del verbo avere, e interjezione di efclamare •* v.g. *, cafo ftu? 
pendo / &c. quindi error non è, lafciar l’accento, che dee toglier? 
requivoco:già che il fenfo del difeorfo lo toglie. 

V. E, lai verbo effere Cuoi’ accentarfi, «, congiunzione non-, 
s’accenta, 

VI. Le voci mozze per qualche lettera mancante, come lo per 
fei, vorre’ per vorrei, ricevono l’apoftrofo non già l’accenro,e ben- 
ché bontà, virtù, e Umili fian voci mozze di bontate, o (>ontade,di 
yirtute, o virtude ; pure perche l’ufo le fa paffare per intere, s’ac- 
centano: fi per fei verbo non s’accenta, ma può apofìrofarfi. 

VII. Alcuni accentano ciò, tia, in quelle voci malatìa, natio, e 
limili, e fanno bene : p così potrà farli per li principianti , in ama- 
v^mo, che è meglio di ammaino, e fimili imperfetti ? e pi òche per* 

tetti del demoto*!^?» . 
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Volo a ti &. xja 

CAP. ni. jf. !. 

DelT Apoflrofo , e lettera manchevole , che Io ridiede. 

L ’Aportrofo è un legno , come una virgola diritta, che farti nei 
principio di qualche parola, o nel fine, e non altrove, per ra- 
gione d’una lettera quindi tolta : e falli fopra là dove lana (lata 
quella lettera . Fa d’uopo duflque di la pere , quando fi nuò levare 
quella lettera dal principio, odal fine di qua'che parola ; perpo» 
tervi praticare l’apoftrofo, quando vi và. 

Per quelche appartiene a fcemar dal principio, due cali occorro- 
no . Il primo quando appretto l’articolo /e, la, lei qutIlo,nelle .colle, 
fulto , (rd a niun altra voce) fiegue voce , che comincia da in», o »e; 
togliefi la >'• feri veli dunque delfc ’Mperatore • fi può fare ancora 
dell'Imperatore, ma il fecondo è più lodato, ed ulato dagli eruditi 
antichi, e moderni, al dir del Franciolini Fiorentino: fe però dopo 
la ed in, fiegue vocale, o fe la fegueote fillaba farà penultima—» 
breve ; non fe ne toglie Fi, v.g. dell’impeto , e non dello ’mpetoj 
l’inefcare , e non lo ’nelcare. 

In fecondo cafo la che, quando avrà appreffo il verboavere , ne 
toglie Ispirazione per non accoppiar due afpirazioni , G fcrivc— * 
dunque di due maniere •• Ch’ebbe, o pure c’hebbe .* Si tolgono però 
tutti due \'b, fegueodo a , o, », fecondo i moderni, p.e.c’avea V ma 
feguertdo e, fi fa (come negli efempii (uddetti^ ch’ebbe, o c’hebbe: 
perche altamente perderla il Tuono la che . Qui fi noti, che eden- 
dovi due lettere mancanti nel cafo fuddetto; Fapoftrofo fi fa nell» 
prima mancante , non nella feconda. 

Molte voci fi trovan mozze di princìpio fenza apoflrofo , come 
danza per iftanza, (Iremo , per eftremo , CleGadico , per Ecdefia- 
dico , ed al pari probrio, per oppobrio, nudo, Strolagho, dinto,re» 
da, nemico, llrumento, (curiti, feura, rena- 1 alcune di quelle vóci 
fono dirtufate; altr.e s'ufaoo, e quelle, che in latino cominciano da 
ex prafxcfitiont. Diradi dunque, e bene : fporre, ed efporre, e limili. 

eli, fù mozzato, e redò /»', e poi redò ma non s’apodrolà que- 
do mozzamento. 

Il , fi mozza precedendo monofillaba: però può apo(lrofàrfi,e nò. 
Dirai dunque te’l dirti, o pure tei dirtr,così mel,ful,pel, in luogo di 
perii, nol.col, in luogo di con il , Al pari dirai en , per e in, e limili; 
fra quali metterai infra , che fi (crive apoftrofato, così infra ’l. 

Qui nota , che et», tì,fi,cì, ne, vi, innanzi ad il fi mutano in me, 
te,je,ce, rie , ve, perciò condirai mil dicefti*, ma mel dicerti. 

Trovararti negli antichi dirado la 'Ima, & fimili: ma (limali feo- 
rrezzione di (lampa; non perdendoli la prima lettera, fe nò nelli 
cafi fudetti : e ciò quanto al togliere lettere dal principio della—» 
• parola, volgafi la poma alle regole. * 

R a §• Ih 
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ir. ii, . 

D el mozzamento dai fine jelU perda , 

N EI line della parola elTendovi vocale , ed efiendovi anche vo- 
cale nel principio della (eguente voce ; alcune voice devefi 
levare una vocale di quelle} cioè l’nltiim della precedente: Alcu- 
ne volte puofiì, ma non deeG : alcune vplte nè deefi, nè puofiì' 

fi. III. 

"Del non poter/! molare dal fine. 

I. On fi può per accento, p.e, verrà ad ore dodici. 

II. Per paufd ì quando il punto,o linea framezza.' p.e.il 
libro, ovvero la carta . Nota, che fl fine del periodo Tempre dec^j 
C fiere vocale. 

III. Per mutazione di fuono nella voce , il dittongo in fine non fi 
mozzatosi è/o, /», ja,?"» v.g.figliq amato, non figl’amato.-Se fiegue 
l’ifiefla vocale alcuni buoni Autori ne levano l'ultima vocale, c vi 
pongono Papoftrofo : ma non bene, fecondo altri , p.e. figli* ono- 
rato. 

IV. C, e G, precedente l'ultima vocale impedifce l’apoftrofar- 
Ja , quando da una parte farà », », dall’ altra parte a, u : e ciò per 
Ja ftefia ragione , che mutarebbefi il fuono della parola : v. g. and 
So, fa il Tuono di ansio, die' entra , fa il Tuono di diqentra , in luogo 
di dico entra, di anche io, 

V- Per la ftefia ragione#/», non fi apoftrofa,fe non innanzi ad »: 
poiché eflendo virtù dell’ apoftrofo di due paròle farne una , al di 
d’oggi in quanto alia pronunzia , ed anticamente anche in quanto 
allo fcrivere; non fi pronunziarebbe quel#!» apoftrofato, come in- 
cero, p.e. grelementi,gruomini,graltri,pruova a dirli, come fufie 
una parola, e vedi che non è il Tuono del#A‘, ma diverfo. 

VI. Volendofi apoftrofare la parola , che ha la c,o#, innanzi 
all’ultima vocale, puofii coll ’aggiugnervi Vb, quando vi bifogna__» 
per confervare il fpono dèlia voce mozzata •• v.g. dxb'ìo , anch'io. 

VII. Per terminazione le voci finite in a, ne men fi mozzano: Se 
uè eccettua or,talor,allor,ed altre compórti da ora, un’ e fuor per 
monaca, fedamente quando ha nome proprio appretto. 

VHf, Per la ftefia ragione non s’apoftrofano i plurali de’ nomi 
in lije, benché ve ne fia efempio: p.e. animai forti: i terminati con 
»n,folo ne’verbi fi mozzano, p.t.vedrem, ed anche in quelle due voci 
uom , e da Poeti com, pér come: male fi (crive fenza », ma coll’apo- 
^lrofo falò innanzi a vocale, e così tal, qual. 

IX. Nel verbo le voci feconde, e terze del Angolare del prefen- 
te dell’indicativa della prima, di rado s’accorciano nel fine; ma_» 
non diai le prime in ni«n verbo, fuorché nel verfio edere : Per don % 

« H. è per- 
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VOLGALE. xél 

"è perfetto di perdere , ed é nominativo dì perfino ritrae , non già 
predente del verbo perfino* > • 

X. L’infiniti non perdono le », fe non feguendo loro ó con* 
fonante. ' T 

XI* Le voci finite con più confonanti perlopiù vanno intere* 
fuorché quell ’ , altr\ belt * tropp’. 

XII* Le tnonofillabe non fi mozzano* fuorché «»*»/, 
tb*, è l’articolò lo , I*, li t /r,e fi’ fegnacifo.’dell’aiticolo »/, e di 
fi dille fopra* 

XIII. Per raffrena IV principio di voce* con altra confonante 
appreso * vuole onninamente la vòcale nel fine della precedente* 
p.e. fingolare Audio* o (ingoiar illudio, v.Cap.j. $.1. n.i. 

XIV. Cbi t e r«*,mai non s’accorciano.* cofsì ancora il che quaif> 
do diftingue più membri: v.g. che elfi, che effe erano venti* s 

XV. Due avverbj l’uno dopo l’altro fi fcrivono inceri e noriL* 
Come alcuni lanta, egiullamente* per Tantamente giultamente. 

XVI» Santo Monte, orto* porta grande fi fcrivono interi) perù 
altri ancor bene fcrivono Sanc’Agoftino*Sant’Uomo, gran Dotto- 
re* grand’alma , gran Signori» 

XVII. Ogni , s’ufa fcriverfi intera * quando non fiegue i : mij 
perche non ifctìngia fuono per qualfifia vocale feguente, può apo* 
firofarfi a mio giudicio» 

/. IV. 

ÌJ*l dover fi rtufjare da! fitte . 

H O fin ora detto quando non fia lecito mozzar dal fine : óra 
vediamo quando fia debito. 

I. Sia regola , che il mozzare fallì per comodo per lo più * e di 
rado per debito. 

II. Deefi nel concorfo di vocali limili luna in fine* l’altro in _ * 
principio di parola feguente : come ogn’ iniquo : ma ciò non va fe 
vi c linea ,0 punto fra mezzo: ofe lì parla dilUnguendo*o nume- 
rando; onde quivi fuol farli virgola 

III. Lo t come articolo Tempre s’apofirofa: come pronome deefi 
apofirofare frguendo 0; alt rimente puoifi non deefi .* p. e. Tuccife* 
e lo uccife: Pobligò, e non lo obligò. L’articolo la , non è tanto fo* 
ggetto al mozzamento quanto lo: le , molto meno * potranno per* 
ciò mozzarli quando loro fiegue vocale limile : e ciò ci da il mo- 
do di far men’ afpro alle volte il periodo * .con lafciar detta <»,o », 
innanzi a voce vicina afpra * per la *con più confonanti s coitie lèi 
arti* le ambre, òcc. 

IV. ElTendovi Concorfo di molte vocali vicine* è regoli mo- 
zzarne alcune, anche contra regola * quando né tiufcirà meglio i] 
fuono» 

* . . *v. 
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$. V. S3el poterff menare dal fini, 

I. Tv A voce fol fenza apoftrofo può dar bene per Colo >e per 

fellamente.* non gii per fola, che feri veli incera. 

II. Una, pur lì può mozzare con apoltrofo , e fenza , Perg. p.e* 
un alma , un erba, un’onda; anzi deeli, innanzi a confonante. . 

III. Le voci, che hanno /,;»,*/, nell’ ultima fillaba s’apofirofa- 
no: innanzi a vocali, non innanzi a confonanti, ed elfendovi due II-, 
odue », lì mozza tutta l’ultima fillaba, p.e .bel dire, per bellodire. 
Ecc. li femin. in a {mg., ed in t plur. , e le voci fdrucciole non lì 
mozzano , v. cap. 3 . $. 3 . n.S. 

IV. Li preteriti in due », celiano con vaghezza, con uno, dilj 
lungo cosi .*udj, per udii , ma fenza apoflroto: e così i nomi , che 
nei plurale hanno due »,come defiderii: può fcriverfl defider j:e per 
T», lungo , o per raccentodiliinguonfi da altre voci fimilUma nota 
fi potrà ciò fare nelle voci di due fìllabe , come pj, per pii , &c. 

V. Vorrei, ejìmili perdono 1’#, e s’apoftrofano,ed è meglio che 
fci iverli interi, il che non faria errore, così per potei, fei, potè * , fe: 
fti , perfona feconda del verbo elfere,lì fa/#, con apoflrofo, e fenza-* 
»#’coll’apoftrofo Ila per vogliojséza d’elfo per vado:**#’apoftrofato 
per vuoi , non bene per voglio, cosi per mìei,(uoi,&c. m : o\tuo' 

fì perfona terza ha l’accento; perfona prima haPaportrofo : egli 
s’accorcia in eì,t\ anche per eglino: io da poeti, e da Oratori può 
accorciarfi in 

VI. Le voci finire in ali, come animali, quali, da Poeti fcrivonlì 
animai) quai, e meglio^*/*, o qua\ a poli rotati, così ta’apoilrofato, 
anche in profa per belli , t bei. 

VII* Piede, prode, diede, fedi. puote, pofiono perdere l’ultima li- 
lIaba,edirfip»Ì,f>»#,di^&r.ricevon l’accento per il dittongo, e non 
l’apoflrofo : troverai mafattori , per malfattori. 

Vili. Il preterito remoto nell’ ultima fillaba dell’ ultima voce 
del plur. tficeve tré mozzamenti.’v.g. amaronre poet. amara, amar. 

IX. Sor , per lopra, qui per quello lon difulati , ma per quelli, 
é per quei, e affai vago: ver per verfo, inter' per inverfo, to' per to- 
gli, td* per tali, la ve, per la dove, », per dove , fea per facea ,fefti 
per faceflif/c^per facell \ponno per po(Ionq J .mai non s’ufano,fc_* 
oon nel verfo. 

* X. Et, congiunzione / innalzi a vocale fi muta in ed , con ma- 
ggior vaghezza o, in #: innanzi a ceffonante perde la t y p. e« tu , e 
Paolo: io, ed Antonio. 

CAP. IV. 

D el togliere da meno alle voti, 

I. T E voci ili latino in ermm , nei volgare da poeti diconfi ero\ 
JL/ v. g. impero , deriderò , e per differenza del verbo defi- 
t ' dcro, 

r r ' 
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cero , fi farà raccentò su IV, di erV, o G difceriierà dal fénfo. 

II. Le voci in ria latine com cpatie/uìa, nell* ultima fillaba m > 
Volgare ricevonp meglio ?<* patienZa, tracotanza, perdendo la /. 

III. Li domi in ccia t e ggia± nel plurale perdono la /, v.g. faccia* 
facce, freccia, frecce, alcuni lcriffero Gerufalemme, Gerico,. Ge- 
sù, Geremia, anco de’ buoni Scrittori, ma il Paflav., è antico dell’/. 

Nota, che non Tempre farà véra detta regola: perche buggia noni 
lì può dire nel plurale buggt , perlagione dèli’ accento su IVi ed è 
eccezione generale. 

IV". Gtare , e tiare , non fa! mutano 1W, in /, nel futuro prime* 
ed imperfetto fecondo; ma perdono la », v*g.a!Iaccerà,per allaccie- 
rà, così ailaccerei p^br allaccierei. 4 Minutare l‘rf, in n, appartiene 
all’altro capo, ed è univerfalenei Verbi, in ars in dettdcafo^U 
perder IV a quello* 

V. II dittongò uo, perde IV, e il>, perde IV, fe ha feguénté fiffa- 
ba lunga , come da fcuoìa,(coUre, da luogo, beale ; # e non (erniari t 
luocals , 6 v. il dittongo/*, non Tempre perde la /,p .efiegot fa />/#*- 
r *ì pieghevole, v. cap.6. $. 1 . n.6. Per fegitente fillaba, intendo que* 
Ila, che fi pronunzia,*) iCrive dopo un’altra: quella regola fuol dirfi* 
pacando l’accento più oltre lì perde IV, o /, dittonghi fatiti 

VI. Li verbi i tignare, nella prima del plurale del preferite dell* 
indicativo perdono la /, la ritengono nel foggiuntivo •• v. g. bagna- 
tno, e bagniamo / Li verbi in ngo, com e tengo, vengo, pongo, dirana* 
d’amendue i modi/ e trafpong:»no la n, vegnamo , e Degniamo , &c. 

VII. Li verbi della feconda con vezzo nell’ imperfetto prima 
perdono l’«, delPulcima fillaba * v< g. meglio vedea , che vedeva , er 
Ciò nella prima, e terze voci, e così dirai galea, e non galera, &c- 

». Nel la conjugazione quarta lì trova ufato lo ftelTo , ma più di fa* 
do, p e.fentia, per Pentiva. 

Vili. La vpee, checom/ncilno da au , come Auguflui ,\ n volga- 
re perde la u, benché fi trovi ufato il contrario * Agofto , & Augo- 
•Ho, il primo meglio. 

IX. Il verbo avere , Vedere, potere, faperé , avanti IV, nel futu- 

ro , ed imperfetto fecondo perde la come avrebbe* per averebbe, 
avrà , per averà , ed alle volte anche IV, onde nel futuro primo, ed 
imperfetto terzo del verbo avere* dire fi può arò, araifos. areijètc. 
per avrei : andare, vittre,godere ì dovere , ponno perdere IV, in dette 
voci, e dire aadfa^fc^^é*^ , » 

X. Il fapinoin non perdé la prima v, dirai avuto, e non 

auto,&c. - ' 

XL Li verbi volere, e tènere, perdono intiera uria fillaba in de- 
tti due tempi, wg. vorrò, terrò, vorrei, terrei te così i verbi accof- 
ciat vomc: torre/Corre, porre, per cogliere,toglicrc,&c. 

R 4 r _ . 
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‘XI i. Il verbo nato, natat, no» dice nella crufca nuotato , mi uro. 
tare, però può avere no, ne’ preferiti. 

XUI. A verbi pruevo, truovo, muore, tuona, ruoprt, [cuoia, ruota, 
(cuopre .duole, nuoce, vuole, fuole, luoge,fuoce, può toglierti 1’# Perg. , 
8» tono poi più dì poeti , che d’Oratori. 

XIV. Opra , è poet. opera della profa: ma oprare, adoprare^ 
bufino, per budino, comprare, per comperare, dritto,per diritto, 
foffro, per lo fLro, tempro, &c. fono buoni anche in profa ì nè 
Ogni voce accorciata , e rifiutata dalla profa,ansi i verbi accorcia- 
ti nell'infinito, futuro, &c. cosi deon dirfi, p.e. torrò, torrei, d a ^ 
togliere, &c. 

XV. S ,con altra confonante appreso ributta la n,d*avanti ‘p.e. 
Coda n za, e non confianza. - 

XVI. Sono accorciamenti Poetici alma , frale , polve , potino, 
puonno , prince , fpirto , pato , langue, nutre, aita, carco , ermo, 
Plato, V arro, vifco, pria, empito, divo.* per divino, empiuto, vifco, 
prima, èrtolo, 'carico, &c. 

CAP. V. 



DtlP Accrefcimento di letttrt , o filiate nella parola, 

fi. I. ; 

Accrefcimento nel principio. 

ITE parole, che cominciano dar, con altra confonante , fe 
JL-# nella parola precedente non vi è la vocale in fine, pren- 
dono i innanzi , v. g. con iftrano \ è pattato poi ciò in ufo , e detto * 
fi è aggiunto fpetto , anco fenza detta cagione. 

II. I nomi proprii, che cominciano in latino da )a,}t,ju,jo, 
prendono nel volgare lag, nel principio, v.g. Jeanne s , Giovanni, 
JefepbyQmhp^t, (che è la più ufata) Giofeppe,Giofeffo, 
giubilate, fi- trova però Iacopo, lano, lerufalem , t^c. 

fi. II. 

Accrefcimento di lettere in me\\o iella parola. 

Q Ueftoaecrelcimento di lettera nella parola, o fi fa raddo- 
ppiando la fletta lettera , e di quello dirò nel paragrafo fe-' 
guente, o fifa con aggiugnere altra lettera , e di quello qui. 

I. La lettera g, e c, prende l 'b, nel plurale de* nomi, ed in aldi- 
ne voci del verbo , per non mutare fuono , p. e. monaco plur. mo • 
nacbifeo, fighi ; leggo: legga, leggìi nel foggiuntivo , non nell’ in- 
dicati vo:ed è d’obligo, fuorché quando è dittimile dalla feconda del 
primo prefente, comvY'oeei,piacci,fye. de’nomi, li feguenti ponno 
andar coll’i, e fen2a: dimefiiei, [rinatici, magnifici , [indici , tv indici, 
impudici, f ìttici , lunatici , fantafticì,[ofiftici, publici, aflrologi , e mol- 
ti altri , che negli Autori troverai ulàti in amendue i modi •• dal 
che n« fiegue tfler poco mcn» che libero l’ufargli coll’io lenza. 

Il- LV 
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II. L’avverbj terminati in mente, vengono d»addiettivì,o in a t 
come tantamente/ ed hanno tempre quelli: oda addietti vi in 
me, ne, re, come nobile , e quelli per ordinario perdono la e, p.«. 
nobilmente : ma il poeta , ed alle volte l’oratore gli reftituifce » 
quellV tolta f e dicono firoilemente , &c. e fallì per il bifogno del 
verfo, o per togliere l’alprezca dal periodo. 

III. La fillabacv.g/, dagli antichi s'usò con urt * frameàzo , co* 
me Frane iefe o, leggi fi fide ie^\a,Artgielicofifc . oggi quella giunta noi* 
s’ufa i ed in pl.anche in nomi, che l’abbiano nel (ìng. come braccia» 
faccia, &c. che nel plurale lì d .ce facce, bracce Tenta », v.c.^n.j. 

IV . La fiSlaba gno,g na,gne,&c. pur prefero 17; p.e« eompagnio ,ptt 
compagno ; oggi dove non è neceflario non s'ufa ; e qui non è nece- 
(Tario, come è nel gli- p.t.figHuolo, donde tolto IV, fi muta il Tuona 
della voce/ dicendo figluoto, 

V. In altre voci pur s’aggiunge detto #, come triema, lièta, tèe . 
pida : &c. che fono dal latino fenza V, chi vorrà cosi dirle , ne ha 
l’autorità , e molte .* debbia, e debbiano , per debba ,ttc. fono b- r* - 
dette: i poeti all’ oppollo talora ne tolgono lVnecefiario , come 
infime, per infiemt, £}c, 

VI. Il dittongo uo, dipende per Io più da fillabein o, fenza «;co- 
me morire, muòro fise, ma è giunta, che s’ufa aliai bene dagli Oratori 
J'ufarono anche nel verbo pongo, t l'uri, e ome puofero , rìfpucftro,[puc a 
fono , per tfpoj ero, ilche non è da ufarfi. 

VII. Gli, prende «i e falli elio, innanzi a lo, la, le, li, ne : p. e. glielo 
diede, per gli lo diede , o logli diede} gliene diede , fyr. ma llando in fi- 
ne il gl’ , non ha la e, p. e. non voglio dar negli , <&c. 

Vili. Le voci » che cominciano da/», jo,ji,jo, jv,&c. nel re!* 
gare prendono lag, innanzi, come giurto, dìjufiuj, Giovanni da«j 
f Cannes fac. e ne' comporti adjunfluj . aggiunfo, &c. ma alcuni no- 
mi proprj trovanfi «fati fpertò fenza <5, come / dio, lujìino ,Jacopo. 

IX. Li nomi in ìlius, ilia, iliutn, nel volgare dicono iglio , colla 
g aggiunta , come configlio figlio, farri glia. Luglio, tic. vi fono però 
molte voci cosi, che non vengono dal latino , come voglio, da volo t 
Cfc. maglio, da mallens : ma da oleum, di celi olio, noti eglio: da deleo, 
tfilto, (fc. pur ne vi encglio: doglio , condoglio , ($c. 

Se n’eccettuano còlio , Concilio, Virgilio . domicilio , njviiio, 
umilio, che non prendono Ja£. 

X. Si trova Cavagliere, /che oggi non s’ufa^ e Cavaliere: fa* 

' migliare, e familiare. 

XI. Non fono da ufarfi togliendo , tuogli ,fvtglioro ì faglitndt,fa* 
glìre, cognofcevoii antiche. 

XII. Il qua, qua, {jc. latino pollo dopo, come equa, aquila, i£jV, 
fi fa nel volgare equa, eque, &(, quando la pronunzi» è dura , cosi 
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acqua, acque , nacque ; ma non acquino, acquario, acquila , dflV® 

noti è dura: trovali raqquijlare , taqquetare : in M. Villi 

jf. Il li 

tini raddoppiare la ftejfa Confortante. " 

l. T È voci, che hanno due confortanti in latino, àltré tante 

J ne hanno in volgare, Come annue, anno , &c* quattro 

fe ti’eccettuarto comodò comune ,ufcib,gramaticà, che di rado fi tro- 
vano commodo, comtnune, ufficio, grammatica: commune con—» 
due»», un erudito ufa per il publico i però la crufca attuale l’hà 

con una ot. ' ' 

IL Ct , del latino, tri volgare é due come lattiti del latte, &c* 
Eccez. praticare, praticò, e tuoi, la crufca. 

III. St, e pt, fenza nò, innanzi fallì due t , come aptus , atto , fac. 
il Palfav. usò Batifta, (che s’ufa ogg ^ per Battilla. 

IV. Mn, latino, diviene in volgare due n, come damnum, danno. 

V. A^ comporto , muta la d nella confonante , che le Ila dopo* 

Come adm'f&o, ammetto', ed in g,feguendoli ja,je,ju, <&c. dittonghi, 
come adfurtgò, aggiungo; ma le la confortante feguetìte é * \ G perde 
la come àdfcrlho, aferivo. * 

VI* prima fillaba di voce, fi gingia in urt /, fuorché iti 

efficattivo : la crufca , ma feguendo c, fi muta in due c, come ecce* 
lìente , <&c. da excellétìs. 

VII. La non parte dell* ex, e perciò in mezzo i voci fi volt» 
1 lì due fi come dìjfe, da dixit, tofficb, da toxicum , così Alejf andrò , 
AleJJo , &c. Eccez. fe precede altra Confortante, come fmxit, pirtfeé 

Vili. La monofiilaba affilia a Verbo terminato in Vocale accen. 
tata , raddoppia la fua prima lettera , come portommi , diello , <&c 
EcceZ. quando è perfotia fecondalo prima, perche allora a diftin- 
Zione della terza, non raddoppia p svuotine, per vuoitene ; dami t 
per dairni : /arami, per fatarmi ; lettami, per le va imi, Eccez. ». gUy 
non raddoppia lai, diragli, &c«v. n. li. 

IX. Il petfetto primo raddoppia la coiifonartte a differenza del 

pfelente, nella terza fing. , e plur. come cadde , caddono ; cade , ca- 
dono* rna il verbo vedere , dice Vedefli, tède, (se. ed na per di- 
fferenza la prima fi llaba. , / 

X. I verbi accorciati raddoppiano la *, come da cogliere corre t 
COSÌ tórre, ùfc. e per qUefto fi dice terrò, virtei, &c* per Unirò, veni * 
tèi , e cosi orrevole , per onorevole, Eccez. il verbo dirti accorciato di 
dicere, non raddoppia, dirò, direi, cord farò, fatei da. facete. 

XI. Anche fi dille da Autori del buon fecolo thtètra , per éntro* 
tà\ e riterremo , per entreremo', troverò J>rejìétrh,c fi mi li: Ufaron anche 
Un, per nlo\ p.e. chiamarono , per cbiatdaronlo, cofe diluiate tutte. 

XH. li verbo d’una fillaba raddoppia all* affidò fegueftte la pri- 
ma 
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ma letter afonie fallo Dio, per Io sa Dio dammi fife, non Cosi por- 
gimi, ed altre di più Zìi labe, (e non quando Iranno l’accento in fine* 
come amerollo,fcrivefatti : Gli affidi fono mi, ti, fi, ci, ne, vi, fi, lo, 
la, U,le,g!i, ed alle volte che. 

XIII. Dify principio diparola compofla.raddoppia la /, in dìJfoL 
tere,dijfomigliare,dijfonare,dtfluadere , d : Jfueto,d i/furia dijfolleeitofli* 

Jfodare , diffipare, di/fìpite , diflimulare. d 'ijfìtni le, diffngrare , dijfemina • 
te, dijfenteria, difjeutirc, dijfeparare , dijferrare, dijfervire, diffttare , è 
ne’ loro dependenti , ed in rtiuno più. 

XIV. A , fa, da, fo,< fu pri ncipio di parola comporta da effe, ra* 

ddoppiano la feguente confonante; addimandò, addo(To,&c. Pro, 
perlopiù non raddoppia : p. e. procedere, e non proceedere: ma fì 
trova {provveduto, ìmpt^vvifo: profferire, ha due fi da offerire, — 

XV. Ad, che commodamente fi pronuncia fola) benché prima» 
fillaba di voce comporta, che cominci da vocale, non raddoppia.^, 
come adescare , &c. , e così adunque, adentró , e Così anche abtjfa, 
amijfion:, abito, abitare , &c. la iti, in fcnfo di contri di molto , di 
ne(£pure raddoppia , come ir remi di abile, irrifiotie , &c. 

XV U Sappier>do,v>er fapendofi fcrirte per ragione del dittongo ie i 
e Così farti infaceta, feccia, pèggio, fpecchìo , macchia , veccia , &c. 
ma quando quello, )a,je,<tsc. e duefillabe ha una confortante « 
innanzi, come malaria, natio, adagio, privilegio, rtau frogia, formagli. 

XV1L Li nomi ititene, o gione , dà nomi verbali* coni taftio, 
afflìflio, &e t anche pendenti da ft,tpt,ù ferirono eoo una p.e* 
deferitone, dìfcre\ìone, afflizione, albergngìòne\ & ancflé in altre voci 
pendéti dal fefnplice f/e,come da ratio, ragionr,c osi è anche cagione , 

XVIII# Li nomi diminutivi in r?, raddoppiano la *, come potè, 
retto, poveretta , e così in Ho, in \ 0 , in ciò, come aflnello , boccuccia, 
r.ota)ux*p. 

XIX. Li nomi peggiorativi , in ccio , corti efearpaccia , brutta—* 
fcarpa, &c. 

XX. Li nomi propi in»/, Come tìaniel, involgare diconfi Da* 
niello, e Daniele ;C abriello , e Gabriele, ÉV.ma Michele , e non Micbtlh. 

XXI. La crufca ha opinione, ed oppìnione , rettorica , fep pel lire, 
Apportolo, Cattedra, commedia* marittime, immagine, ed ima« 
ge , macchina, altri fenderò anche feppoltura , ptejfumre^g a* 
mmatica, commodo, appocalifle, fabbato commune , ma la cruica ha lo- 
ro tolto una confortante : li dice in Firenze piccoli, Tommafo, C a* 
mmillo,Otvidio,Toiommeoy &c. il Signor Matteo Rgaìir porracci* 
da A menta, ha che non erra chi fecondo la pronunzia dura, o mol-» 
le rifpctto a luoghi dove fi trova, raddoppilo nàJa confonante* 

XXI i.- Lag, che viene dajj, confonante, od*#, fi raddoppia.^* » 

quando non èprima lettera della parola ,comz majus, maggio -, 
eleo, veggio. ’ XX ili. 1.* 

*’ ■* 

• • * . 
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XXUl. La de, unita alla voce precedente accentata » Battoli 
Vuole , che polla fcriverfi con due <c, altri che debbafi ,come accio* 
ceke, perciocché, ma puoflì (cri vere feparata con una c. 

fi. IV* 

DelP aggiugnere itti fine, 

I. Q 01 a poeti è lecito , c.ò * che prima fu anche a prófatori 
»3 aggiugnere 1>, a perfetti remoti d’una GUaba, o accenta- 

*i> così : bae, beo, t ae, fot ,, fiat , &c. Marie, andar, per bafio,va, tir, 

’ II. Aggiunterò anche Pt>, e piò fpello ne’ finiti in ovvero in > t 
come mori», petto, per mori, potè» 

III. Su, e giu, fi dicono anche oggi in profa, volendoti, fufo.giafè, 

IV. Tefttfo , per tefttjnox, fi trova più raro ufato ne* prefatori. . 

V. Può, dicefi anche puoi e ( che da alcuni per errore s'ufa__* 
per perfetto^ e non mai puolt. 

’ VI. A perfetti remoti » la cui terza (Ingoiare termina in b ac- 
centata) può aggiugnerfi ite, com e potette, e nella terza plur. itero, 
potettero,, e nella prima (ingoiare diradi tri, potetti. 

1 VII. Le voci in ù, o ù, accentate ) come bontà, virtù , fonano* 

2 re « ma ben ufate t pónno però ricevere a compimento te, e de, 
virtute , virtudt : Èontate, boutade : e nel plurale Dir tufi, timidi s ma 
col te, e ti. fono poetiche» 

CAP. VI. 

fi. I* 

Delio f cambiamento d'ulta lettera iti itti' altra nella parola. 

t. T T Scire muta la m ia e nelle voci di due fillabe , o di tre, 
U colia penultima breve : p.e. fico, efcono , <&c. 

Udire nelle voci , come fopra cangia la a, in o. Dovere nelle fu- 
decte voci cangia do, in de, p. e. devono , dee. Di quello verbo fi 
trovan nel Petrarca devritn, diaria, Jevrie, devtte , da non ufarfi ia 
profa. 

II. Il futuro primo Aro, arai fife, e l’imperfetto terzo arei , artfti, 
&c. in tutti i verbi della prima conjugazione mutano la*, in e, e 
dicono amerò, amerei, &c* nè altamente s’ufa fenza errore. 

ili. La voce in, con,t Ornili terminate in n, mutano la n, in m, 
feguendole parola , comporta con quell’ in, con , che cominci da m 
come immodtJio,impauTÌre,impo/fìbilt, datammi,e non davanmi : non 
così fe fono feparate, come San Martino , a man mane», ben potrai) 
Are. ma unendoli diriiSammartino, Buommattei, Antommoria , &c* 
Eccez.r. la voce non comporta * dove può andar anche feparata ri- 
tiene la »,bme nonpereib , nonmai, eonmica, o nonmiga, non per tan- 
to . Eccez i. Gìambattifia dicefi, e Gianbaltifia, così Giovanbalti . 
fia,? oìovambattijfki (che oggi va più fpeflò con urta t)Q così Gian • 
maria , e Giammaria , (ffc, 

IV. Buo- 

# 
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IV. Buoni Autori nella prima del plurale de’verbi mutano IV», 
in n, come crtdtren , per crederem , fequendovi l’affi (To p. z.faccian- 
lo , per facdamlo,non già fe fiegue voce feparata, 

V. In molte voci cominciami da de in latino , oggi più s’ufa_# 
in volgare di, che d/i ed alle voice amendue; il che farebbe fango 
raccogliere, vedi lacrufca : nota, fi dice fofaniaJog/tto,forfo, erto, 
fiffo, ^wefuftania, fletto, furft, crHcefiJfo, tffe. 

VI, l nomi di meftieri , ed altri in ero, ufanfi bene anche in #»#* 
come (ante Iter e, e c andtlitra , ed oggi più frequente in #, ma penft. 
to , di rado fù ufato in #, 

VII, 1 fui del corpo diconfi egualmente in#, 'che in», come 

pocebione, c ginocchioni'. pendolonè, e ptndolopi , &c. 

Vili, Hanno meglio o, che », Tenero, fumo, faro, pomo : hanno 
meglio *j che o, tonfar te,c onftjfor e, inter effe, verme , mòle, fine. 

IX. Altrimenti , può dirli altrimenti : altramente, ed altramente 
Sì trova mutata la /, in gl, così fanciugli , diffufato-ma begli s’ufa. 

X. L'r, cangiali in/, nelle voci in aro , come Gennaro ,'Scolajo, 
tfc. e nel plurale becca), notai: danajo , e danaro, denaro, e denaro. 

XI. Diece, e men ufato di dieci , e dicefi diciafeite, diciotto, dicia- 
nnove, e non di/eìfrtte : undici non undecì, e cosi dodici, &c. dicefi 
Dicembre, non Decembre, ma decenne, non dietnne. 

XII- Fatica, dicefi npn fatiga, mi faticare, e fatigare, fatta , e f*~ 
grò, confagrare, conf cerare, obbedire, ma meglio ubbidirei Principe , ma 
meglio Principe, proprio, e propio: devoto, e divoto: dicefi arma, arme , 
ve fa, e vefr. fronda, e fronde: fraudi, e frode, laude, e lode: grave, più 
ufato ài greve, egri «ve, ef ranco, ed e 'franto , per flraniero ,f or e fiere, 
e fot (fiero, non f orafiere: fi difiero Coflan\a,cortf alone fajo,cafligare, 
acuto , anche con g , per c,fi diflero i plurali in »,in ora peonie arcora 
per archi, &c. 

XIII, Finifcono in », al Angolare , ed al plurale in i t ed in a, ma 
quella coll’articolo femmina, pugna ,ca fella, munimenta., calcagna , 
deta, fondamenta, offa, membra, braccia, ginocchia, tempia , non per 
Ghie! a , mura , cerna , uova , avella : ter velia , interiora , grida , 
leni uoìa ,fila \frutt ?',e fruì :e,vefigj,e veflìgie\ legne, meglio che legna: 
frutta, <&c. fono difiÙfate le demo ni a, baleèra, coltella, peccatale. 
fi dice nel fingulare/^««,taa più legno, 

XIV, Hanno al plurale », o », coll’ articolo femmine arme J ed 
armi , cosi biffe , %/efe , piacine, fronde, frode, fot testure, tedine, ciò 
avviene , perche nel (ingoiare hanno a, ed », p.z, fronda, fronde . . 

XV. Quelli potino cangiare la t, in i, e dire Imperatore , ed Im. 
ptradore , potere , potefii J nutrice , lite , raro , prora , e tutti i nomi 
verbali in tore,cotxic amatore, & amadore, , 

XVI. P x in V, inftpra, capretto, caprinob,faport,fape*e, &c. 

XVllC# 
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, XVI!. Gli antichi difiero boto , per voto, boce , per vote, 

XV1IL Non fono da ufarfi interpretare, (tormento ,fturmento , vi* 
fpiarmo, piuvìco^ prefetto,drieto,ftrupo,J'quatra,catreda , fudicio.padu - 
lo, fatila .otta, chente , toftano, per interpetrare,Jfromento,Jlrumento, 
risparmio, pub lice, prefetto, dietro, flupro, [quarta, cattedra, fttcido,pa- 
Tude,fen\a, ora , qtfale , o quanto, veloce, 

XIX. I verbi in glio, nei prefente , dall’ infinito in /ere, fenza g , 
come valere : fanno vaglio, vali, vale, vagliamo, e valemo, valete, va - 
glitno: Prefa. vaglia ,a, a. PI. vagliamo, vagliate, vagliano, e COSÌ de’ 
fimilL 

XX. Ma que’ che \mtnogHe% all’ infinito, coma cogliere, fi dira, 
nno cosi cogito, e colgo, cogli, coglie, cogliamo, cogliete , colgono, e coglio- 
no', colga, e coglia, a, a. PI, cogliamo , cogitate, colgano, e cògliano , e così 
de* Ornili , gli altri tempi 0 regolano coll’infinito ,come coglieva , 
ifc, in quanto a’ preteriti remoti di quelli verbi , v. nel trattato 
de’ preteriti, e fupini. 

L’imperativo di detti verbi ha le fue voci come fuoJeii dal fo- 
ggìuntivo,ma la feconda del fing.e la feconda del pref.primo. 

XXI. Il verbo volgere, non trafporta la /, perche non diceg^w* 
C per non confonderli col verbo volere. 

XXII. Et, latino , in volgare non più s’ufa , ma e, o ed, innanzi 
a vocale * e, tempre innanzi a confonante; p.e. tu,e<^ io; tu, e Fraa- 
cefeo, tu, e ogni, &c. 

XXIII. La voce per, al dir del Franciolini va alle volte piu dolce 
con il, che con lo apprefio;ma l’ufo frequente è di {crivere per lo ; il 
Bartoli nel torto, e dritto, dice poterti ufare fenza errore , i! che 
prova colle autorità, e come che il plur.di /o, è gl», qui cangia lette- 
ra detto/w> ed ufa fempre li, e quello li pone per regola, p.e.ckvrà 
dirli per li, o pe’ ftudii,e non già per gli: nè per i: del per i, fi ride con 
ragione detto Bartoli: gli antichi non ufaroooper i, perche non era 
cornee prefentemente in ulo», in cambio di H, 

XXIV. La d, palfa in dueg, ne’ prefenti dei verbo vedo , veggo, e 
veggio : cado, caggio, non caggo, così fedo: chiedo, ha chieggo ,e cb:eggto, 

,{T. 1 1. 



Del dittongo , trittongo , qufltrittongo , <&e. 

J, Ififi fopra.che alcuni verbi prendono nel prefente un ’al- 
1 3 tra vocale, e formano un dittongo, come tnuoro, da no- 
rire, fyc. però del dittongo dirò poche cofe. 

U, E* il dittongo l’accoppiamento di due vocali in una Gllaba, 
rome buono piego, drc. . * , 

Jll. I! trittongo è di tré vocali } come figlio , vtK>i,[vot , dett* 
In una fillab*. .. ’i' V’ : M 

:: v i ■ ■ IV. Più 
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lVt Più vocali unirli in una liilaba , parmi fia imponibile , e p<?* 
vò non vi è quatrittongo. 

V. E regola, che li dittonghi «o /V, avendo fillaba lunga ,o ac- 
centata approdo perdano », ed >, p. e. figliuolo sfigliolino-^ cieco y cechi. 

0 cecità y cielo y celefie .pruo va, proviamo. 

Vi. Eccez .giuoco, in giucarc,perde meglio IV, e cosi negli altri 
tempi, ch'anno fillaba lunga, dopo il dittongo, Eccez. Piegare,n 011 
perde mai >1 dittongo, così /piego altri da pego, ed altri della pri- 

ma^ quarta conjugazione, che l’hanno ndl’mfinito,e così Bietola , 
fievole y biecp,bfccbiere y lievito, mietere Jìepe, fiero- fiera lo tiene in fiera- 
mente, fierità, e Tuoi, non gà in feroce, &c lieto , in lietamente , e 
Jietiflimo; non in~aitri: buono , ha boniflimo, e buoniflìmo. 

VII, Scriffe il Pergamini e (fervi una , non più confonanti dopo 
il dittongo,- e vorrà , dire per lo più: perche aulirò, nuderò , biacca , 
autrice y ciafcuno,Jìotto,zà altre molte ne hanno più d’una. 

G A P. VII. Del puntare. 

I. .T ’Accortifiimo Emanuele dà le feguenti redole tfi punta- 
JL -- re. Il puntar? fidi per una pa^la comoda nel parlarej 
chiamata da lui interfpirazione.Quelia fuol edere maggiore quan- 
do è compiuto un fenfo, cioè nell;» nne del periodo , e (i legna col 
punto così . E perche il periodo (cioè il nodro parlare, da che co- 
mincia, finche compifce un Tento) luoìe avere due parti ; perciò 
nel fine della prima parte , in cui t! fenfo non è total mente com- 
pito, fallì un punto e virgola così y che (e è più lunga del (olito vi 
fi fegnano due punti così : le porti di quededue parti fi fegnano 
con virgola nel fine di ciafcuna così , che fe faranno così piccole 
quede parti delle parti, che non richiedali refpìrofra mezo,non 
hanno ne meno virgola. 

Avvertimenti su detta dottrina, 

I. Non è diverfo il puntare in latino, che involgare, 

H. La piq bella regola de! puntare è il mirar alla pofa • e quin- 
di dove la p?ufa richiedefi, per dar forza aj difeorfo, fadì il punta- 
re/anche lenza che lo richiegga la cjjdinzione de* fenfi, e parti del 
periodo.* benché per ordinario la pofa fa (fi , dove fi diftinguono 
fra di loro le parti , o del periodo , o dejli di lui membri . .Notan® 
quello luogo tra tanti fimili di.Gicerone . Summaquìdemaufilori - 
tatepbi!ofopbi,fevtrf fané, atque bonefie , bac tria genera confuf'a ’ cogl . 
tatione dì ftingunt y m quedo notano, che la virgola poda innanzi 
a cogitatione y ci diipodr;» la paufa richieda^per far diftjngpere con. 
fufa y come cogitai ione y ma dalle voci precedenti; 

tutto che quivi parte del periodo non termini • ma io vi confide- 
rò, che la virgola innanzi a/#®«v,i\on ha per motivoila didinziope 
delie voci pree.ede«U»j oè è fine ,, blatte del perioda che dia da 
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quia Jiftintt* perche motivo dunque farà fatta? ri (pondo per cer- 
ta paufa ,che (uolefi fare avanti a certe parole , o di gran conto , o 
adatte più a far impresone in ohi legge , o per Infognarvi refpira- 
sione. 

III. Il Pergami ni • maeftro di lingua , dice i Secretarli 
moderni ( forfè del tempo fuo) non ulano , fe non la virgola, 
el punto finale ; e poi dice la virgola e (ferii ufata per due punti da 
buoni Scrittori , ma in quello la poftilla d’un erudito avvifa efferfi 
sbagliato , Quello erudito , tra andava e veniva , dice non doverti 
1» virgola , e dice bene : ma Cicerone fopra citato Virgolò tra fave. 
t* s Se tvufle i diee inoltre detto erudito , che più addettivi d’un 
iffeffo foftantivo non richieggono tira di loro virgola , nè più Sino- 
nimi accopp/ati, come vago e leggiadro fcrivere: la congiunzione, 
• relativo eb* y polla tra due verbi non richiede linea, come: credo 
che venga.' di tutto ciò la ragione, e la paufa richieda, per forza—» 
del difeorfo , o per altra delle ragioni dere n.z. onde bene fi fè da 
Gicer. e ben fi dice da quetio , fecondo diverti difeorti. 

IV. Si noti , che il Bartoli , feguito da gli eruditi , non fa mai 
due punti in luogo del punto e virgola /'come per lo più vuole 
Voffio:/ ma quando effendo già compiuto il fenfo, vi tiegue un a « 
giunta appartenente a quel l’ifleffo periodo , per ragione della ma- 
teria ftelfa, o che giovi a far meglio comprendere, e più pienamen- 
te il fenfo già compiuto prima. 

V. Nota da P.R. , ed altri, i periodi piccoli , come di fei paro* 
le in circa hanno virgola, a! luogo del punto e virgola i e due pun- 
ti nel fine, in luogo di punto finale ; e non hanno per ordinario le- 
ttera majufcola appreflo. • 

Del puntar* antico , 

VI. 1 1 punto finale lo faceanoverfo la patte di fopra della riga, 

così * TiHellò punto faeeano per virgola abballò cosi . e per punto e 
virgola in mezo cosi • di modo che,col folo punto fupplivano a tu- 
tto ciò, che noi facciamo colla virgola , punto e virgola , e punto 
finale. Volfio dice, che il punto finale facealì a baffo: ma P.R. avvi- 
fa che detto Volilo abbia prefo sbaglio, come vedefi nell’oflervarne 
i luoghi citati da Voffio fteffo, più anticamente faceafi fol il punto 
finale. Di altri punti , e itila parente?. 

Vili Dimandatilo col punto interrogativo così ? ammiramo , o 
efclamamo,efenefìtfegnocosìl 1 , - 

Vili. La parentefi £un divifo in due parti , delle quali una te 
ne pone in fine, Palerà al principio di certe parole,che fra polle nel 
difeorfo, a quello non appartengono come parte di quello;ma gio- 
va porvele ad altro oggetto , p. e. perdonate /parole fono del mio 
Redentore/ a vofiri nemici, ed amateli di varo cuore* in cambio 
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della parente!! fannofi due virgole , quando e poco e>Ò, che fi tra- 
pone j come : tu , Come pento , non m‘mtendi •• in una psrentefi 
lunga frfporvene un’altra piccola error^non farebbe perche il di* 
icario tale alle volte é . 

Regole di puntare di Scolari. 

' I. Ogni congiunzione vuole virgola innanzi» come hencbe.aceiom 
cbeflunque , mentre ,<&c . ma le caufalì.* perche, poiché ^avvegnaché fife* 
vogliono due punti innanzi : il quale, oche , per il quale vuole vir- 
gola , e così li gerondii volgari, amando , avendo amato , &e, più pa- 
role dette per modo di numerazioni di cofe , vogliono la virgola»»* 
ciafcuna . Li caG fono fei,cioè: nominativo, genitivo, dativo, Scc, 
tij hai perduto il tempo, i denai , l’onore , e l’amicizia giucando, 
quando fi riferifeono parole d’altro, precedono due punti, diflfe.* Si* 
gnornò , dee. 

D elb [partire le parole in fine del rigo, 

I. Se ne danno Te regole, e fecondo l’ufo , e fecondo la ragione? 
ma la ragione, a dirla, non parmi fia uniforme come dee eflere. 

II. L’ufo è: rifieflfa confonante non mai fi raddoppia nel prift- 
cipio , o fine del rigo j regola /alfa per ragione v.apprejfo, 

III. Due confonanti fimili vanno, una alla feguente, l’altraalla 

precedente vocile- f alfa per ragione. ’ • 

IV. Una confonante fra due vocali, fe è fine di prepofizione , vi 
Colla precedente : regola per ragione piò /alfa , che vera, 

V. Se non è confonante di prepofizione, va colla feguente va- 
cale •* regala vera per ragione, 

. VI. Se tono più confonanti fra due vocali, e fono fine di propolì- 
zione; vanno colla precedente vocale,* le altrimente vanno colla 
feguente, purché fiano principio di qualche parola ,o latina, o gre- 
ca , o volgare* la prima parte f alfa . 

VII. S , colle coulonanti tutte, che ha 3ppreffo , va coIIa_» - 
feguente vocale , regola vera , Eccez.di detta regola , fe le ficgue 
dee retlarfi col la precedente, perche non vi fono voci, che 
così comincino sditi, sr: eccez.a. r,fine di quelle fillabe , va colla 
precedente abs,dis, tram, quii, «/,di ufpiam : e nelle parole greche 
ijty e pros , ecce\. falfe. 

Vili. L,m,n,r t fra di loro non mai s’accopiano, fuorché m , innanzi 
ad n. così mn, * 

IX. Le feguenti lettere confonanti poffono combinarti non altre, 
fuor le dette nelle regole patiate . Bd , bl,br. Cm , cn\ et: dm, dn, di »; 
FfFr.PbtyPhn! Gl,gn,gr: Fl,fn,pr,ps,pt: Tl,tm,tr: ogni altra 
combinazione di lettere dee lcioglierfi . Sin qui l’accorti filmo 
Emanuele. 

X. Aggiugoi dai Bartoli , li dittonghi non fi feparano , così iti 
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yolgare, coirle in latino', perche fono una fillaba regola vera, 
il XI. Gl)g»ì non fi dividono , perche mutartbbero tuonò , 
vara, ♦ ’ * ' 

Ragioni di dato dividere , e di fcett aliene di dette pegole. 

Le ragioni dagli Autori addotte tono lé dette n. 10.& 1 1. e fono» 
vere , cioè : le fil labe devono reflare intere , e non deve mutarli il 
Tuono delle voci; il che avverria ingw.divifocosì ag w#/, che non è 
i’i lì elfo à'agtiujy éd in gl, divifo cosi: deg li,neg lico \ percioche eflen- 
do diverto il tuono del gli, in negligo, che in degli, relfarebbe dùbbia 
la mente, come pronunziare quelg, relìato in fine del rigo , da cui 
depende la varietà del tuono delle dette voci. 

La ragione , che portati : doverli .combinare quelle confoiaan^, 
che fonò principio di parole, toccata nel l’eccezione della regola 7. 
è di poco conto , e C05Ì quell’ altra del doverli confermar intere lé 
prepofizioni nelle voci compofle poiché la regola prima , e madre 
dell’airre, in quanto allo fpartir dette fiUàbe, è n maggior comodo 
della pronunzia: donde flafce la regola quarta di darli la confonan- 
refola alla vocale feguente : percioche viene naturalmen te diffici- 
le dirli la confonante dopo la vocale , e non già prima.* onde li libri 
latini a figliuoli fono difficili fui principio, per le terminazioni de- 
lle voci in una, o più confonanti: ne nafce per fecondo la regola il. 
che è, non doverli dividere in maniera le fillabe , che retti perple- 
0a la mente , come debba pronunziarti là fillaba in fine del rigo, 
con /comodo di chi legge, come s’è inoltrato nella voce degli , 
negligo : ne nafce per terzo , efifer falfa la prima , e feconda re- 
gola del doverfi dividere le confonanti fimili , per firn motivi: il 
jìrimo per la divertita del fuono tene cagiona , p.t. poniamo^, 
tn fine del rigo , e nel principio del rigo feguente giunto, 0 groppate^ 
echi potrà indovinare, come pronunziar fi debba quell’ale fchia- 
cciato,o tondojavendo lag .diverto pronunzia innanzi ad »,ad cjche 
innanzi all’altre , vocali, «conlònanti ; e doppio innanzi alla /, nel 
gh è diverto dallaitri avanti la «.*ciò che dicefi dellag, va bene per 
h c , che p jre ha-diverfa pronunzia, fecondo che*li fiegue */, ovve- 
ro*,*, il fecondo motivo cori pteii forte è : come va che delle 
due c, og, unite la prima Ga della fillaba precedente , fe poi pren- 
òe la determinazione del fUono dalla vocale feguéte così la fecón- 
da, come la prima, e d’un iftelTo fuono chieggono effer pronunziate?, 
e fe amendue fi regolano , dalla vocale loro feguente, come n’è una 
della vocale precedente ? o forfè, la feconda vocale’ flendé i tuoi 
confini fino a mutar leggi alla vocale , ed a tutta la fillaba prece- 
dente? Aggiunger devo il terzo motivo più forte, ed èehe il fiato 
nelle due confonanti limili non mai fi fpezza,fenzjt, far altro tuono 
nelle voci, or eflendo uno il fiato, c moto di lingua, potrà forfè 
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ragionevolmente dividerli in due? fannofi due lettere confonanfi 
fimili, non già per dimcftrar doppio moto di lingua, ma unico più. 
afpro/ ed una fé ne fa quando è più leno ,e Cccorae fi pronunziano 
quelle due come una, cosi ;n verità anche una lettera è, benché più 
dura-e per fegnn di detta durezza ne facciati! due • nè bada il girar 
dell’occhio dal fine del rigo al principio delfeguente, e mirarvi 
che lettere fieguanp : perche ciò baftarebbe anche per fciogliervi i 
dittonghi, e le altre fill.be tutte. Per quarto effendò una fillaba 
quelle lettere, che con un moto di bocca fi pronunziano , oflervifi 
di grazia, che noi non già in mezo alle due limili, ma innanzi a tu* 
tte, e due fermarci polliamo per fine del primo moto di bocca .• e 
quivi ci fermiamo per l*averfione,a fermarci in confonante: Quin- 
di è che chi non vuol operare da cieco feguendo l’ufo , cofa comu- 
ne anche a’ bruti, dee appigliarli a dette ragioni , fe non fono mio 
sbaglio, e quindi dedurne, nel dividere ie confonanti, non già an- 
dar vedendo fe quelle confonanti fiano mai principio di voce;, ma 
le refta intero, a lillabe il moto della bocca, e fe fiacomodo,ed egua- 
le il fuono della voce , e cosi non farà errore taf to , aj prò, cad mo: 
ma non refta intero, nè l*ifteflo,fpezzandofe fra le Umili , ne meno, 
in que({*/fnforJa , perche IV», unita coll/, fi pronunzia più molle* 
e così dell’al tre, anche più confonanti. 



BELLA SINTASSI. 

Sia regola , Per lo pià la volgar favella imita la latina. 

Quindi è , che il nome foftantivo collettivo, tutto che fingola- 
re, può prender l’addiettivo, e verbo plur. p.e. gente rubila? k tipo* 
poh gridavano. 

Più foftantivi fingolari * anche uniti colla cor? ammettono l*ad- 
diettivo plur. ed accordan col più degno , effendovi pedona , p.e. 
la forella. t fratelli allegri givano: la forella con fratelli allegra andava % 
td allegri andavano ,• ma le non vi è perfona , non vi va maggior di- 
gnità /dirai perciò ‘ il / imore y e la ferree contrarii , o contrarie : fe 
uno è plur. l’altro fing. potrà accordar coll’ultimo, p.e.g^ occbi % * 
Ift bocca brutta , 



Le Città, Terre, Ifoje , &c. ponno avere l’addiettivo accorda- 
to con Città, o con luogo taciutile. Hpma bello y c\oè luogo bello. 
Salerno bella ^ cioè beHa Città. 

Come in latino , co<7 in volgare corre la frafe de* grandi .* Nei, 
Vrancefco Davanzali, Governatore , &c+ Comandarne t ^fr.xosi, dira- 
di voi i tnio fratello farete fervilo, &c. 

Non ficcome nel latino dir potrai il mefe Maggia y ma il mefe di 
Maggio ; ma non faria errore. 

Non è errore •• la donno Governadore y perche ì nomi in ort tro- 
vanti ufati anche in ferain, S » Ino- 




fjS Della Sintafii 

I nomi terminati in /, ed in a; nel numero di più , avendo l’adU 

dìettivo appreflo, terminano in », p.e. i forti bracci , non le foni bra- 
ccia , il Franciofino. 1 1 . 

Per figura truovafi accordato col fenfo,non colle voci, p.e.Ogni 
cofa è buono. y 

Truovafi la terza del Angolare , per terza del plurale ufata fpe- 
flo,p.e./& a tutti tagliate le te fi e . E da ragguardare li luoghi , &c. ri- 
luce in offa molte virtù. 

Molte, troppo, foco, meno, tanto, quanto, meno, piò, fallo , per tu- 
tto trovanti uiati, come avverbi innanzi ad addettivi fenza accor- 
dar con effi, p.e. molto pochi fono i buoni , e molti pochi: per tuttc y e pop 
tutta la Città, &c. * 

Un pater nofiro , un Avemaria', un Credo in Deo, non fono errori : 
due pater noflri , due Ave marie, <&c. ma direi due Credi in Deo. 

Quello, il quale: di rado truovaG : perche quello, è neutro,*/ 
le è mafe. dirai colui il quale, o colui che. 

Mediante , o pwfente noi, quelli, quelle, <&c. fono ben detti J ben- 
ché feordino. 

Dell’ agente nel verbo pajfivo. 

II paziènte ne’ verbi pallivi fempre è nominativo* ma l’agente è 
ablativo con da, e fpeflo con di, di rado nondimeno fi trova anche 
nell’accufativo con per : ma col dativo non mai fi trova , come in 
latino • dell’accufativo con per, vedi Perg. nella voce per , del di, 
p. e. chi di quefii carboni è tocco , &c. quando dicefi pare a me, quel • 
pare è verbo attivo in volgare, non palfivo. 

* Dello Strumento . 

S’efprime colle particelle dì.a,cor., come di punta gli diede; per 
colla punta •* carico di legne , palfato di quella lancia cadde ; nutrir- 
lo a latti: ma con col è più ufato, p.e. colla penna ferivo: quando in- 
ficine è maceria va bene i 1 di. 

Il modo ha li lieffi cafi a. ?. e fedo con col, p. e. corre a rompicollo : 
va di porfante: di cuore ; con tutto il cuore: con prefi e\\a. 

Il tempo : va nel 2. 3.4. fenza prepofizioni,e con in. nel, p.e. fa- 
tiga di giorno , e di notte : giorno , e notte ; venne a mt\o dì , nacque in 
un'anno fertile, nel dì dì Pafca, <éfc. 

Il luogo : il fiato chiede in, nel , &c. col nome appreso •* il moto 
Vuole di, o da, &c. col luogo donde fepara .* vuol a,al,&c. col no- 
me apprefìo delluogodove avvicina : vuol per, col nome appreflo 
del luogo per dove fi pada .* jruol verfo,ed infino, col nome appreffo 
del luogo, verfodove, o fino dove va, - . 

Va ufafi anche nel (lato alle vdte , p. e. Starà l’uno a deftra , e 
l'altro afinìftra, così a dietro, allato, appiè ,&c. e da ufafi allc_» 
Volte moto a, p,e, venga da me. 



De- 

Digitized by Googl 



r 




• Volgari. 277 

Dove è di flato , e moto a : ed alle volte vai quando,c purché-, va 
così colle prepofizioni per dove,verfo,fin dove , non già da dove j, 
che fa (Ti donde, onde. 

Il Sito vuol il nome nel quirto cafo , ovvero accompagnato d* 
dì) a, col, p.e. cadde capo pi} ; va a taflone'.di largo : colle inani giuriti. 

II fine chiede*j al, 1 sc, ovvero per col nome appreffo , vengo a 
fcrivere per fcrivere. 

La cagione vuol di , o per, col nome appreffo , p.e. morì di paura, 
di febee , per un colpo che, <&c. 

La parte • beilo di faccia, e di bella faccia : così delle parti mo«. 
rali, di primi moti, di prudenti maniere, &c. non già colla faccia 
bello ; fe non co’ verbi flore) &ce p.e. flava accejfo col volto, ma me- 
glio di volto , ne alla greca bello la fronte , <$cc. 

La materia chiede il di col nomeappreflo, p.e. di ferroera Ia_j 
porta : quel di quando è particolarizato può farli del fellone, p.e.- 
tono buoni ad ufarfi ivafi di creta, qui non è particolarizata la ma- 
teria : i vafi di creta negra , qui è poco particolarizata • * va/i della „ 
creta, che tu baiprefo , qui è particolarizato aliai. 

il predio : in accufativo fenja prepoflzione , pa e. tale dieci feu- 
di, &c. 

Coflr unione varia £ alcuni Verbi. 

Abbifognavamo di denari, ed i denari abbisognavano a noi , fe. j 
truovafi : quelthe io abbifogno : la che non è quarto, ma genitivo fen- 
za la di, che (uolefi iaiciare nella che . Adulare col 3.04, Ammala. 
«per ammalarli. * . 

Ajutare,{c\iz non dicefi sggiutareài poveri, ed a poveri col 3.0 4. 

Ardifeo, [pero , ofo , credo , prometto , mi pare , mi piace , mi dìfpiace 
col 4. ma eflèndovi l’infinito appreffo, va anche colla di: ardtfeodi 
partire, ardifeo una gran impreca , e non dì . Mi diletto col di, e n*r» 
altrimente . Avere del fuo, aver pane , e del pane i aver a male , e 
per male; a grado, ed in grado, cioè piacerli. 

Confejfarfi da, ed ad alcuno •* così ne’verbi di moto a : tornare , 
venire da Pietro, con perfona : non già con cofe • Convìenfi [‘\povno 
efler prudente : convengono l’uoraini effer prudenti , quello mo- 
do è più diflufato del primo: oggi convien* all’uomo effer pruden- 
te, o conviene che l’uomo fia, &c. Credo v. ardifeo*. chiedo quello 
a te, e da ce, e cosi de’ limili. 

Delibero, su quello, di qdÉfo, ovvero mep ufato in quello . Deci- 
go-queflo cioè iO tolgo; a qtitflo cioè gli piegiudico.D<jr£fr# mangia- 
* re ac * alcuno, ufati egualmente, che dar da bere,&e. E nflqrè è neu- 
tro, ma ufafi ben anche attivo . Fidare qualche Cola ad alcuno / fr- 
darii di atcuno,yfder /lenz’ affido^ d’alcuno: io molto, fido alla-j>* 
vina Masflà coi z'. e 3* così confidare , ma quello è piò della* profa, 

$ $ quello 
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quello piò del verfo : garrisco quello con te , e di quello ì te . Io 
trìintramttto diquefto, meglio che in quello: così mi frametto,tra- 
metto . te, ed a tedi fcrivere gramauca,l’o per bufali ta- 
lora , tome provillo a denari, per di denari ,• ma efl'endo il de lati- 
ho, di in volgare quella è la voce con cui {piegali la materia ali, che 
(i parla fi favella , &c. nè perche trovafi di per a , farà più vaga—»* 
quando dice vicino del fiume per al fiume ; nè quando dicefi com- 
batte di gran forza , per con gran forza Invidiò alle tue fortune* 
meglio che le tue fortune. Motteggiare neutro, ed attivo col 4. . 
Muovere trovafi per muoverli. Por mente alla virtù, e di radala Virtù 
col 3. 4. Participo te di quello, e quello a t e.Protefiv per mi propello 
può dirli : così porto per mi parto . JiinùHjio l’ufficio , ed all’ufi** 
ciò, o uficio, o ufizio, 0 uffizio . Succedo a Pietro, o le robe di Pie- 
tro fuccedono a me : la primavera fuccede all’inverno; fuccedere, 
per avvenire, non è molto ufato . Scordate tiuovafi di rado per 
fcordarfi, dimenticare , cader di mente : e voce propria delle vo- 
ci, e fuonì . Ofcire di Città, meglio che dalla Città , e così in altria. 
Udire da alcuno, e non ad alcuno, fe non coll’infinito appretto, p.e* 
Io odo dire a tutti, per da tutti, cogl io vidi fare a molti , per da—» 
molti. 

Dell' infinite i 

1/infinito ufafì come nome, anche in plurale-* i parlari pruden- 
ti: vuol l'acculativo innanzi , quando quell acculativo non e no- 
minativo del verbo finito • altamente può avere , anche il nomi- 
nativo credevo te ejfer betono , e credevo io ejfer buòno, 1 infinito rilolu- 
to del verbo efiere, e divenire , può aver l’accufativo, p. e. credetti 
foffe lei per ella, Co! l’<* innanzi ufafi per paffivo l attivo : dar a far et 
buono a vedere, dicefi : non s0 c ^ e f are > tonfai che dire , cioè, che de- 
bba fare, Se c. 

Del Paiitctpw . 

Accordali il participio c<A fuo follanti vo ; ma mediante è preferì. 
fe, ufanfi come indeclinabili con ogni genere, e numero,* ricevo- 
no appretto i cafi del verbo , e nell’ ablativo alfoluto 1 agente io_» 
attivo, el paziente in paffivo vanno in nominativo, ma mejetffiun 
Iti , loro, paffano per nominativi col participio in ante, ente, ed in_» 
aro, &e r . p. e. burlato me ogn’un riderà; cioè, efiendo fiato burlato 
io: ucci fa la fiera ogni cacciatore ne goderà; me vedente, egli ien 

ftlgi , &C. • rr r ' 

Truovafi fenia per non co! participio pattato, p.e.lenza mangia- 
ta la carne non empie lo fiomaco. . 

’ Del Gerondio. 

lnfegnando , vai mentre inlegna ,* coll’infegntre * a cagioneche 
'infegna j così elfendo infognato; avendo, edefiendo fiato inlegna* 
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io ,ed alle volte il preterito vai (obito che fi farà infegnato . 

Ufafi ii gèrondioper volgare de’ partici pii affolliti , come ve- 
rtiete rrwgiftro , venendo il maelìro col nominativo agente in atti- 
vo , e paziente in paiììvo , e dopoi col cafo dei verbo , e triiovafi ì 
ì’uccifè dormendo, cioè dormente, e bene. 

Del Supino ,, , 

Il fùpino in volgare non s’ufa , (è non come participio in toj&f. 

Della [Reciproca . 

Suo,fua, &c. ufafi quando fi rapporta al nominativo del verbo, 
che Io regge, p.e. Pietro ama fe,più di fuo fratello: non cosi quan- 
do fi rapporta ad obliquo , p.e. Pietro biafna fuo fratello ,edi di lui 
t ompagni , fe fono compagni del fratello ; ed tfuoi compagni, le fono 
compagni di Pietro • Quando i{ fenfo reftacjiia.ro » può ufarli [uo t 
per di lui , é?ri,p.e. io ferivo a Pietro , ed a' fuo i fratelli. 

Suo , fuoi, &c. non ponno ri ferirfi a numero plurale, p.e. I* figli* % 
e loro padre: i cani, e loro padroni, non gi [no, tfuoi. 

De' Comparativi , e Superlativi. ' * 

Cosi l’uno , come l’altro vonno la cofa fuperata col fecondo , o 
Co» tra .fra, p. e. femore, degli altri, tra tutti, fra tutti , ma efiendo 
il fuperato uno, fi dice fol col fecondo- - DottijJimo de' compagni, tra, 
fra , compagni : il genitivo è mén ufato col luperlativo, mi in alcu- 
ni fa meglio fencire degli altri, come primo degli altri ,&c. e per 
ragione d’effer ogni i'uperlativo partitivo , già che dice parte d’u n 
tutto deeben ricevere il fecondo . Tra pollo innanzi ad addietu* . 
vo fa valerlo per luperlativo , p.e. tradotto, cioè dottillìmo, ufa 11 
fenza tali appretto. . 

De’ Homi àddìettivi . 

Vogliono i nomi addettivi quali tute’ il fecondo appretto, ftL-j 
nonno reggere cafo, come ricco di virtù; lludiofo della pulitezza, 
ccc. ma confapevole ha il fecondo , e terzo infiemé alle volte, p.e.- 

10 fono confapevole a me di quejlo ; Ecc. atto idoneo buono a. feri vere» 
&c. col terzo, propenfo^ vicino, e limili col terzo. 

Delle Figure. 

Ogni figura in latino , truovàfi anche in volgare ed in quanto 
a quelle, che tolgono, mozzano, variano, aggiungono, lettere, ve* 
dì nell’Ortografia ; l’ufo d’un tempo per un’altro fortilcejiel l’im- 
perfetto primo per più che perfettq terzo: veniva per farebbe ve- 
nuto , cosi folle per folle (lato •• vorrei perirei voluto ,• fia per fojft\ 
fà, per furono, éfr. raccordar col fenfo no*n col le voci , come ogni 
cola è buono, &C. un cafo per un’ altro, tome del pane, per 

11 pane, una particella per varie prepofizioni, &c. alle^ volte il ver. 
bo ejfere taciuto alla greca : il verbo aver/ per ejfere , p. ^.poco ba, 
OQilpocofdj puf $(0 è ,ed ili CUCCO va imitando la lingua latina. 

S 4 Tr *' 




2$Q 



1 



Trattato dell ’ e, o , o cbiufe. 

Come nello fcrivere , chi ha t’enno procura imicare i più erudi- 
ti , cosi nella pronunzia non s’accomuna colla plebe , or quali tu- 
tta la difficoltà nella pronunzia fta nell’#, ed o, che poffon dirli più 
chiare, o più oicure ; più aperte , o più chiufe: per ragione dei fico 
della bocca più o meno aperta, con cui li proferilcono. 

LV ultima lettera va chiufa . Eccez. i . e per efl y e per et, ne, (non 
affilo) Re, Rege . Eccez.». le voci accorciate reffano lunghe , Te 
erano tali intere, p.e.aug E’ per augello,c«*/>E’ per capelli, ma chiufe 
divengono aperte, wE’ per meglio./>r£’ per piede,^E’ per deve, di E' 
per diede. Eccez. t. oimE,cieE,obE, inter}ezìom compone. 

U* nell’ ultima Giuba va chiufa . E cc,dEb, Eh. 

E penultima. 

Se breve va chiufa , come porgere ; e perciò effendo accentata 
l’ultima ella penultima è breve, e va chiufa, come verrà : fe lunga 
non fempre 1 va aperta ne’participii in ente , IV va aperta. 

C. V» perru’tmialne’tempi de’ verbi di più di dueiillabe , come % 
potei, potrei, isc. va chiufa.! mperf. pure, evadevi, eva t evavamo nevate, 
evano, in tutte chiufe, Perf. Etti^Ette.Ettero, aperta, Perf. chiufa 
fi, efli ì, emmo , efle, erotto , & ero: emo , et e, terminazione della r. e 
2 . del plur. va chiufa : e l’infinito «r, cosi pure avendo Taffiffò, co- 
me vedervi fenerlojtic. \mp*t£eff effe icjfimo effe ,effero, chiufa. Eret % 
E refit, Erebbo, Eternino, Etefie, Erebbono: va a perla, ma futuro ero,erai t 
trà eremo f reteranno-, va cbiufarnel lupino, e preter. in effefo, chiù- 
fa. I preteriti in er/i, come cfferft , aperti, e così i fupinijm erfo t c così 
il gerundio in Endo, 

Dell’antepenultima .* ella è ftretta, avendo lunga appreffo •• co- 
me tenere, &c, ma avendo breve appreffo è larga; come lEggere, 
fuorché in debole, debito : diventando antepenultima, perde l’efles 
aperto, fe le G< j gue lunga, come Cefareo; ma reffa tale qual era__>, 
efiendo compolizione,e non derivazione, p-e. rìmOrfo , morsicatura , 

Ve prima dell’antepenultima fempre va chiufa . Ecc. fe è voce 
compoft* d’altra , che fia aperta ; e negli avverbi , com eprudEnte. 
m Ente, 

' Li verbi di due fillabs, che hajino la prima larga reffano tali an- 
che créscendo, purché loro fiegue fillaba ftrucciola,e non accento 
tEndo, rEndere , renderò , tenderne 

fregole generali dell' o , e delT e. j(f. [, 

I derivati da cìnufe ritengono la natura de’ primitivi , ma fe da 
larghe avendo l’accento dopo fi riftringono , come da mOrfo , morfi - 

jtatura , così da rEndo , rEndert : ma palpando l’accento dirai, 1 wdf- 
temo . * , 

II dittongo./*, ha jV aperta anche perdendoli VJ, per la regolìu, 

• . . data, 
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data, Otogr.cap.6. in fine; Eccez.f fèguendo accenti, come pie- 
tà. Eccrz.z.fleguo,efeguo\ femof d ice fi anche flEmoJ fete. ' 

E, nei lupino da verbo in è Gretto, come flutto da Aringo, de. 
tto da dico ■■ ma reprimo h’n reprfjjb, perche da prE.no, così efprEJfo. 

Tutte le voci volgari dall’/ latino hanno IV chiufo, come pix 
pere . Ecc. fe in volgare può prender lV,p.e./>òV<? pi Egq, nix niEve,e 
nEve , le voci da e latino fono per lo piò larghe, p.e. decimo , vemefi - 
mo&c. l’Ecc. v.$$. 

Gli articoli, pronomi, prepofizioni,ed avverbj locali, così nell’*, 
come nellV, vanno fi* etti, come meco, fopra\ Eccez. coflEi, lEi, pòi, 
prE/fo,vErfi,cccEtto\\z'so?i \nEfltno,ma le fdrucciole da i latino ha- 
nno iVchiufa, come battefimo, e cosi li nomi in e vole, come agevole. 

L o in fine, e Gretto . Ecc. nelle mooofillabe è largo, fuorché in 
lo articolo . Le mozze l’hanno , come l’aveano nelle intere , p. e. 
mo' per moglio, co' per col, colli, òcc. Eccez z. l’accentate l’hanno 
aperto, e coy fono anche Niccolo, Bernabò, falO,fcbisO, e gli avver- 
bj perO , ptrctO , &c. 

O penultimo, fe breve farà Gretto: il dittongo^; effendol-V 
penultimo ha IV largo-' come buono : efléndovi accentata appre- 
so , e Gretto : come torri : s’eccettavano queGe , perche compoGe 
Oimì , Olà, Orjà , cioè. 

O antepenultimo con breve appreflo è aperto / fuorché rot)ert % 
ri coverò, giovane. * 

O nellafterminazione del verbo ra chiufa, ultima, e penultima 
cioè la terminazione ono-, IV di Ojfe,Orfe,offe, terminazioni de’pre- 
teriti remoti è larga,coin epO>fero,mOrfero. 

LV, da o , au latino va aperto , ma da u , va chiufo , p. e. mollis 
mOlle :cultiesco\lo.EccJotta,crdine, forfè, forno, orno v, torno v. 

On Iatino,cadendo la » nel Volgare reGa IV chiufo, come da abfcon. 
ditus afeofo : Quando vengono da latino con /, ovvero r, appretto.- 
allV nella GeOà fillaba,in volgare l’hanno aperto, come collo, vOrti. 
ce. Ecc. forma, or no, /'verbo) ordine , forfè, forno, orma ,/ ergo, cioè for • 
fio, ingordo, golfo, corto, [corto, o feorcio, da curtus. 

L’io ha IV aperto fe non viene da « latino, com sgiOja, ma giova 
àzjttvo, va chiulo : OiO ve va aperto. 

Le voci compoGe confervanlì tali, quali, fono femp'ici. 

LV da au, latino va aperto, come alloro ; Ecc. foce, coda . 

Le voci in ola , alo, ora, accorciate dal latino tutto die vengano , 
da u (come fola da favola) vanno aperte. 

JF. i f. Dell' E aperto rii petto a lettere vicine. 

In ea,eo,ei, aperta, come AftrEa,EbrEa. Ecc.gl’imperf.potea coti 
tatti gli altri.Ecc.z. neo n. ed «,per egli, e per eglino,^ per bere- 

in eb, ebb, aperta , p. •./ Eh, febbre , Ecc. flrtb fio, nebbia ; e ne' 

fdrt»- 
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igz 25 f//’Ò, ed E à ferie ; 

fd ruccioli crebbe i increbbe, bebbe, beve,’ debole , debito'. 

In *c,con c loia aperta. Ecc.i.fe non gli fiegue e finale,come/>rc, 
fece: ma prEce, perche vieti da prego, e aperta» » . 

Ed aperta, p.e. cEdo. Ecc .credo,créde,feHe , cedro, freddo [vedo,vede\ 
mercede , Toledo-: ne’ idruccioli edera, vedova, tredeci,fedeci. 

fi/aperta, p.e. GiofEJfo. Ecc. refe'i e ne’ bracciòli, i nomi in éfi. 
ce, come orefice. 

Ei, aperta, come DÈi, Eili/fEi. Ecc.ne’verbt v. Copra. 

E l penultima aperta, come GElo, BFllo; Ecc. candela, fiele, melo, e 
nule, fratto, velo, vela, /fella , capello, pelo, \elo,flelo, tela : da velo, et-, j 
e c,ne viEne,rivElo, coatti la regola de’ comporti. Ecc.x. eie, chiu- 
fo, p.-c.jelce, in elg, vi èfvElgo, [còlgo , in quello chiuia , in quello 
aperta . Ecc, 3. elt,eìv, chiufa come veltro, fetta , ma in fvÈltò va—» 
aperta ; De* idruccioli oliera , ed eglino l’hanno chiufa. 

Em aperta, comcgrÉmbo,tEma, nome J&cc. fremo, temo [tefrta, verbi, 
Scc. lembo, nembo, màremfna, vendemmia, feempio, empio , jyjche verbo 
Id r uccio! i femmina, embrici, fcmola , ertiptto: Il Spadafor. n’eccettua 
glraccrefciuti per affidi , cóme Vendemmi , e [ente, membra , fimbria, 
ma quelli tre l’hanno aperta : deli 'tino , ed enìmo ue’ verbi , fi dille 

l’opra . , • ■ . . , . - • 

E o, vedi tafEp\ aperti. Ecc ceppo [pepe, \epfò, cioè pienidimo,e di- 
feepoto . Er aperta . Ecc. per , pero, (non gà verbo per perifeo) però, 
turo, cera-, (ma vi*è cEra) cerchio , erto, infermo, fermo, verde ,fiber\o, 
fora, fierp'o, ver fi, cicerchia, podere , e dal P. Spad. nero, fera, per rtie- 

lìèr e, erto. x •'■■■,.- * 

Effo,e/fa va aperto, cómtpre/fo,Ecc.e/fo , che Vien dal latino colIV, 
Come mi/fut, me/fo , cómitijfa, coott^i,9fpèjfo,fejfoJlejfoftfie/fo,eJfo, 
buffo, lupino .-E/l, aperto . Ecc. ce/lo, enfia, pefto, quéfio , de fio, de. 
fia, cote/lo , e l’irtiperf. in refi * , come amarc/ft} maeJlroMfti*, me/fo, 
Ettò aperto , copi epEtto. Ecc.l. i diihinUtivi in etto,etti, ettà , 
tte ; come fioretto, &c. Ecc.x. li feminini in e ria, benché non di- 
minutivi , come faetta, barretta, &c. c quelli male. Maometto, %i. 
bòtto, faccetto , rochetto, colletto, mofe belio, moÙ9tÌo,fiarfetto,val\eno % 
viglietta . Ecc. 3. i cognomi in etti f e interdetto, ed altri derivati da 
dittò , de’ fdruccioli farnetico, fstolo, fotletico.' . ( 

Esperta, cóme devofijc. Eco i nomi in evole. Ecc.x. bevo,t hi • 
te, {eia, è nel verbo l’imperf. primola, &‘c. 

fi. III. Veli’ e cbiufa. 

In ecc, efiiu fa corine pecchia , foc. Ecc. Ecco, fEccìa, fpEccbio, 
vEccbio,? ne! Idruccioli , lE'cito , così lo Strozzi aggiugn. Spadaf. 
pEcca, becca , verbo rnEcca Città , ribEcca (\rum.rebEcca fem frEctia. 

Eg, egg, chiufa , p.e. lega\ &c. Ecc. AnnEgo , Egro, {Egra, mEgliol 
jprEgo,prEgio i trEgtut ì collEga i collEggut. ECc.XitOtSi i finiti in eggo, ed 
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<gjK *ZZ io i non 8'^ in f gg !/ ? : ma in legge nomecbiufa ; Eccez.j. t£. 
gno,vEgno,avvEgnache,trEgua. 

E», ed em, hanno IVchiufa. Ecc. lEne,bEne,amEno,folEn»e, fonò 
(frette in bendò fthcio, fendo , Unendo, per errore (tendo , tendo , enfiò, 
entro, e de’ (druccioli tenere. Pentolo, vendico » Ecc.i. i nómi propri* 
anche de’luoghi,comc l{avÈnna, 1 {Eno, Si/Erto, tyc, ma di quefli va- 
nnochiuli Maddalena , Balena . Ecc. $. tutti le voci i tieni, lènza nò, 
in nanzi,e vEnti per vigirna , TrEnto Città . Ecc. 4. le voci in entro, 
entro, come mEntre: ma levane entrò verbo,e prepolizitìne» e dentro. 

Ecc. 5. i nomi in en^a, en^o, fecondo il P. Spada & come eJjEn\a t 
FiorEn^a, agEnfo, anche ferie te in èntia. . ' 

Et chiufa, p.e. reti , cheto, quoto, canneto , &c. Edfc. atlEta , arEta i 
gEta,fEto,poEta, prof Età, prEte, pienEta, i nomi addettivi in Eto % 
come tnanfuEto , x.Ecc. le voci in iEto, come ti Ero, quìEto, che ha- 
hno IV aperta, per il dittòngo, <rJE;* lìdia, mèta per fine. Etr, ha IV 
aperta, come arrEtro. Ecc. vetro. 

Ffc, éfps l’hannochiula . Ecc. t ’efpà, ed efeo verbo; Vefcovó, trefpo . 
lo , tnefcolo , mefcola. Efo, efi chiufa. Eccezione, Efito ,blF.fò t 
crEfo , triEj'e , off £(e, coriEfe , e lupino in efo . lllEfo , ed efEfi , per 
efEjfii. Etc.gli (druccioli in e fino s ed efìttio , lono chiufi come §uare- 
fima : fuorché centEfimo , mìllEfimo , e limili numetì , che vanno 
larghi . 

Eli e chiufa, p.e. oltr^a, Ecc. mE\o, per inedìus, prE^fo, pEefto. 
e chiufa, p.e. altera. ECc. Li verbi in e\^o, e nomi da que« 

Ilo , come difpre^o : da (druccioli bE^ico, catbE\ioce. 

È avanti ab. v. feq. O apèrto. fi. IV, 

Od,odd, aperto. Ecc. coda , rodo y.- de’ fdruccioli dodici . Noè va 
chiufo. 

?/, aperto . Ecc.fcjfìo, (offro, fojfìtfi. 

óggta,oggio, 3 perto.Ecc.roggio i rcgyia, addiett. e per forte di pero, 

0£, fenza altra confonante va ne’bllfilhbi chiufa, rovo*, per ru* 
bus, dcga.dogbe,foga: fuorché tOga.rOgo , di funerale è verbo in pri * 
rOgo,arrÓgo. # „ 

Ogi con altra confonante appreffo va aperta , fuorché loglio, n» 
orgoglio, e mcgjte, per la regola generale, che viene da u latino inùlier. 

Oó* apertole bini I labi , e ne’ compolli con dilhlUbi,corne/?C , ./</, 
nnnoja, il di più va chiufo, p. e. avoli ojo', ed anche i derivati, cóme 
tettojò . 

oli, ed òlfene 1 altra confonante aperta • *Ecc. fole, confalo, gola, 
volo, colo n . bolla, pollo, rampollo ^midolla, (atollo, innanzi a lo affi- 
lio aperto, come amOlla,amÓllo. 

op va aperto . Ecc. /opra. grpppo, dopo ,fcopa. /loppa, fi oppia, po/fti 
anc he di nave, doppio,. OJs aperto . Ecc. rogo, toga x bogo : ckcJj 
tfria . (ire. aperto, ma an^ofia , edubb. ■ Ótre: 
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Ofco aperto. Ecc. Tofio, per Tofcano: fofio, lofio , t nofio, per mu- 
ffo , non per Mofcovita : mofia , ed altro che vengono da » latino** 
nota conofco: chiufo Stroz. aperto Spad. 

Ofto , éfc. aperto in tutti i biffillabi , fuorché mofio, cofto ì per va- 
luta crofla,opt>fto,z comporti v. dal Spad. larghi» dal Scroz* ftretto 
in fe, e ne’ comporti addiett. o particip. 

Oftro aperto . Ecc. moftro n. e v. con comporti, e dal Spad. anche 
g iofira n. e v. Ota, ote, <isc, aperto . Ecc. nipote, loto , otre, voto , 
per boto, parere.* Otio, &c. aperta. 

Otto , otte, (èft. aperto. Ecc. gotta, rotta, trotta, pefee '.fiotto, ma - 
tto : e quelli , che fono dal latino u , e fitto, prepofizionegià detta. 

Ova , &c. aperto . Ecc. covo, da cubo, per 3 ’u latino, cosi ove, do. 

ve, rovo, da rubus y giovo, (non GiOve^ gtovene, rovere, ricovero, in * 

Oz. e vario al dir del Strozzi , che pure 1 q vuol chiufo , fuorché in 
bQlìa,carrOi\a,nOiia,cOiio,tOiìo,JirOiio,z ne’cognomi in 0^0. 

DelP O cbiufo, 

O, infine vathiufo. Ecc. l’accentato.Avanti a, va chiufo, avan- 
ti b, aperto. Ecc. Ottobre, addobbo , (che da Spad. e aperto^ robbì, di 
rubus, i, e chiufo: detto Spad. Oc,occ, largo: Ecc. i nomi in non 
perciò avvoco, invoco) conocchia, firocchia, bocca, fiocca, v. rocca da 
filare: rOcca di fabrica,r«vr<7 n.e v . tocca v . tocca n .noce, fice,voct, do- 
ccia, doccio, aquidoccio, goccia , gocciolo , gocciola , (gocciolo, croccia , 0 
idruccioli moccolo* Ogne, va chiufo, fuorché Progne. 

ol con altra confonante appreffo va chiufa, fuorcUein Tftdolfo, 
tolta n.e voko v.con fuoi,e volto di. cala 1 , le voci inOlgOpglio, come 
tOÌgo s tOglio ; olvo , come ajfolvo , e i perfetti in olfi, Orfi, ojfie, come 
tnOjfi'. ma volgo n. va chiufo. 

Otn chiufo, cocomero, gomito, pomice, romici, compito in mifura ». 

Ecc- chioma, [Omà, cOmo Città; tOmo (dQmmìjptt ragion de db fo* 
lo, che va largo, fOmmi, ptxfiio me; non così sómmi , per fonomi.) 

On va Q . hiufo « Ecc. nono, trOno, \Ona , nonno , donna , dOnno, buO. 
no, per la regola detta delF«0, e tutti i fdruccioli, fuorché quattro 
brontolo, fondaco, gondola, ropdine : nota, che nona dell’- officio va—* 
chiufa: monna, panno, per poflono. 

Óre, ora, oro, vanno ftretti . Ecc. chOro,ocOro {forti , e/óro per 
,eflet).pO«>, Ora ; cioè aura . Oro metallo, e Tuoi, come indoro ,&e, 

' cogli altri dal latino au , <;osì aurnm, cuore , e gli altri in uo : prora. 
Tiara, confejfore,foro, non per pertugio poro, tefOro, mOra n.e v. di- 
moro, martore, finOrol , j 

Or, va chiufa feguendo due rr, o rd, rm, rn, rs . Eccezione 
abbOrre, pOrro, mOrdo, cOrda, mOrfo,dOrfi, dOrmo, cOmo finOrfo: Or 
con altre confonanti farà largo . Ecc .accorcio, corte follanti vo,rffr- 
fi, borgo } gergo fiere* ( ina fi Ucc gOrgia, e gQrga) orcio, orlo, fiuto jor* 
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1 Voti di fenfo varie per /‘E, o O aperta , c chiufa. l8f 
go, per forice: tona, e de’ fdruccioli fono \ir$\\ florido, iflQria , me. 
morìa, morbido , porfido , gli altri fono tiretti tanto più fé vi fieno 
più confonanti. 

Os con una /, va chiufo . Ecc. i biflallibi in Ofo, ed in Ofio , ma 
di quelli vanno cbiuli *^,per tofato: tofa, v.e n. per Zitella:^ v. 
fpofofipefa n. e v. 

* Vod , (he variano lignificato dalla vocale aperta , e chiufa ; 

Abbreviature n . nome : v. verbo. 

Chiufe, accetta n.afièet* v per tagliar infette / bei v. bella v. 
becca, parte di velie , teiera da fonare: creta appellativo, cera d’api, 
correggia n. dea v. dejìo { vegliato e’’ per egli, eglino , <&c. egli per ille; 
fella , cioè fecela, &c. fejli v. legge n. le/fi participio , mefce v. meta, 
per tterco, meno per maturo, pera n. fi ella n. tema timore , e v. ve. 
ggia v. velie per vedile: vena del fangue, &c. 

Aperta , allega porta in tellimonio , becca v. becco n. ch'èfie' per. 
deve, dejfi v. dejìi di dare, egli per eli illi : bv.e per et, per eh ceffi 
per fi è, lega per tre miglia , me' per meglio • mele d’api • menalo n. - 
tnenola n. *a'èfce,meffe, per raccolta : mt\o la metà :pefco per perficp 
frutto-' Pefia n. proprio: pefte pelli lenza '.petto di pedlus . Reno fiu- 
me*/#’ per ts,fete-per e flit, te' per tieni: tema per argomento .Temi 
Denteata per talla di cirufito,e v. veggi a per botte-'v^Ao^o per ve- 
cchio: velie per ftrappa: vello per lana: venti pi. di vento. 

0 aperto ; accorre colìigo ,accorfi animadverto, accorto prudens, 
affoco ignio, alloro lauru$,<»w :0 v. non particip. co* per cogli: cogli 
v. cola V. e per piccola colla: gluten colle mons , colpo n. tolto , co- 
ll eftus: ^pp« cervi x , corre coUigete '.cerfi lo fletto': ^vrt^corvus: 
dotta particip .folle amens '.gomito di galea -'groppa, l'ho , oro foto erba.' 
mo\o loft .noce v. ove dì galline. Ponto n. proprio .-porci animalisti? 
participio •• pofe n.po/lan. lofi .riportiti» riportare, ritor nè demere: 
rocca di guerra. Rodo n. pr. refa n.fol \.fco\a n.fcopo n. feorfi da feor* 
gere : fole v. [alfa not e, filo .3 per fuolo ; folla v.Jcmwa n. prop. fa- 
mmi v. fono .3 per Tuono: forta dettino: f olto particip. y^ppa v, tocca 
n. tome infinito : torte v. torfi v. torta particip. torvo v. tofeo tuffici»; 

di cavallo, &c. volgo v. voto per vacuus-' tpna fafeia. 

O. chiufo, botte da vino: efi per coi, coglia n. coloro v. cofia v.e co- 
fio valuta: do ’ per dove, doglio vaio , folla, e folle frequenti : fora v. 
e quindi fora fotte elTet , gotta morbo* gotto bicchiere', groppo nòdo.* 
importi coll’affitto, indotto allicitus, lo loro , morfa/norft n. ora tempo 
amo v. poppa della nave, feorfi particip. feprta pcefentes/wa perca- • 
duca. La voce; che nel fignificato fudetto fi porta aperta, ha l’altro 
in cui è chiufa. 

Altre Annotazioni fulle parti dell' Orazioni : fui Nome. 

1 nomi in atne, come carname , beftiame , &c. lignificano moltitn* 
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dine di quelle eefe , come di carne, di befiie , tJc, 

I nomi cje’frutti terminano in a\ degli arbori in ft,eo vpizìlnifpo» 
lo l'arbore.’ la nefpola il frutto . Eccez. la voce arbore truovafi di ra- 
do in fcm. Il noce è l’arbore » la noce il frutto , e di rado per l’ar- 1 
bore •' il cedro, tifico, il limone fono comuni all’arbore, ed al frutto. 

Icògnomi terminano in Ecc.r, quei che hanno l'articolo Gn- 
gul . per lo più , come del Peno, del/a Marra ; 2. que’ di nome i» <*, 
come Paolo Amenta , <&c, que’che terminano in nome proprio 
fingali, come Piero di Domenico ; 4. qua’ che in voce latina , come 1 
Amon ode Magifirit .s. dove il buon giudizio di chi fcrive , s’accor- 
gerà eiìer megliore altra terminazione. Que’ cognomi, che termi- 
nano in u ricevono vagamente de le cominciano da confonante, e 
degli , fe da vocale , p.e. de Marchetti degli Argolantì. 

Aere, e mafie. e fem. vai aria , ma non perciò, dirai dadi buon’ 
«ere ; rra di buon’aria . Ambafciata truovafi per atnbafceria officio 
deH’Arnbafciadore. Ambruogio non è in ufo , m.a Ambrofio, e me- 
glio Ambrogio. APìk* s’ufa bene oggi al dir della Crulca , ne’ com- 
poni fù, ed è buono, come entrambi, ambidue.cbeè m.afc- e ferri., 
c della profa , e cosi amendue. Ambe , e fem. così entrambe ; ambo 
mafie, non è in ufo, ne entrambo . Attento per intento foflantivo, 
t della Crufica. Battaglia , di molti truovafi per duello . Bifogne • 
vote, è lacofadi cheabbilognamo . Compianto truovafi d’un folo. 
Abituro \ al anche di Ganza nobile . Celejliale , e Gelefie del Cielo' 
Qilejhino , e Cile fico fono del colore tale . Cicilia , oggi fi dice bene 
anche Sicilia . Cofìan\a virtù, Cofianyt, e Goftanza, donna . Qefare 
non Celere. Componimento ,è d’ingegno. Comps/i\iom di roano, ma fi 
confondono, Err/;^mafc.e di rado fera può dirli ecclijfe, ecliffieclU 
Jfì'A empio, tempio, oggi diconfi bene anche efempio, tempio-, la cru- 
ìca . Ettorre,pd Ettore. Emifperio, emisferio, 0 emilpero , emisfero. 

Dw,fù in ufo nel verfo, mafc.e fem. oggi appena nel verfio mafe. 
Dui non s’ufa , e meno dei, nè duoi , ma due . Doviiia, e divizia, la 
erufùa li confonde vaglion abbondanza 9 più ufataè dovizia, che di 
rado trovali dovizie : ponao ufai fi per ricchezze . F ironie , dicefi 
meglio eh tFlorenia. 

Fiata , e due fillabe : nel verfo tre per feiogiimento di dittongo. 
In f adio, in fatti, per in effetto, fono più tifati , che de fatto quello 
truovafi per fubito . Gcfio, è movimento di corpo , e anche per im- 
prefa, fatto gloriofo,che dicefi anche gefia.’ nel plur. gefte, e getta. 

Muto ,e mutolo ,oggi la crufca non vi fa differenza , fe non che 
mntolo , e dal nafeiraento. 

Nube, lampa, polve, fono com’ accorciati più del verfo. 

Perpetuale, eternale, paffano per migliori di perpetuo, eterno, ne- 
lla profa, fecondo alcuni . Parete, trave t di rado mafie. Paolo , della 

cru- 
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grufai , da altri Paulo, djgìi antichi Paiolo: Pietro, e Piero , ma ne’ 
comporti meglio Piero. Truovafi Plato, Otto, Vatro,&c. ma me- 
glio Platone , Ottone ; Teji.imonio , vai anche tertimomanza . t^ena, ed 
arena, arrenare, ed arenate, dicoofi bene. 

Trì/leiza, u(i(i per malinconia, o maninconia , e per fcellerate- 
zza . Ufcià è porrà privata •' W :a ,\ \ privata , 0 publica , regge vai 
porta, c Rf , o Pfge, 

Alcunniomi proprii , fecondo 4 crufca •• Agnolo, Lodovico, 
> non Ludovico , Camraillo , Niccolò, Barrolo.mmeo , Mattio, Ma- 
tteo, Alertò,per A leliìo, Gerolamo, Cofimp, Batirta, ma ne’ buoni 
Scrittori provali Bactilla (pedo. 

Annotazioni nelle conjugayoni de' Verbi, 

Non dirti ne’pieteritj, e lupini, che i verbi in tto fanno il prete- 
rito \nf, il lupino in e/fa» p.e. prometto, promifi, proiijerto: merte, 
promertè. rimertè, fono da darli per participii , non gi-j per prete- 
riti, benché fi trovino così di rado. 

Empiere, e derivati compiere . &c. hanno jeifutp, colla penultima 
breve, ma fecondo altri lunga / oggi toltone empiere , che non ho 
empire, empito: gli al tri hanno bene anche compire, compito,&c. 
4 crufca. 

Il verbo facete, fcordato nelle eonjugazioni va così. •' fPtfai, fax 
facciamo^ fateranno >• qui nota che tutti i verbi d’una fillaba nel 
prefente hanno due », nella tei za del p!ur.*p.e. danno , fanno , va nno % 
ÌSc. Imuer {.faceva, &c, Perf. /ter, &c. feì,fe,fenno, lono poet. ha 
fatto, farò. Imper fa, faccia fate, farcino: prel.2 faccia. facci. faccia» 
facciamo facciate, faccino: facejfì» farei, &c. faccio prel.e poetinoti 
dafii, dafie , per dcdjjlì , dediflis, trovanfi di rado. 

Contrafiare , per contrariare va dritto:per refiflere, edopporfi fa 
contrallano, e contrartanno, contrafty, e contrattene fopraftare 
per erter maggiore va drittp-per ilare iopra,va anche com’il verbo 
ìlare. 

Trafandare . fi coniuga dritto, e non col verbo vo : vai dimettere» 
t/afetpare, pa/fnre , &c. 

Altre Annotazioni; 

* Fallire, e fallare , oggi fono uguagliati , che che fe né litigarte un 
i;empo:vaglion mancare, errare .* ma Fallire vai anche ingannare. 

Bandire, valpublicare, far bando; sbandir e^sbandeggiar e , vai man- 
dar in efilio , cpsì dirai di bandito, e sbandito ; ma la crufca oggi ha 
ricevuto bando pegefilio, e bandito per efilhto: Corte bandita, vai 
convito, o fetta a cui può andar ogn’ uno. 

Molti verbi neutro partivo , per figura la/ciano Ip *pi, ti, fi» p. «. 
io accorgo della tua fciocchezza, per mi accorgo , la crufca. 

• Intravenìre, e meglio d'intervenire» fecondo Amcnta contro Ijuj 

. '■ era- 
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crufca , che ha il primo per voce antica .* ma inter , ed Intra , na’ 
comporti» come interpone, & c. vanno tutti, e due buoni . Impove * 
rire, trovali bene anche in attivo. Porre in cah , in calerne, in npa_» 
caleatc, uon fono da ubarli. Porre in non cale , o in non calere, ponno 
ufarfi aitai bene , e così colendogli f <&c. Dimenticare , dicefi meglio 
che (cordare . Sdrucire , ofdrufcire, vai Icucsre , ma dicefi anche di 
iàbricbe , navi ,&c. 

Li veriri comporti da prepofizione, benché in latino abbiano 
molti fignificati , comedi!!] nelìaGramaticaa lùngo nel nu.694. 
nondimeno in volgare hanno il loro iempiice lignificato ,cio è, con 
in/ieme , pre innanzi , prò in puhlico a , per lo più avvicinamento, in 
non , e molto: tra dentro, e negli addiettivi molto . Dis fconcia_» 
il fatto, come disfare, così quando perir/, vi è /, come sfare, 8 cc. 

Negli Avveri) e 

A pruova , e per pruova fono finonimi , ma il primo vai a neh a 
fare a competenza : Ormai noa s’avea per voce buona , ora a rice* 
vuto dalla crufca con ornai, oramai, oggimai . 

yfrc/iuntempodaalcunifilcrirteaciò, valaccioche, fin qui 
fono parole della crufca attuale,» quindi fa giudizio fe Ila errore, 
come vogliono alcuni il dir accio fenza la che, in fenfo d’accioche 
ciò di a finche. Acciocché, e molte altre voci polfon fepararlì, p.e. 
acciò dunque che , acciò però che , acciò non di meno che, &c. 

Già, e d i tempo parta to, e voce riempitiva. Dapoi, dappoi, dipoi, 
fono avverbj di tempo, di rado prepofizione, dopoi è errore. Tefte 
tertefo » vai poco avanti . Ove dove , iviquivi fono lo fteflb: di già, 
trovali per.di quivi, già per quivi, da non imitarli. 

riceve di non da, innanzi * Qua riceve di, e da . Cofia, cofit) 
qua, qui i la, li', vanno colla regola di cottjìo, quefio, quello ; qua noa 
s’accenta, e vuole la appreffo meglio che innanzi: qua, e /<*,* o men 
buono la, e quai nè anche la, e qui > così Tufo. 

Mai non vai mmquam , ma ttnquam , ed è voce repletiva Tempre 
mai, vai fempreimai no, vai no . MajJìme per mafiìmamente , oggi 
è ricevuto nella crufca . Il piò fi trova in fenfo di per lo più. Beni - 
JJimo per avverbio non bene fi biafma : ufanfi per lo più i nomi eoa 
qualche prepofizione per avverbio , come diligentemente , o con 
d i l gen za*. 'mpa\\ata, da pano, <&e. 

Didentro , e difuori % diconfi bene, ma dicefi ancora d’entro , co- 
me comporto per da entro ; non èjperò molto in ufo. 

U/ circi per ufcirne,4ion è da imitarli . Medefimo addiettivo, può 
afarii come avveibio. 

§uici, lici, cofiici ; co/linci, .quicentro, quincentro , non fono più i« 
ufo , e di rado corta , che vai ifiat, ìfiic , al dir d’ Amenta a Bartolis 
fatti in cofia , oggi fi dice fatti in la : li pur poco s’ufa baiamente in 
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Suite Congiunzioni, 

eli li a poco , di li a non molto : la diffinzione tra qui , e qua, non ha 
appoggio, fe non che: quaggiù, non quiggiù ha la crufca ; così qua» 
isù, O qui SÙ . 

Di' preferite vìlefubito , e di rado s’ufa per al preferite ,cioè per pte- 
fentemente , " 1 

No» folamentt , oltre che , &c, e fimili ponno con vezzo dirfi lafciet- 
mo fiate che , &c. 

Appofiat amente vai ad arte, apofia , e vai acconciamente . 

/>»£ di rado ufata per fiubito dopei, vai fenz’ altro» 

Come col i. , e 4 . come io, e come me. 

Annotazioni fólle Conjugazioni. 

• Acciò, &c. vedi f. preced. 

Ahbenche non è buona voce per benché. 

Perche , quando dimanda vai per qual cagione , quando riTpond© 
per quella cagione , perciò però » ideo qudpropter , j. vai natta enim, 
perocché, impercioche. 

Per le che , non è voce buona , ma il perche : la crufca. ‘ 

Anco, attche,ancora, s^Anofcnzz differenza, ma anco è intro- 
dotto, giàche foltme’ poeti antichi fi trova. 

Perì la crufca, non l’ha per nondimeno, ma è in ufo preffo gl* 
eruditi , e tanto vai anche non per}. Tutto , per tutto che , con tu» 
*tto che, benché flimato da non ufarfi , pure l’ha la crufca prefen- 
te , fenza taccia tale . 

Perciò ne* poeti non molto ufato , ma però in quel fenfo Per* 
ciocche , perocché , trovanfi di rado per accioche. 

Nonpertanto , valnondimeno,enan pewiò .* (cx’iveù nonpertanto, 
©non pertanto, * 

Benché , e finonimi quando hanno per rifpofta pure, tutta via__>, 
&c. vogliono il congiuntivo per lo pii, ma di tempo paffuto , anche 
il dimoilrativo : benché tu fiudiafii molto , pure nulla fai. * 

Il verbo avere s’ufa da imperfonale affai bene per il verbo efjero, 

0 col nominativo fingul. e plur»ocol genitivo , che fott'mdende il 
nominativo, p.e. quante donne v’avea ,• di quelli ve ne ha , &c. 

Per quello , che vuol il verbo al congiuntivo , benché fi trovi col 
indicativo. Poco meno per quafi , è ben detto. 

La #,preflo la voce tutti, con numero: mai non iafeiafi dagli eru- 
diti, tutti) e'tre , e non già tutti tre. 

Nelle Intercezioni . 

Sono le inter lezioni voci mozze, che dimoftrano fe paffìoni de- 

1 l’animo . Il Pergamini nota ahi, fegnodi difpiacere , ma così uhi, 
come ah vai anche, pregando, fdegnando, fgridando,beffemmian- 
do, efclamando, fofpirando, &c. Cimò di dolore, e puofli dire oi te, 
*»fe x oi tu, U crufca ha anche « mt,ai me, oh oh, di gridare.O di ma» 

T ledi- 
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Annota'iwtii / ulte prepp/f^ionl. 

ledi tè, 'di chiamare, di efclamarejdi meravìglia,&e. ahi anche di vi- 
llania , e di dii prezzo-' citò di difprezzo . Akpps,r appetì Roccolo ,ca r 
ppita,gnafe,di meraviglia: poti? di (degno, d'ira . Viva di appro- 
vare. Non voglion cafo proprio. fuprche*/, <**,«, il 4. il vocativo non 
è proprio, ma comune per ragione della perfona con chi fi parla. 

pillf Prepofixjoni. 

Sono le prepo(jzÌqni voci indeclinabili , con cui lignificamo la 
con nefiione delle cofe , fecondo vari! rifpetti » come dilli np. V 9 * 
nella Gramatica dove rendei ragione, perche alcune yonno in lati- 
no l’accufativo, ed altre il fello. In volgare alcune vogliono uru_» 
folo cafo ; altre più; altre Hanno in luogo dell’articolo .• e fono #», 
nel, nelle 1 &e. a, ad, al, &c. da, dal , &c. de, di, &c. con fatto, eolio x 
(olla, érr.e cjueHe propriamente non voglipn cafo, ma lo fanno. 

Quelle prppofizipni , che hanno il fecondo, o fono nomi fofian- 
tìvi , o (lannoconrie tali ,* p. e. fuori delia Città •' quel fuori Ha per 
luogo , che è nome fqfiantivo: quelle che yonno il dativo , hanno 
per motiVpuno*degÌi«ddotti nella Gramatica n. 707. e feq, que- 
lle che hanno il quarto , l’hanno per |o %lfo iqotivo delle jatine ? 
n.7t<|. Così del fello. ’ " ‘ ‘ « 

Pongo qui colle prepofizione volgari, anco le latine’ acciò da__» 
queHe,fi conofca*pi'4 la forza di qyelie. 

Lefeguenti prepofizioni inquanto al latino hanno Paccufati* * 
VÒ , in quanto al volgare hanno i cafj , che vi notq coll’abbaco , co- 
sì 2 . X. 4. 6 . cioè fecondo , tei?o, quarto , o fefio cafo. 

Ad, a, al, allo, alfa, alii, alle, agli, ad Adverfus , advetfurn , cog- 
ita, contro, pontra 2*3. 4. non fono dlverfi peli’ ulo oggi, 
crufpa ,’e moderni Ante anzi 2.3.4. innanzi 3 <j-ed è di tem- 
po, e luogo, dinanzi 3. più che il 2.4,6* davanti, davante: fono più 
toflo avverbi , ma fi trovano come prepoffzioni col 3. 4. 6. e di ra- 
dof. avanti 3. 4. e di rado 6. e 2. avance, perlopiù va con perfona. 
Apud appo 4. per lo. più va con perfoqaje fincopato di appreso /'che 
ha ili. 3. 4. J di cui alle volte è più bello di prefio 4. da predo 4, 
vaglion vicino, accanto, allato, poco dp.pc, dietrojC/V, citta , d i qua 

2 . 6 . CircU,circiter,circafr\to^no 3 .alle volte J^.é.dintorno^d’in- 
tornp/Tono àncheawerb)^ ?• ej alle volte *.4 6 . attprno,di r^dp 
prep.J.d’attorno, da torno, d’attornq, più av v.cbe prep«3- e di rado 

2.6. Contrade r<g«>»^dirimpettp, rincontro ,dirincontrp 3. a petto, 
appetto»^. a ripapetto, rincontro *. 3 . alla rincontra 2. 3. Erg* 
Verfo,ver,inyerfo, in ver 4. a|le volte t. extra fppr, fuori 2. di fuo- 
ri 6. fuora late? Intra dentro 2, 3. 4 entro 3. 4. e anche avver- 
bio Juxt a,(ecus, feciut, allato, accanto, a|ato, a canto3.fono 
avv. giuHa4. lungo 3.4. giufio, può ufarfi per giuHa : lungo me, 
per allato a me, puòularll. Ob propur per cagione ». jr- percaufa 
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era errore» oggi la crufca ammette taufa per cagione. Pone peft 
dietro ^.alie volte 6. dopo (non doppo,nedopò) 4. e anche di tem- 
po, e vale di poi /"la crufca^ . Panes |“n potere 2. appreflo. Prope vi- 
cino 2.3. lungo 4 .prater, ultra , eccetto 4. fuorché 4. oltre 4. oltn» 
^.fecundum fecondo 4. dopo 4 .fupra l'opra , o lovra 2. 5.4 di Copra, 
&c. 3. 4. 6. s’ufa di su, di Tufo 2. 3. 6 . tram ultra di la 2 ,-vtrfui ver- 
fo 4. u'jque infino, fino, infino 3. 6. fino, fin ; da cui faffi fin che, fin 
a che, fin tanto che, fin a tanto che,&c. cosi fin che, fin tanto che, 
&c. ’ ... ' 

Prepofiiionì , che in latino vogliono il feflo . 

A, oh, (tbs: da, dal, dallo, dalla, dalli, dalle, dagli : e, ex , da, &C* 
di, del, dello, della, delli, delle, degli - <&,da, &c. di, del, Scc.pro- 
fui trovafi col quarto : procul muros L>v. lontano 4 6. di lontano <?. 
Iunged. lungi, di lungi, di lungc 3. S.Coratn inprefenza*. palar» 
alla divolgata, alla villa Z. pubicamente , palefamente 3. fra in_# 
paragone 2.3, a petto 3.f'v.in favore, in cambio, in vece, in luogo 2, 
(lam di nafcofio6.c«»jcon,col.colla,colio, &c. Tenus fino j.i»in 
nel, nello, Scc. fuh lotto > 8 $c. fuper (opra 4 fubter Cotto , hanno il 
quarto el lefto in latino, ’ « 

T R A T T A T 0 

Della Poetica in compendio. 

E ’ La Poetica l’arte d’iftruire ne’ buoni cofiumi colla dolcezza 
del verfo >• quindi comunemente Cuoi definirfi , efi effiéìi* 
aclionitm humanarutn carminibus , ad infiituendam titani. 

Quindi è , che Ce cantandoli un fattojinto , che giovar polla fi 
merita il nome , e lodi da poeta, quanto più il ipericarà chi 
fatti veri racconta ? Nota : è Ccìqcco quel poema, chenon_* 
sa imprimere virtù i quindi dicefi, edere il fine del poeta jnfegna-. 
r.e, e deiettare •* differifce la Peofia dalla Filofofia morale in que- 
llo , che quella non tutta la materia della morale inlegna » quella 
tutta : quella lo fa con rapprefentare azioni vere , o per lo più fin- 
le^per porre la dottrina Cotto l’occhio, quella lo fa in aftratto len- 
za molìrarla in pratica , Lo ’nfegnare dottrine non appartenenti a’ 
Cofiumi , non è proprio della Poetica • però Cono degni di maggior 
lode, e Cono da più che poeti f]ue’ , che nefverfo ifiruifcono lo’n- 
telletto nel leCcienze,o naturali , come Lucrezio , Scc. o divine^ 
come molti de’ SS,. Padri: poiché Ce e la maggior grandezza deli’ 
pomo , e lo ’njtendererfoa^ui fallì limile a Dio fomjma Capienza, e 
fcienza , come il nobilitare , e riempire lo.’ntelletto di cognizioni 
.giovevoli non fari impiego più. nobile , che la Cemplice Poetica-»: 
anzi - cantò Ovvidio : • . . • 

f Sngenuas didicijfe /ideiti er artes . » 

Emollet tnores^ necfinit ejji duros, ,\ . . 
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Volendo infognarci , che fenza edere dotto , non cosi facile può 
{'«tomo migliorare ne’ coltami, che è il fine della Poetica, 

Del Poema Ep/co , Comico , Tragico , 

L'Epico narra Pacioni grandi d’uomini iiluflri . Il Tragico 
fciagurede’medefimi : il Comico l’azioni de’ privati ,que’duc__j 
primi trattano affari pubblici di Regno, e de’ Re i quello di per-* 
fone private . L’Epico non introduce perfone a parlare , come il 
Tragico, ma narra quaficom* un Ifiorico. il Comico pur l’intro- 
duce, ma perfpne non grandi anzi per lo più bade ..Nell’Epico 
imitar fi dee l’Eneide di Virgilio,o del Tafio} nel Tragico Seneca, 
*c. nel Comico Plauto, &c. 

Nell’Epico fi comincia con fide men alto , che poi fi va ingran- 
dendo ,* narra, o cofa finta: o fatto vero ripieno delle finzioni , che 
abbian qualche cofa del verifimiledul principio dice in accorcio la 
materia che tratta, fi cattiva poi l’attenzione del Lettore i e fatta 
l’invocazione del Dio tutelare, profequifce l'opera: i gentili non 
avean Dii veri, ma come l'aveano , l'invocavano: i Cridiani, come 
non avefiero Dio vero, ne Santi J in voean’ anche erti i Dei gentili, 
picciolezza d’animo . Serve a quedo poema per lo più il.verfo efa- 
ynetro , di cui dirò appretto , in volgare l'ottava rima , o ’J verfo 
fcioltOjCioè non molto, o nulla obligato a rima, ne a piccipli firofe* 
Della Tragedia , e Comedia. 

Non diflèrifcono nello (file oggi , come vedefi tutto di , nel ri- 
nomato teatro di S.Bartolomeo,compongonfi di più perfone ,ch$ 
rapprefentano un’azione, fcen intrecciata, con ritrovati da mante- 
ner sfipre fofpefa la curiofità, e la meraviglia, il che fallì col lafciar 
cominciato un fatto mentre fe ne finifce un’altro, e con ufcite non 
afpettate , e da nJuovere affetti negli ascoltanti , fallì alle volterà 
in profa, ma con più dolcezza in verfi,e varii, per movere di verfa* 
|nente gli affetti ma in latino la Tragedia ha ftile più fublimc_^, 
aveano cinque atti le latinetoggi di rado padano le volgari tre atti. 
Ogni atto ha più Scene , cioè da quindici , o più , fecondo la loro 
lunghezza, o picciolezza: in elle , benché Plauto introducete fino 
a cinque perfone i però per lo più una , due , o tre perfone s’intro- 
ducono, e fe fono piùjion tutti infieme parlano , pofibno aver il 
Prologo , che in confufo , o in afiratto dice la loltanza dell’Operaj 
cominfciàfi l’atto primo , non con ordine dorico ; perche » 
molte cofe del principio fi riferifcotìo^iel eorpo dell’Opera ,o da- 
lla tefiìrura di efia s’intendono: le parti ridicole , o altra partii, 
deon tal'ora , quali noi facendo, infinuare la virtù. che il Comico, 
oTragedo intenda imprimere, ‘il che da alcuni fafii in oltre più vi- 
vamente in fin*. Quefti pochi ricordi colle altrui degne fatigHfe_^ 
mirale , ed imitate feofa generale in tutte le arci> farà giugnere * 
feeucqiftppfle» - p •- 
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Volgarè. 

Della Bucolica. 

È* un Poema) che ci ri feri fce azioni di partorì, agricoltori , e fi- 
mi li •' ufa fiile baffo, ma pure introduce perfonaggi a favellare, eoa 
que’ modi , che fono proprii di tali perfone * E diffìmile dalla co- 
media, &c. perche non ad una azione fi riffringe il Poema; ma por* 
ta più cole , e varie ; non ufa ordine, nè fa più atti, o più fcf ne>ma 
l’iftefie perfone, poco o nulle variate, compifcono l’Opera; fi ferve 
del verfo eiametro, o fciolto. 

Deir Elegia « 

Saffi con verfi un*efametro , l’altro pentametro ; lu a principia 
in ufo fol in cofe di lutto, e di lamenti, e però in due verfi chiude 
il penfiero : oggi anche alle Cofe giulive fi è ftefo , ma tali che noa 
richieggano lunghi periodi , come fono le familiari • al contrario, 
barrandoli jftoria , o facendofi difeorfo, che richieda lunghi perio- 
di , ed alle volte con parentefijnon può fervire quello Poema, -cher 
in pochi verfi ha da compire il lènfo:ha un ffile mezzano'féfpriros 
gli affetti dell’animo.’ è erudito di fentenze . Nel volgare fuol fer- 
virlì de’ terzetti , o llrofe picciole, cioè di quattro, o tre verfi ro- 
tti o tra rotti, ed interi. Della Satira. 

Può la fa tira ufare il difficon elegiaco : e può ferVìrfi , Come per 

10 più dell’efametro* el terzetto in volgare , o ’l verfo fciolto •• h* 
per fuo officio corrigere i vizj , non con feverità : abbonda di vi- 
vezze, e di dottrina, di faceti beffe, e motti contro viziofi; ufa ffi- 
le baffo , cioè non gonfio di metafora / ma ftmile al familiare, puli- 
to per altro ; può avere un piccioi efordio , ed in fine un epilogo; 
ula digreffioni , limilicudini , richiede profonda dottrina fpezial- 
tnente di fìlofofia morale* 

♦ Della Lirica, t 

Da ciò , che vedefi in Oraz. può ricevere ogni forte (fi torj 
cosi far fi può in volgare, come •* latino j benché per Io più le U fa 
in Inni, ode, canzoni , fonetti, madrigali, verfi rotti t il che acciò 
s’intenda* » Del verfo volgare « 

E* il verfo volgare Un accoppiamento di più fillabe varie d’ac- 
cento^» di più piedi* Il piede è quel paffocon cui va quali fallando 

11 verfo volgare : coffa il piede, o di due fillabe brevi , o di due una 
lunga , ed una breve , p.e. ùietèmio , il primo ha la fecondafunga* 
il fecondo ha la feconda breve: ma quella voce amabile ,ha il feCoo- 
do ^iede di brevi. 

fi verfo è di tre maniere piaaOy teonco^fjraccìolo • il piano termi- 
na in breve ccA fillaba lunga innanzi, p.w voce, il fdrucciolo , in-* 
due brevi con fillaba lunga innanzi , p .e. gelido, il tronco in filfab* 
lunga con breve innanzi , p*e. vini, borni , piè. 

Ogni verfo do* fudetiì t èo intero, o rottole interré di dièci fa 
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llabe nel verfo tronco; di undici nel verfo piano, di dodeci nel 
verfo fdrucciolo,* o pure di piedi j. di cinque, e meztr, e di fei. 

tl vero puòeflfere d’un piede , cioè di due filiabe almeno , o di 
due, odi tre, odi quattro, di cinque piedi ; ogn’un di quelli verfi 
puòcrefeere una fillaba j quindi è che il vetfo con ciò diviene di 
dieci maniere, che fé vuol aver mira a poter quello terminare,in_j 
fillaba accentata , potrà dirli il verfo di trenta maniere. 

E la fillaba, o una voce,o urta parte di voce, che dicefi con un_» 
fol moto di bocca ; per ordinario ha Una vocale y ma accoppiandoli 
più vocali in un moto fol di pronunzia; pur una fillaba è:purch% » 

* non fa nel line del verfo, in cui lì fadi due lillabe , o che fi ano due, 
o più vocali . Nel mezo del verfo anche quattro vocali unite in_ » 
una, o due voci non fanno più d’una fillaba, cofa diverfa nella pro- 
fa, p.e. puoi udirmi fono tre filiabe, cioè puoiu dir mii in una voce, 
p.e. lacciuoi; di due filiabe i e quella unione di vocali chiamanti di- 
ttonghi, \frttcnghi, o quatrittonghi. 

Per potere quelle vocali farli una fillaba s*accoppiano in un mo- 
to di bocca in prónunziandolerma quando quelle vocali fono di due 
voci, delle qu^li la prima termina nel luogo del verfd,chiamato po- 
fata (che ne’ tre forti di verfi interi, è la quary, fella, ottava ) nort 
s'ufa quell’accoppiamento , ma pronunzianfi feparate •• benché non 
perciò faranno piu filiabe , che (ariano pronunziandoci unite,' o co- 
lla finalefa, mangiandone una , come l’altro, per lo altro. 

Nota ,che il verfo fdrucCiolo non ha varie leggi dal piario;qtùn* 

• di è , che dove fono le potate, e i accenti ne‘ verfi di undeci filiabe, 
quivi fteffolono in que’di dodeci col fdrucciolo •• e quello correrà 
anche negli altri verfi rotti IdruCcioIi , percbe lo fdrucciolo fi fti« 
ma, come avelfe la fillaba ultima mancante* * « 

,* v., - > j , „ • t 
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Per elfer buono il verfo ha da avere le fue pofete, o filiabe luti* 
ghe; e nota che benché i verfi fiano di tre maniere: accentato, 
piano, e fdrucciolo , come se detto y pure una fìefifa legge oflcrva-* 
no, feben vogliamcMntedderla: perche l’accentato chiamali tron- 
co, cioè d’una fillaba meno; dunque s’è accentato di quattro filia- 
be , afa le leggi del verfo piano di cinque filiabe . Seè fdrucciolo 
ha l’ultima fillaba , come non Tavelle , eperconfeguenzaefleodo 
di quattro filiabe, ufaleleggi di quello di tre filiabe: ciò ben_, 
apprefo, con faperli le l?^gi del verlo piano y fi idillio quelle del 
tronco, e dello fdrucciolo Il verfo di due (illabe? nonpuòetler 
fdrucciolo, ma o piano, cioè colla prima lunga , o accentato colla 
feconda lunjga . Se di tre filiabe il verfo piano ha la leconda lunga. 

* * <- r. 




Di varj ver fi * , 2<jf 

Se di quattro ha la terza lunga , l’altre a libito : fe di cinque badi 
terza breve, la quarta lunga , l’altre à libito. Il verfo piano di Tei 
ftllabe vuol lunga la feconda * e quinta* o la terza, e quinta •’ là_» 
quarta breve * Il vedo piano di lette fil labe vuol le pari lunghe » 
almeno la quarta, è feda * o purè la primi tèrza* e feda * ma met^ 
buono i 11 piano di otto fillabe vuoi lunghe, le fpari terza, quinta* 
e fettima; ma la quinta a libito* o ditte le fpari ; Ì1 verfo piano di 
nove {illabe ha le pari lunghe j ma d’obligo la quarta* ed ottava-1» 

f >uò aver lunga* la terza* e la prima accentata : Il verfo di dieci li- 
labe* ha lunghe la terza , feda , e nona •* può aver anche (a primi 
Colla teria . Il verfo piano di undici fillabe ha Itfnghè le parò* o al« 
meno la feda, ed ottavi, o quarta, ed ottava^ 

Con le fudette rirfeflioni potrai far verfi •• mi efler poeti notL-» 
potrai* fe rion fei prò vido di grande erudizione , e delie fcienze ì 
perche altrimen te correrai rifchid di dir cofé da ignorante i vedi 
come VirgiOraz. ed altri Autori gravi efcono alle voj^r'lncofa 
d’adroriomia, di geografia ,difilofofia: e.ne parlaìHrpTuprofoada a 
taeute , è piu acconciamente di chi che dai 

Del Madrigale a 

Non dee pattare dieci , o quindeci verfi * noti efter meno di tré.' 
fatti di verfi parte endecafillabi, parte fettenarii*ha la rima libera.’ 
La riiTiaè il fine d’uni vedo fimi le all'altro nelle confonanti, e vo- 
cali in una* o due* o tré fillabe ultime : i fdruccioti ne hadno tré: 
come am areno , port àroHò:\ verfi accentati ne hanno uftg,Come vic- 
fc à, Gies£, i piani ne hanno due,comedol or*,tim ore : or in detta 
madrigale le rirnè ponnò edere a quartetti^ a terzetti, o a coppie,^ 
o mefcolacamente'un fol verfo, o due ponno andar fenza rima* ma’ 
è meglio che l’abbino; il Alte ha da edere onninamente Con rima* 
il parlar fi a pulito , ed argucó , gli efempii vedili negli Autorù 

Det Wnettó. 

Fadi di quattordici vérfi * de’ quali duéquirtetti , e due terze- 
tti fe ne formano i rimano forzofamente l’uno coll’altro cosi :il 
primo quartetto, o diofa, ò danzi rimali ,o Con rima don chi ufi* 
Cioè del primo col quarto: e del fecondo col cerZo * o cori rima al- 
ternata * cioè d<y pritrio cól terzo, è del fecondo Col quarto . II fe- 
Condoquartettó, può fard firfiile, edidìmiteal primo , inquanto 
alla fituazione del lo rime; ma non può variar rime . In quanto alla 
terzetti.' Ulano rima diverfa da quartetti* e la rima loro, o chia- 
mali concatenata* e con elfa alternatamente i verfi fanrio rima fri 
loro, il primo col ferzo } il fecondo col quarfo, &Cà o chiamali at- 
trezzata * è con quefla il prirfiO «eflò Col quarto Ù rima, e cosi gU 
«Itti due tegnenti : o lì chiama rima femplice, adoppia * ccorì eiÓF» 

*4 » 
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il primo verfo di quelli terzetti rima col quarto * ma il fecondo, e 
terzo fanno rima fra di loro, e cosi la llelTa rima fanno il quinto: 
e fello : di quelli tre modi oggi il più (limato , ed ufato è il primo, 
il terzoèdiflùfato. . 

Del modo da tener nel far ì Sonetti r 
* Chi fa il quattordeci,o ionetto fi diilingua prima la materia, che 
vuol trattare, in quattro periodi, per le quattro fudette parti.' poi 
ne rigiri (a coflruzione , o li muti , in modo che n’efcano le rime , 
che le la materia non è da cacciarne quattro periodi , dee il 
«impofitore dilatarla colle regole della retorica , e fe ne contiene 
più redringerla colle regole della della, fenzachevi fi ponga del 
foverchio, o del manco, nel che vi è mol^a difficoltà al dir de* 
migliori poeti : deve eflfere d’un parlar pulito arguto , e concetto- 
fo particolarmente ne’ terzetti. 

Della Cannone , o Cannona. 

Ettfrimed è nome generale de’ componimenti, ma oggi per effa 
in particoTSretmendefi ciafcuna di quelle fette feguenti. 

Cannona comune. 

Ha più di due danze , ma non più di venti : in ciafcuna di e(Te 
verfi non meno di otto, non più di venti / i verfi fono o di quarte- 

• Iti, o di terzetti, alle volte accoppiati , alle volte mefchiati : pud 
avere un verfo intercalare , che fi ripete dopo detti quartetti , o 
terzetti •* l’ultima danza chiamata commiato della canzona, ha_>* 
per materi#una parlata alia deda canzona, lodandola, biafmando- 
la»augurandole, &c. il che benché ufato da gravi Autori/ purc_j 
a buoni oggi non piace ; la materia della canzona, e più lunga, che 

* poda redringerfi in fonetto, o madrigale, e più breve che poda far- 
feneun poema, s’avvale dello delTodlile del fonetto, e de* verfi 
del madrigale, cioè parte endecafillabi, parte fettenarii. 

Della Canzonetta , o Òffa da Napolitani Villanella. 

Ella tiènela deda regola della canzona grande ; fuorché nella 
grandezza della drofa , e nel numero di effe , che in quatta fono 
poche, e picciole »* quivi vi fono più verfi endecafillabi, che fette- 
narii/ qui più fettenarii, che endecafiJlabi.'quivi l’ultima può ave- 
re il comiato, qui non puote, queda è più per ordinario gradita^» 
di quella. # 

Dell ’ Oda Saffica. 

E compoda di quartetti , di tanti, quanti ne può avere la Canzo- 
netta: de’quattro verfi , tré ne fono endecafillabi, il quarto, ed ul- 
timo è quinario, cioè di cinque fillabe:rimano i detti verfi coila re- 
gola detta nel fonetto: e con un’ altra a fe propria, cioè il fecondo 
verfo del quartetto nella fe{la fiilaba fari/m colla decima del pri- 
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mo, e cosi li terzo nella feda colla decima de! fecondo . Il quarto 
nella quarta fillaba fa rima colla decima , del terzo: ciò che ho de» 
cto , del rimar la feda del feguente colla decima della precedente} 
può andar bene anche rimandovi la feconda, la terza, o (a quarta, 
gli efempj vedili nel Petrarca , nel Sannazaro, &c. 

* Della Ballata . 

Queda cantata oggi non è in ufo , foleafi far nel ballo .* era com- 
porta d’alcuni verfi che chiamavanfi riprefa , perche dopo altre dro- 
fe fi replicavano : le due feguenti chiamavanfi muta\ioni , la quarta 
drofa volta\ avea il commiato nel fine, ed alle volte nel principio: gli 
efempj ponno vedérli nel decamerone nel fine d’ogni giornata : le 
regole oggi didufate vedeli nel Trilfmo . 

La Frottola. 

Non è diverfa dall’ oda faffica , fe non nella materia , che fuol’ 
edere morale : nel mezo, e fine rima come l’oda faffica: ve ne fono 
molte nel Petrarca , ed in altri come è qifella di detto Autocter*- 
Mai non vopiù cantar, coni io [eleva, <&c. oggi è 
Della Sellila [empii ce. 

Ha queda danze fei , ed una chiufa : ogni danza ha fei endecafi» 
llabi , e quindi chiamali fedina: ma la chiufa, o fine è di tre foli 
verfi, pure endecaGHabi •• di quelli tre ultimi verfi , che fono meza 
danzi, termina il primo colla parola, con che è terminata la prima 
danzi ; gli altri due colle regole dell’altre drofe,che è tale : que- 
lle lei parole, che terminano la prima drofa tutte diverfe, fanno 
terminarli nell’altre cinque drofe, variamente ponendole , cioè il 
fedo della prima danza, termina colla defla parola del primo della 
drofa feguente, il primo col fecondo della feguente, il fecondo col 
quarto , il terzo col (erto , il quarto col quinto ; il quinto col terzo 
della feconda rtrofa;e così farà la terza drofa, rifpetto alla feconda, 
&c. come veder puoi nel Cafa nella fedina appretto al n.jfi. eh 
cominciai» la. 

Della Seflirta doppia. 

Non è ella diverfa delia femplice, fenon nel numero delle dro- 
fe , che fono dodeci , colla chiufa appredo, come in quella. 

Della Verdi panni. i 

Chiamali così queda canzona da una del Petrarca , che corniti» 
ria Verdi panni: corta di otto danze di verfi fette ^’una ; de^quali 
il fecondo, e l’ultimo fono di fette fii!abe,gli altri lono endecatilla- 
bi •. i verfi della prima danza fan rima non già fra loro, ma Com-* 
quei della feguente , non con ripeterne le dede parole , macom’ il 
primo , rima il primo: cona’ il fecondo il fecondo, &c. e così va ne- 
ll ’altre:di quefle l’ulti ma danza ha due verfi aggiunti , che rimano 
co’ due ultimi della detta danza alternatamente/ e quedi due verd 
chlamanfi chiufa- • No- * 
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piota , clie dì dette fette maniere di canzoni ( già che te fedine 

le nafTamo per una,) la canzona comune * la canzonetta* e la oda • 

faffica fonde più dilettevoli , l’ altre fono difl'ullàte * come cole 
de’ Provenzali meno giace ■■ la frottola però (i potrà ufard in cofe 
burlefche.- . Della Ter ia pimeli , , 

La tèrza rima chiamali così , per ragione’che è fatta di vèrfi a 
tre à tre , tutti endfecafillabi , rimandogli alternatamentafil primo 

col terzo, il fecondo col quarto* &c;è coitiporiimento* a cui in » 

latino corrifponde il vedo elegiaco : ogni tre verfi fa puntò , 
chiude il (enfo * e per ragione dell’ alterriar dgllé rime chiamali 
catena, - puòlervire per materia lunga * e breve } ne corre un li- 
bro adai erudito moderno * chiamato U Colomba Àmbafcia- 
drice può dividerli in più Canti , o Capitoli ; nella fine d’ogn’ 
Un de’ quali s’aggiugné uri verfo fimatd * come gli altri per chiu- 
fà •• fé rie fono compodi dall’ Ariodo le fatire , edm’ anche da__* 
ITnttKiioAbbatei^a altri Epidole , può ftrvire per materie * o fd 
rie jobùrlStCtie, adottrinali , ed ancheper l’Eroico* . ' , 

Deir Ottava t(jma ; 

É ella un componimento di più drofe dotto verfi * rimati 
tutti alternatamente* all’antica, ò folo lei. verfi alla moderna, colli 
due feguenti rimati di rima diverfa dagli altri a Coppia' fra loro 
due •• ha quella legge, die Una delta parola in rima noti fi ripeta ne- 
lla (Iella ottava, ne nelle tre feguenti; benché alle volte, e di rado 
fì-fono rimati ad atte coti due fole parole, li primi fei verfr.ella può 
crefcere tanto iti numero di danza* che dividati in più libri non 
che iti più Canti, e può adoprarfi /'benché di rado) ad una fola otta- 
va .* oggi ne va per le mani Torquato Tado * ben degnò d’ogni 
lode par quel poema Eroico, che ne compofe , è ben adatta detta 
Ottava ad opere eroiche , perche iti otto verfi può benlpiegarfi 
gualGfia penfiero ^iti modo che chiuda il fenfo. 

Della Sefiinà aUirnata, 

E’ detta fedina un’ ottava mozzata de’ due primi verfi , adatta 
a quanto, e come l’ottava rima, ed a quanto la canzona comune_j; 
Quella fettina la chiarito alternata per la rima tale che ha i diffe- 
trenze delle fedine prima dette. 

Dìi Quariettó , Terrena , Di/i co * Monoftìcoi 
Benché il quartetto fia parte del (duetto, e della fedina (facendoli 

con rima alternata) può però ufarfi foto in ifcrizion]* rilpofte > 

d’oracoli, riiotci d'imprele * &c, è cosi va anche per il terzetto*, e 
pel didico , che Cuoi porfì in fine dell’ ottava a 

Del Verfi ftiolto i 

Il verfo fciolto eh la rriafi cosi , perche non ufa rime fpelTo ; né 
per obligo , fuorché nelle chiù Ture di parti , come di leene* canti* 

* ' &c. 
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Ver/! volgare. 

Scc* coffa dì verfi interine tronchi, cioè fettenarìi, tìquìnari^&c 1 . 
nella chiufa ufanfi con rima due verfi amendue dfBtfdeci fillabe* a 
un d’undeci , l’altro di fette, colla della rima: ferve quello verfo 
a cofe facri , a tragedie, e può fervire a poemi anche Eroici; ed an- 
che alle volte ad idilii , cioè compofizioni fimili allegloghe latine; 
cioè racconti fceltn 

Del ‘Ritornello. 

Sono quelli non altro, che terzetti aggiunti al fonetto, che da_* 
quelle code chiamali poi fonetto codatollìeguono la rima de’terze- 
tti precedenti, può farli il ritornello all’ottava, quando è burlefca < 
ed in altri giocoli , non ne’ ferii. 

Della Corona , 

E la corona non altro ; che un poema di dodeci fonetti l*un do* 
po l’altro, de’quali il fecondo, comincia col ripetere l’ultimo ver- 
fo del primo, il terzo dal ripetere l’ultimo del fecondo , e c osi de- 
gli altri’di modo che il duodecimo finifca col prim o^ejj ìtiiflo lo*~ 
netto; può fervire In cofe gravi,e giccofe; 

Delli Propo/ìe , e Rjfpofie. 

A chi con un fonetto loda, o biafma un’altro, o l’invita , &c. li 
rifpondecon altro fonetto lervendofi nella rima ,o delle dedèffa- 
role con cui ha rimato il primo , o della llella rima , o parte delle 
(lede parole, parte della (Iella rima : il primo modo è il più lodato; 
benché gli altri non fian tenia la loro lode • men buone fono le ri- 
( polle in rima diverfa* 

ANHOTAZIOHÉ. 

I veilì rotti, cioòdaque’di un piedelipoa quelli di cinque.^» 
giudi ^nota, che fe ben vi riflètti^ fono fecondo il numero delle fi- 
1 labe adatti a rapprelentare varii moti deiranimo; hanno allo fpe- 
fio repliche , come veder potrai in molte comedie;o tragedie fatte 
in verfi : alle voi te due verfi fpezzati fon' un intero endecaGllabo, 
che fa rima col precèdente, ofeguencecndecafiilabo . 

, Delle figure Poetiche* 

Sono elle limile al latino , e perciò qui le uiiifco . In quanto alle 
figure di lettere nelle voci . Accrefce lettere nel principio Protbe- 
fir. com egnatut, per natui accrefce nel m?zo Epcntbefis : come ma- 
voti per Mare s Induperator per ! neper at or ; accrefce nel fine Par ago- 
gt: come audirier , per dudiri^ ed iti volgare vedine tutto il capo r . 
dell’Ortogn ‘ 

Scema lettere dal principio Apberèfi/ ì come temnere , per conte- 
nderei da! mezo sincope , come arnafii , per amai/ifti, &c. currum 
per curruum , &c. dal fine Apo<op/ > to me Di per Dii ; ed in volgare 
vedi tutto il capo dell’ Ortografia , così anche la Sinalepbe, per 
ragione di duè vocali accoppiate nel fine d’una voce è principio 
’ . , dell* 
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dell'altra , p ^ Uh ego : il che alle volteawiene in fine d’un verfo, 
e principio dell’altrojcosì anche accade ne’ verfi , quando il finc_* 
d’una voce termina iti um, am, em, &c. el principio della feguent© 
è vocale , come mul:um Uh , dove quellW fi lege , ma in quanto al 
verfo fi hHfcome non vi fufle , ed in greco chiamafi Etlblipfii, ed in 
volgare (dove non abbiamo voci terminate in tnj la Sinalefa cade* 
effondo vocale iti fine della precedente * e nel principio della fe- 
guente voce , e G pronunziano come folle una , collidendofenc_* 
una.' e nota che » benchequelle due vocali s’abbianopec una, in 
quanto al verfo ; però in quanto alla pronunzia fi pronunziano co * 
me una , follmente fuor di pofata / ma cadendo ella dove il verfo 
fa pofata (del che dilli dove del vedo volgare,/ ; fi pronunziano tu» 
tte,edue. . 

Muta lettera nella voce Antìthefis, o Antbifiicon , come olii , per 
illi, & un tempo fi di Wtollus ipfui , per Uh ipfe , quicum per quocum: 

nfiTTlttfa il luogo delle lettere ; come Evandre, per Evandtr , echia- 

mafi Mènflfirfz di quello fcambiamentoin quanto alla lingua vol- 
gare v. Ortogr.cap.6. « » 

Per allungar la fìliaba fatino talora di due vocali una, come Thejt 
per T beffile chiamali Synarefit , alle volte il dittongo fi lcioglie in 
due , come aurum di tre (il labe , &c» aquai per acqua , e chiamali 
Vitrefii , ed in volgare, p*e. defiderj per defiderii, mio di due filia- 
te in mezo al verfo dove dee edere una, come dittongo. 

Dividefi tal ora la voce per comodo del verlo,c cbiamafi thmefit, 
come feptem fubjefla trioni, per (tptemtrioni , e nel volgare, n.e. con 
. tutto adunque che. * 

Allunganotal’ora la breve , o accorciano la lunga, che chiama- 
no diaftole, tfifioh , ecf in volgare, p.e. umile nel verfo. per rimile, 
limile, per slmile, pirita, per pietà •• Iavório, per lavorio. 

Velie figure nella Cofiru\ione . 

Non folo nelle figure della voce , ma in quelle del periodo imi- 
tali talmente la latina favella dalla volgare , ch§ Benedetto Men* 
zino Fiorentino ne ha fatto un libretto del parlare figurato : per- 
ciò foggiungo qui i modi delle figure latine, acciò da quelli meglio 
«‘intendano i volgari. Ellipfi, -e mancanza. 

Frequente nel difcorfo, fiali latino, fiali volgareéil tacervi alcu- 
ne voci , che ne fono dette, ne fi diranno, ma s’intendono da chi è 
. di vivace ingegno : e come che 1‘efier tale è un fuppofto , e prefun- 
zione non di pochi; forfè per onore di colui con chi fi parla s’intro- 
dude il tacerle. 

Quindi , benché fia 1 ‘mpoflibilef eflervi azione , fenza eflervi chi 
la facci ; pure diciamo fcribo, ferìbili legintus, legitii , &c. fenza che 
Vi fi ponga *go tu, not % mi , dicefi ajunt, die un t , narrane , perii* 

ititi* 
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tent&e, cioè il popolo, molti, &c. v. n. 74 f . nella granitica, ed in 
partivo narratur,perbibetur , fenza dirfi da chi,* cioè da molti, cosi «*- 
X ùtur, cioè vita: ferviturjiioèpirvitiufòc. pluit , tona: ^ cioè 0 la pio- 
ggia, o Dio, &c. e nel volgare tuona -* fi narra, fi vive, dicono, &c. 

Allejvolte fi tace il verbo,’ quando fenza verbo e imponibile 
farli difcorfo: p. e. terribilium , terribilifiimum more, cioè e fi mors\co* 
SÌ bona verba , idefi funt, o dicumur Dii me/iora^c ioè prxfient denifùc. 
ut ttperdat jupìter , cioè ore at te per fiat, quid multa , , cioè \oqnar\pau* 
cis te volo , idejl monitum effe , un de mibi tantum bonum , idefi venie , 
Ab ne te frigora Ledant , cioè cave: I(pmam cogito , cioè ire. fiere omnes t 
cioè caperunt . Me audesfiici,<£}c. Me caflor , .i^idjuvet s cqì\ in volga- 
re diciamo : o Dio non peggio ; belle parole in vero, cioè dici,&c. 
Alle volte fi tace la prepofizione , ed in particolare il fedo cafo, 
mai s’ufa feijza prepofizione almeno fiottimela ; e dicefi alla greca 
fulcbrafaciem , per quoad faciem : pulcber facto , per curri furie, che fi 
trova elprerto in Pia, e Ter. e particolarmente nel fello di (fram- 
mento : longus pedem , cioè per pedem , ve! adpedem: pridU-kalendar t 
cioè antf^pofiridie nona:, cioè pofi nona: t-pridie nonarum , cioè priori 
die nonarum : Domo dormi : , per in domo: urbe°difedit ,peT ex , de ur. 
be, <éfc, ed in volgare : lungo un piede : benignamente flua merce- 
de/ alcolta per perfua j7j#r^*,com inciò darvi per a darvi. Petr. 

il nome addiettivo ufato fiolo, o participio col foftantivo fottin- 
tefio , è cofia frequente , come accufo terepetundarum , & dì r epe t un* 
die, idefi pecuniis , labcrat quartana , t ertimi a , &c, .i. fehre vendi - 
tur caro .i, predo .* per fundi frigida ,i. aqua- civica doitari ,i. corona; 
vefii bubula , a prugna f villa , &c. .i, carne : fic fcriptum in duodecimi 
.i. tabulisi togatam , protextatam docent,.\, fabulam: adeff'e circen • 
fibus , ... ludis * tenere prima:, ,i. partes meutnefi , ,i. monur. farium 
do meo, .i. aere : Cernere erat, ,j. facultas poteflas , Abundat pecu- 
niarum , .i. bonis, e fempre il genitivo fuppone nome , che lo rega. 
Culti s novale , ,j. agrum Boni confutar: .i. aliquid, prendi configlio 
penfa qualche cola buona , dee. ed in volgare diciamo .• i buoni, 
i peggiorala terzana, 5cc. 

La gioita a Voflìo nota doverli dire Ellìpfis , e non dclypfis , per 
elUp/fy qui P.R. parta il modo potenziale, e permiflìvp per ellifli » e 
(osi fi portò da me n.$* 4 . nella Gramatica, 

Z e urna , ciob Gonne filone , * 

E un tacer qualche voce per efl'erfi detta , odoverfe dire fra po* 
co , e poterli per ragione di congiunzione intenderli in più parti, 
benché detta in una di queIIe,p.e.v</»<? vitanda (unti plus quam alia 
mala , cioè pftrfqttam vitanda funi ; o pure plufquam febrir , cioè plt*f m 
quam vitanda eft ,• dove s’intende lo ftertp participio; ma in diverto 
genere , e numero » ed all’ora chiamali prqìepfit ; u* dolore ego labore 
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fnofior ; cioè tumortr'u , éfr. fuol edere vezzo il far equivoco nella 
parola comune di più parti del periodo, copie ligoneberi, bodiefebrt 
laboro , così va anche in volgare. 

Pleonafmo , e Accrefcimento. 

Come pedibus ambulane talamo fcribit j aurìbus audit \On)nìa qut • 
funque , Cic. 

Qui pome vedi la voce pedibus , anche non detta vi s’intende, 
cl* è quello in cui panni fia fondata larghezza della eUipft, come 
didì n.814. cofa diverfa è il caulinare dallo lìrpmento del camina- 
re, così lo fervere dallo (ìromento di fcrivere, marecanoja il 
fentirfi efprimere , ciò che non efprefiò ben s’intende : ma perche 
alfe volte l’ufo così vuole, Autori buoni hanno afato quello modo 
per altro ^ifettofo, dove l’ufo l’ha avuto per cofa vaga , c perciò 
dee con circofpezione ufarlì , o per maggior efpredione, o do ve s’è 
tifato da detti Autori gravi, così in volgare truovafj cefo meco, con 
4eco,&c. 

Non è pjeonafmo quando quella voce foverchia in altro difeor- 
fo , è efprediva come fcribit calamo inepto\ ambulat lento grejftu, vivit 
%>itam infelice™; e cosi per ragion dell’add ietti vo ceda d’eller Pleo-i 
nafmo: Ab P(on)a difeeffit , non è Pleonafmo, come alcuni dicono, # 
ma efprelfione di prepofizione , che per eleganza , o ufo irregolare 
fuolefi tacere . In volgare non fi tace, ma cambiali la prepofizione, 
p,e. parto di Città per da Qittà. 

Sillepfi, 

E qqel l’accordar le voci d’un periodo non fecondo le parole, ma 
fecondo il fenfo, e perciò non accorda in genere , 0 in numero ,0 
in cafo , o altro nel verbo , &c. fecondo che dpvria accordare,così 
JJv. duomillia borni nutrì c<efi, dove ccc/ì accorda co! fenfo , perche 
erano uomini • duomillia fenati ,&c. truovafi non di rado in buoni 
Autori: COSÌOraz. darei ‘ut catenis fatale tnonftrum , qu<e generofius 
perire querens : dove il femin. e relativo 'di nome neutro , che 
era epiteto di donna , in volgare dicefi Roma bello , cioè luogo, la 
perfona il quale parlandoli d'uomo, &c. 

Sillepfi parmi quel trìfte lupus fl apuli s , .i.eft, poiché itnoime 
sddiettivo in genere neutro, fi prende non fecondo la voce, ma fi?- 
_ condo il lenfo , che è : rei triftis eft lupus , &c. così varium } <& rifiuta, 
bile fr mina, per res varia , «ir mutabili ! , ed in volgare truovalhognf 
cofa è buono, per òJbuona,altri portanp detto modo di dire, come 
fl/ipfi, &c. così diciamo : quod dìfeedas , nobis pertcuìofum tft , dove 
ufamo un fenfo per nome , quando non è tale , ma comefe dicefle 
difttffìo tua r.qbìs eft , quid perìculolum : Sillepfi fembra»a me quello 
fnilfuw, dove lo en con tuttoché non fia verbo, perche lignifica^ 
azione di dimoftrare, rege l’accufativo per ragione del lento non 
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biella voce , ed in volgare pure diciamo eccolo, &c. così le intefje- 
zioni : leu me addolorato me , perché il me patilce , Ha fecondo i( 
l'eUfo in accusativo, così fijlepfi : è , nttllut diYcipuhii , qui Jlu. 
dent verberatur, per tft(!lut difcipulus eoi ut» , qui , fyc. benché tembri 
anche etlip/f : dìdetto modo le ne fervi Cic ? Liv.&c. v.nu.74i. 
accordando il relativo col fpnlo , non co! le parole-, ed in volgare 
dir fi puòrqup* che Studiano, non cialcuno ugualmente intende per 
di <&c. COSÌ tu , qu<e tua bonitas e (1 nuUuw [pernii, tu per la tua 
poma, dove il fenfo è , tu nuilj/m fptmi^ qtted bonitas tua e/ 1 , e quel 
quod è accordato col feguente nomeie li ha mira ai fenlo, cioè che il 
nullumfpernere ejl bcqitas y e& in volgare r», tua mprcè trina di[pre\%i. 

Alle volte trpvanfi di più nomi di di ver lo genere inanimati porfi 
J’addiettivo accordato , or col rr.afc. , or poi fèm, or col neutro , or 
col vicino, or col lontano, e quelfaddiettiyo, o pronome, dovendo 
intenderli di cialcuno , non accorda più con fUfcuno , ma col fen- 
fo; qui è infieme prolepfix , così Geli. Filippi yìm^atque arma tati Gr fe- 
ci* metuendam } e'm oli i fimili anche involgare, come dille Sopra. 

Ve IP Hiperbaton , cioè difordine . 

E già comune l’ufo di buoni Scrittori rivoltare quell’ ordine de- 
lla parte d’un periodo , con preporre i’accufatiyp al verbo , il genir 
tivoa! luo foflantivo,&c. e chiamali vaghezza quel dilordint_^ ? 
quindi quel mecum qrtifum, qunmprius per cum me ,cum qui^priujquam, 
qui fi riduce la tbmefis , di cui nelle figpre di parole la * parete - 
tbefi : la [ynebì/ì , cioè confufione del}’ ordine delle voci con olcuri- 
tà, del che pe abbondano gli efeippj in Oraz. 

La prattica di buoni Autori ci jpfegna doye^uò ufarfi , e colpe 
polla ularfi tal dilordine , e perciò pollo all’ 

, Helknifmo, 

E VHeUenifmo , ogreci/mo foggia diparlare ad ufo de’ greci , come 
d’accordar in cr.lo il relativo , quando non deeli : iftum quemquerii 
egofum per i/le, così illuni optant , ut vifat prril/e., <£fc. Ter. Pia. o fa- 



lciando là prepofizione, come expigri mentsm y lottgus pedem , <&c. per 

ì an/line iraritm, idejl A mala. Deferì- 



quo ad ineritemi per p(dem, &c. cosi < 
prie ex duodecim fignorum celejlium vitr;t . LV* col genitivo ajla greca: 
così il nominativo per vocativo . Vomir, us naeus, &c. ed in volgare, 
come dilli (opra.* que’che fludiano non cialcuno riefeerper di que\ 
Ennallage , ed /Intiptotf , ' 

Chiamare l'avvalerli d’pn calo per un’altro, un tempo per un’al- 
tro* ma da P.R. quello cambiamento non fi flitna fatto a capriccio, 
e perciò è flato più Collo un parlar regolato in parte , come dilli nel 
n.415. ma a dirla trovar quella ragione per cui abbiano > così a pra- 
to, non leinpre è così facile , e ciò balli delle figure. 
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CAP. I. 

. . +, $ • '?•* 

Del Verfo Datino. * 

Breviature b. breve Mungo, 

I L verfo latino , e l’unione di più fillabe, o di più piedi con cer- 
ta mifura * il piede è femplice , o comporto il piede femplice 
fono ogni due fillabe , il comporto è di due piedi , o d’uno, e mezo; 
e perciò il piede é di due , o di tre, o di quattro fillabe , e non più 
e chiamafi//>W<?<?, fe di duejunghe pirrichio , fe di due brevi trocheo , 
o coreoy (e na la prima lunga, la feconda breve : jémbo all’oppoflo, fe 
la prima breve la feconda lunga : qual fia la breve , e lunga dirò ap- 
preso. 

I piedi di tre fillabe •’ di tre lunghe molojjo: di tre brevi tribriaco : 
della prima lunga, e due brevi dattilo ; dell’ultima lunga con due 
brevi anapefto: della prima breve, e due lunghe, "Bacchio di due lun- 
- ghe, ed una breve antibaecbio:d\ una breve in mezo allaltre lunghe 
finfimacroy o eretico : di una langa in mezo Anfibraco. 

I piedi di quattro fillabe fono i primi di due fillabe duplicati; e 
così il difpondeo di due fpondei , il ditrocheo di due trochei ; il di- 
jambo di due jambi , il proeeleofmatico, o di pirrichio di due pirrì- 
chii: i quali piedi Cambiandoli hai il jonico maggiore , cioè fpondeo 
* pirrichio llbb. Il jonico minore è contra bbli. Il coriambo d’un co* 
reo, e d’un jambo Ibbl. ma l’opporto chiamafi Antipefto, cioè (tirato 
al contrario bllb. l’epitreto primo d’un jambo, e d’un fpondeo bill, 
epitreto fecondo lbll. cioè d*un trocheo, e d’un fpondeo: L’epitre- 
to terzo d’un fpondto,ed’uu jambo Ubi. L’epitreto quarto d’un_j> 
fpondeo, e d’un trocheo illb. chiamanfi epitreto, cioè epi fopra, tri-, 
tos tre , perche fono d’una filiaba 8i più del piede di trefillabe . Il 
Peone primo d’un trocheo, e djpn pirrchio Ibbb. Il Peone fecondo 
all’oppofto bblb. Il Peone terzo d’un jambo , e d’un pirrichio blbb. 
Il Peone quarto d’un pirrichio, e d’un jambo bbbi. 

* j r.j* ir. 

Di varie forte di verfi. % 

Cornei nomi alla greca in detti piedi gli rende più difficili ad 
apprenderli , ed a ritenerli, così ne’ verfi non poca difficoltà appor- 
tano tanti nomi alla greca , che vi fono , quando per altro lenza di 
erti rètta più facile ciò che qui dee faperfi al dir di P.R.però ne tra- 
lafcierò alcuni nomi . * ' » 

. iT. • III. 

Del verfo Efametro. 

Come che « vai fei , e metron mifura , piede, verfo efametro è 
verfo di fei piedi de’ quali il quintodeeefler dattilo, il fefto fpon- 
deo ; gli altri , o dattili , o fpondei a placito . Per cfler vago quello 

ver* 

<. • ' 

r 




'Bontà iti verfo Latino. $Ojf , 

verfo deve aver llgato il piede ì . 5. e 6. e ciò fallì quando eoi piede 
non finifce la parola, ma ne refta una fillaba per il piede feguente •’ 
del 5. piede « 1 . Nota , che non ben fona , fe vi entra voce d una fi- 
llaba al principio , z.che puòtndarfciolto , 3. che è vago fe legali 
col fello . Del fello piede , 1. Nota che alle volte ha monofillaba, il 
che da afprezza , e palio lento al verfo , e non può farfi fe non per 
ragione di materia malinconica, o tarda , o autorevole , a. che alle 
volte è dattilo, e rende languido elugubre il verfo ; ma le allora—» 
termina in am t em, om t um ) im ; fe ne cade quell’*»»», ««, ifc. purché 
il verfo feguente cominci da vocale , e così avviene fe finifce l’uno 
in vocale del dattilo, e da vocale cominci l’altro , pure con tutto 
ciò è da sfugirfi l’ufar il dattilo per fello piede : nota, che non per* 
ciò il fpondeo non può finire in vocale quando il feguente comin- 
cia da vocale : Nota circa la concatenazione de’ piedi, che chiamali 
cefura quella fillaba , chofinito il piede refia della parola per prima 
del piede feguente , ma non dicefi cefura fe ne refiano più : i verfi 
più fono concatenati , megliori fono • più abbondano di dattili, più 
allegri , e di moto veloce («no : più abbondano di fpondei, più fono 
tardi di moto, e malinconici, o gravi, ed autorevoli , ma più adatti 
per le materie dottrinali, come buona parte de’ verfi d’Oraz. chia- 
mali la cefura del primo piede dal greco trimimero , del fecondo 
pentamimero, del terzo eptamimero, del quarto ennemimero. 

Che la Cefura può far lunghe le brevi . 

Egli è anche da notare, che quella fillaba ultima di ciafcuna— » 
voce del verfo , quando rella per prima fillaba del feguente piede» 
cioè quando è cefura , truovafi ufata lunga , benché fuiTe breve per 
regola , e ciò apprelfo ad ogni piede, e va così anco ne’ verfi piccia» 
li » j> rotti, com ejamhicoy &c. 

Ufo del verfo efametro . 

Serve il verfo efametro nelle fatire, con ftile pulito , mi non gii 
fublime,cioè men gonfio di figure, ma d’un parlar familiare • oltre 
modo efpreflìvi fono que’ d’Oraz. co’ dialoghi frapofti fenza quell* 
inquìt , inquanto ed alle volte ad arte fciolti ; ferve anche per opere 
eroiche, e per tragedie, &c.corae Peneide di Virgilio, le tragedie 
di Seneca , ma qui vuol il ftile fublime . Alle volte ha due fpondei 
in fine , ed allora per lo più ha il dattilo nel 4. piede > chiamanti 
quelli verfi ehmetrifpondaici , e fogliono all’ora avere l’ultima vo- 
ce di quattro fillabe ; fe ne trovano non dimeno di tre fillabe da—# 
dieci in Virgil. : alle volte ha il jarabo per 5. piede , e chiamali 
jambìco : fuor del fpondaico fudetto non è buono il verfo con voce 
di più di tre fillabe nel fine, fe non folle nome proprio . La eefur* 
dopo il fecondo piede, eftendo anche fine di fentenza »o di fendo, 9 
molto vaga >fi fanno talora con rima quelli efametri , ed è quando 

V la 



I 



30 $ Pi varie maniere 

fa fillaba precedente detta cefura del fecondo piede , e fimile al 
Spondeo ultimo , p.e. i rune , & verbi s virtutm illude fuperbis } chia- 
fnanfì all’ora Leonini da un tale Leone , che l’introdulfe . Nota, 
ultima fillabì dell’ ultimo fpaudep , benché breve palla per 

JL IV, 

Ve/ verfo Pentametro , 

Falli di due piedi a placito dattili , o fpondei con una cefura , 

appreflo ; e quelli fieguonodue altri dattili ,e la ceiura ; e Con ciò 
f» compirono i cinque piedi , che elio ha , pacandoli per piede le 
due cefure ,che padano per lunghe anco effendi) brevi. Non finen- 
do la voce con detta ceiura prima ; refta deforme »1 verlo f i piedi 
non deon effere fciol ti tutti eduei primi» nè tutti e due i fecon- 
di; uno fciolto non reca pregiudizio nè due monofillabi in fine di 
fialcuna partedi detto verlo,* fe ha voce di tre (illabe nella fine 
del verfo , e il verfo men buono: dee sfugitfi il rimare la prima co- 
lla feconda parte del verlo ; ma effe le cefure fiano limili non im- 



che 1’ 

lunga 



porta, 



if. V. 
Del Difìicon , 




Stices voce greca vai verlo; e perciò difticon vai due ver fi, terra» 
(licori quattro verfi , &c« dicolon , tricolon , &c. vai verlo di due 

maniere , di tre maniere . Il dillicon fi fa d’un efametro,e d’un » 

pentametro, di ft ile pulito,concettofo, arguto.* e vago le ha i con- 
rrapofti , ed altre fimili figure.$ogiiono ammirarli que’ che comin- 
ciano in ogni voce , o dalla (Iella confonante , o della flefla vocale; 
pia fono più degni quando non le lettere; ma i penfieri fono brevi, 
C fentenziofi, o di voci che fi corri fpondono, come quello di Vkgil* 
PaJIor t Arator , fffues , papi , colui Superavi 
Caprai , rusy beftes , fronde , tigone , mona, 

VI. 

. peli' E famft ro {pelato. 

T, Il verfo Archilochio ha due dattili , ed una cefura , cioè la 
feconda parte del pentametro, z. Il verfo Altmanio ha tredattiN, 
C la cefura. ?« In Boezio fi trova Pefametro (pezzato nel quatto 
piede/on dattilo . 4. In Oraz.fi trova (pedo quattro piedi ultimi 
dell’efrimetro , chiamati dattilichi tetrametri, j. InOr?z.un_, 
dattilo tra due fpondei , chiamali da) fuo inventore verfo Ferecra- 
jsio ; 6,0 tu Ilo l’usò col trocheo per primo fpoodeo. 7. Boet. l’usò 
coll’anapeffa in luogo dei fpondeo primo , cioè bbl. 8. in Boez. vi 
Ò anche il verfo d'up dattilo , e d'un fpondeo chiamali dali’inven- 
tore verfo Adonio , p„ U verfo Imeniaco dall’inventore , e di due 
dattili . io* U Qliconio ,e d’un fpondeo » e poi due dattili ■ 1 1 . Il 

Fali- 
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Di' Vtrfi Lattài. g©7 

Palifico ha tre dattili, ed un coreo. li. In Orar. Jib.I.Ode.9. l’4J- 
caico mefipercatalettico ha quattro piedi , ed una cefura, di elfi 
il primo è fpondeo, o jambo, il fecondo jambo colla cefura;il ter- 
zo è dattilo, il quarto dattilo, o eretico. Nello fteffoOraz. il 
dattilo trocaico!, Aicaico,edi due piedi dattili, e poi due-trochei, 
o in fine il fpondeo . Nello (ledo Oraz. Od.i. il Óattilio Afdepia- 
deo mefipercatalettico , ha un fpondeo, un dattilo, e poi una fili»- 
ba lunga , quindi due dattili. •, . 

II dattilico Afclepiadeo, catalettico^ un fpondeo , d’un datti- 
lo, e fi llaba lunga , e quindi un dattilo, ed un fpondeo. 

fi. VÌI* 

Del fin * , 0 delle Cadente de' ver/i* 

^catalettico chiamali dal greco il veri# fe ha 1 i fuo? piedi , fenza 
giunta ,0 mancanza nel fine. Catalettico fe nel fine le manèa una 
fillaba. Bracbicataìettico^Q mozzo d’un piede intero . 1 penatale* 
fticoyo mefipercatalettico Ce ha una fillaba di più de’ piedi fuoi , co» 
me ho detto nel fine del $.6; 

if. vur. 

Del verfo Endecafillabo. 

Ha quello verfo un fpondeo, un dattilo, e tre corei , e chiamali 
- endecafillabo Faleucioj ovvero ha un coreo, un fpondeo,un datti- 
lo , e due corei >• e chiamali endecafillabo fafEco . Il coreo in fine 
_ di amendue può elfere fpondeo • è molto tifato nell’epigram ma . 
quella forte di verfi. 

C A P. II..* 

Del verfo Jambico. 

■ Il primo verfo Jambico è di due fillabe, lìano come fi vogliono,, 
cnumiù j arabico, monometro , Bracbicataleetico , cioè verfo mozzo 
d’un piede , perche l’intero è di quattro fillabe. 

Il fecoodo è di tre fillabe , e come manchevole d’una lì 11 aha . t 
chiamali ) arabico monemetrac atalettico , fif* d’un jambo, e d ’u na.fi- 
Jiaba in fine. ^ 

Il terzo acatalettico jambico , è di due piedi ( 0 d’uno di quattro 
fillabe) de’ quali.il primo è a libito, il fecondo o jambo , opirri- 
chic . 

II quarto jambico ipercataJettico ha due piedi di-due fillabe, ed 
una fillaba di più : le prime due fillabe fono a libito^ l'alt re du e » 
fono jambo, la quinta è comune perragione del fine. 

' Del verfo Jambico , Dimetro , cioè 'di due mifuee 
Egli è di otto fillabe fe è incero , e però di quattro piedi di duo 
fillabe , o di due piedi di quattro.; chiamali acatalettico fe di otto 
fillabe iper catalettico fe di nove •• catalettico fe di fette L'achica- 
takt cicale di fei »ii primo di quefli ha il primo, « terzo piede . 

Va 1 jam- 
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-, 30$ Varie Ver/i Latini, 

jambo , o fpondeo .* il fecondo , e quarto jambo : così fono f verfi t 
Quem terra pontus fiderà , nel primo piede può avere anche iì jam- 
bo , o il pirrichio • Viper catalettico , cioè accresciuto ha il primo 
piede Ipondeo, il fecondo , e quatto jambo , ed una fillaba di più. 
Il catalettico ha tre piedi di que- dì due fillabe , de’ quali il primo, 
e fecondo , è a lìbito il terzo, è jambo: ha una fillaba di più , o pri- 
ma , o in fine . Il Braebicatalet tico coda di tre piedi a due fillab e, a 
Oli fch iati, come V Ave maiis (iella, 

Del verfo J ambirò , 'trimetro , ofenarlo , ciò) di fei piedi . 

Se è acatalettico , cioè intero di fei piedi , o di dodeci fillabe ri 
primi tre piedi fono a lìbito, il quarto è jambo, il quinto fpondeo, 
il fedo jambo, o fpondeo, v. Oraz. Epod. ode 6. quando ha il fpon- 
deo in fine fi chiamali Scrffcon , cioè zoppo vedi Mai*. Il catalettico 
di cinque piedi, e mezo: vedi Òraz.ode i8.1ib i.Vipercatalettico di 
piedi fei , e mezo , come ne’ verfi d’Oraz. Hequam quintìUut , &r. 
Il Bracbìcataltttico di dièci fillabe, va colle delle regole. 

Può il verfo jambico farli anche d’ótto piedi interi ,e crefcerfi, 
o fcemarfi, come di fopjra, dee. 

Del verfo Trocaico. 

Ha quedo verfo più libertà, anzi total libèrti de’piédi /'vedi la 
Poetica del Fanelli.), ed è di tante maniere, quante ilfudetto 
jambico , cioè di due fillabe fino ad elfer di 1 6, o 17 fillabe,* quindi il 
Pange lingua , che da altri è chiamato trocaico , da Porto Reale è 
pollo jambico : ma io modo ch’ogni due verfi ne formino uno : ha 
queda forte di verfo alle volte là rimarcarne Diot ira, diet illa fife, 

> - ~Óel verfo Lirico , 

Bencheanche il jambico , trocaico , &r. appartenghi al Urico, qui 
lirici chiamo que' che non poflono ridurli alli fudecti. 

Del Cori Ambo , 

E un verfo di quattro piedi fpondeo, coreo, e due jambi; ovvero 
d«n fpondeo, e di due dattili • chiamali quedo verfo Oliconio dall* 
inventore ; o di fei piedi ; fpondeo, coreo, jambo, coreo, jambo , e 
d’un jambo: ovvero d’un fpondeo, dattilo, e cefura,c di due dattili} 
còme la prima, ode d’Oraz. Marenat atavi* ,&c. e l’ode I i.lib. 1. 
ma in qued’ultimo modo Boez, ha lo fpondeo in linei egli può aver 
più piedi, come i fudetti. ' > * . r ' 

Del verfo faffieo , da Saffo inventrice. 

Ha un corto, un fpondeo, un dattilo, e due corei, di quedi verfi 
fono ifte confejfcr domini colente! , fye. ma ogni tre verfi nehanno 
uno Adonia per chiufa,cìoè per quarto verfo, che compifce la Aro- 
* fa s* fi fad’un dattilo , e d’un fpondeo. 

f • Deir Anapefiiro , . 

Comincia dalle fei (illabe » e giugno fino a fedeci : fi chiama an*. 
v < pedo, 
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Arte Metrica. 309 » 

petto, pecche vi entra I’anapefto dì due brevi, ed una lunga! ma alle 
volte per lo (candir variamente, non vi fono mica anapeili , per la 
libertà chi vi è di ufarvt il dattilo, e fpondeo. 

Del* verfo ArcbJoebio. , 

Si parlò nel verfo efametro, che dopo i quattro piedi , de 1 quali 
l’ultimo è dattilo riceve tre corei. Vi è anche il jambìeo arcbìlocbio , 
ed è il defettofo d’una filiaba,nè jambicij e ciò batti de’ vertt. 

- 1 

Della quantità , 0 della sillaba lunga , e breve* 

DelleJettere, coh cui fi fa lafillaba, fei ne fono vocali, cioè «,r, * , 

*1 v, u,y ; ma di quelle IV, e 1 ’», fono anche confonanti , e quando 
fono tali,fcrrvonfi/.».La/ pofta fra due vocali, vaie per due confo* 
nanti, come in major , la », èconfonante fempllce : dell’altre con* 
fonanti due ne fono doppie, cioè cbe vagliono per due , e fono *,?.* \ 

le confonanti che diconfi colla • innanzi ,come #/, ef, er, $}c. fono 
femivocali r di quefte quattro ne fono liquide, cioè /,i»,W,i t , ma piu 
liquide dell’altre, e piò (petto è la /,e la r: le mute fono quelle, che 
Aiiconfi colla e dopoi, come b,c, d,f. g, q, t: la /feguendo r, o /, patta 
permuta* la k, è lettera greca , l’£, fi ha come niente rifpetto al 
verfo; benché di rado trovili come confonante in Virgilio, nell’ 
impedire la finalefa-- li nomi greci, che cominciano da ja,je,jo,)a^ 

/»', hanno quelle due lettere amendue per vocali , all’ ©ppofto 1 'fi- 
bre», e per lo più ritaliini» 

Regole Genitali. 

Due fillabe, 0 due vocali, accorciate in una , la fanno lunga, Cp* 
me trigtyòi "ìjugesy &c. cosi coperto, per coimperio , <&c H ma là vocale 
fola o coll’w appretto , cadendo per finalefe , non fa rettar lunga la 
fiilaba, tuttoché quivi fianodue vocali , de’ quali nel verfo non fe 
ne fa conto che d’una , p. e. pr* bonore, fono tre fillabe per ragione 
chcprabo patta per una, cosi mufam aerem pattano per tre filiate} . 
perche \'am fi aflorbifce . 

2. Per la fletta cagione il dittongo è lungo* E! il dittongo due 
vocali, che fi pronunziano com’ una, o de’ quali fe ne pronunzia 
una, o* e. phot bus, fi dice come febus . Ecc* pra innanzi a vocale di 
rado fi trova lunga . Maotij ha far dubbio, fi trovano <enigna,lari~ 
Jss,(pb*ra, ba mortoti, tothacumertus ,folcecifmut, col dittongo&reve, 
ma non è da imitarli . 1 dittonghi fono ae , oe, au, tu : ei,yi, de’qnali 
i due primi lì pronunziano ',neli’altri fi pronunziano tutte, e due. 

$. Una vocale avanti l'altra ,ebreve . fece la* penultima del 
genitivo , e dativo della quinta , dando in mezo a due», è lunga, 
p.e. diei\ c perciò è breve-in fpti,MeH t rei : mi il pritriO / di detti due 
è breve fecondo la regola, p .e* die* . Ecc.Z./fone’ tempi feflZa * hi 
IV lungo : ma uuevafiA"' coll V luogo* da non imitaci^ £c c.p JV 

' V | • ' • del 
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del genitivo in ius , come unita : ìlliut, e dubbio ; ma alhtt ha i! ge* 
nit. lungo, ì’ha breve:in foli ut è lungo predo buoni Autori i 

10 Alterutrius, e neutrius fon odi rado brevi, benché «trias fia comu- 
ne: Eccedi genitivi antichi in «i,hano Va lunga, p.e.<*?»<« per aquf: 
Ecc.j. li vocativi de* npmi proprii m ajut, ejus , ijtes, <fyc. della fe- 
conda, un tempo fi di fiero con due », p.e. Pompei i , e così fi dittero 

11 genitivo, e dativo della quinta, p.e. dieij /perieli, or come quelli 
hanno IV penultima lunga, così in quelli nomi Cai , Pompei , è la pe- 
nultima lynga ,* e nel nominativo pure , come C ajus, è Va lunga. 

*Ec c. 6 . ebete, ohe : hj quefte due voci la prima vocale è lunga. 

Delle vocale imtanji a vocale ne Nomi Greci, 

Li greci hanno IV lunga , e 1 ’e breve diverfamente fcritte, e cosi 
IV: or quando quelle voci fi fanno latine refiano anche innanzi a 
vocali, lunghe o brevi, come fono nel greco > benché Servio, ed al» 
tri l’attribuifcono a licenze, o figure. 

Alcune voci fi fcrivono,e colPuna, e coll’altra lettera in diverfe 
Provincie della Grecia , quelle fono perciò in latino comuni , cioè 
lunghe, e brevi. “ ' a 

Le vocali a, i, as , in greco fono comuni, ma per lo più nelle voci 
in ais,aon,ion, ejut, t laoe, come Menelaus , &c. fono lunghe. , 

Il dittongo in greco, pattando in vocale femplicè latina , refi» . 
lungo : nota , che trìmms, idb/um, poè/fj , in grò fa truovanfi coll’ ac4 
cento fuH’antepenultimo •• i nomi in ia , comejflofopbia, &c. hanno 
Ja penultima breve > benché molti dotti la faccino lunga , e così in 
Andreas, ideà, éfr.nella profa fono varie v.Ortogr.appréflo. 

4. La vocale, che ha due confonanti appretto , o una doppia , è 
lunga , e chiamali pofizione quella regola . Eccez. quando la voca- 
le è nel fine d’una voce, e le due confonanti, 0 la doppia è nel pria* 
cipio della voce feguente,non ferve quella règola, benché Catullo* 
Marziale fpeffò , Virgil. minimamente l’abbiano ufato , ed ài pati 
non farà lunga, fe la vocale avrà appretto una confonante in una__* 
vóce ,ed un’altra ueU’altra . Ecc.i. fe quelle due vocali la prima è 
muta, la feconda è liquida (delle quali fi parlò a principio) la voca- 
le precedente breve per fua natura falli comune nel verfo: ma nell» 
profa refla qual’è, p.e. tènebra, e non tenèbra, nella profa' nel verfo 
l’uno, 'e l’altro, ma avverti, che fe la muta è fine di propofizione, e 
la liquida prima lettera di voce da ette comporta, come dbhto, advo. 
nio}qtiamobrem,d\Voxì npn pr ò ufarfi, come breve la vocale innanzi 
a muta, e liquidale ne men quando la vocale è per fua natura lunga, 
p.e . rnater ha la prima filhba lunga ; or non perche negli obliqui 
prende la *‘(i dice matfit matribdt , fyc. ) effer potrà breve . Ecc. J. 
la » appTefio a a, fiali vocale quivi inutile , /''cóme deedirfi P. R.) 
fiali confonànte liquida , come altri vogliono ; non fa pofizione no 
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fa-dittongo colla vocale feguente . Ecc.J. l*f In irtelo a due Vocali* 
non fa lunga la precedente in bìjugus ,quatrijugus, &c. e pure iti— » 
fkbjìcìt, tfubjcìt, che fono dattili con projittt , ab/icit , &Ct ed altri 
da Jacio , perche /'dicono) quivi la * fta come vocale* * 

La mata , e liquida iteli» Itoci òr «chi. 
t greci hanno tra le liquide anche m, ed n, p. e. eygMut , prugne , 
tecmejfa , cbe-hanno la prima vocale Comune: fanno phr cosi anche 
in mn, gd,pt, onde Mar2. (nfmaragdos , colla feconda « breve , alla 
greca. . J 

j. Le voci derivate per lo più fiegUono fioro primitivi. 1 p.e.^r- 
ter ha la prima breve, e tale farà in tutti i cali ; ma quella regola—» 
faflifce talmente , che avendo Ertian. notate alcune Eccezioni di- 
ce ufuc te pi ut a docebit Peccettoati fono forati lex bumor bumanus je- 
ciuj {da fteus) laterna tegtlla regula , te* fedes voi, mobtlis, che vengo- 
no da breve nella prima fillaba , e fono lunghe •• all’oppofto atìfld, 
/ fdes , vaium , dite , fopor, dui, lucerna, nota dica * , fagai , ed odium, 
fono brevi nella prima (illaba , tutto che vengano da lunghe. 

, 6. Le voci compofte danno fpeflol urne del femplice,p« e. àdé* 
mo , perche pronunziali coll’* feconda breve; ci moìlra, che amo da 
per tutto ha la prima fillaba breve, e vacoslanCo fefi muta la— # 
vocale, come da facìoje'ficiot EcC» Otjetd.pojeró, ha la feconda ^re* 
ve, e fono da >P r o, che Pha lunga , Cosi da nàbo, prònuba. Innuba, da 
bìium , nìbllum, da j<fpi»< ftmìfopitui : da dìcà^faiìdicui , e gli altri in 
dirus , col di breve- - Athbùui, come participio ha Pi lungo, Cof»t — » 
nome della quartil’ha breve» 

7. Delle prepoSidoni nel comporto: A, de, e,fe, di, fonò funghe* 
Ecc.dtrimofó difertui, hanno dì breve. Pro pure lunga nel latino, 
(béche breve nei greco)ma è breve innanzi a ftittdus ,&c. co mepro- 
fundut, a. umxosì innanzi a fugio,*. derivati da erto- - innanzi a nepój, 

I e nefrtist innanzi a feflus,fefia,fejlum\ innanzi a tutto il Verbo fari /, 

e fateor , con derivati : innanzi a fanus, fatta ,fanum : in profezia 
avv. in procella, proterva! , ptocusJ>roficìfcor:Q comune in propago ver- 
bo , che è breve per parentado. - è lungo pef vite : e comune in pro- 
pino. procuro, prò fundo , procumbo, 

L’altre propofizioni fono brevi nel comporto , e fole, ifia refert, 
perche quel re viene da rét , è lungo irt tutto il verbo, come imper- 
lonale , non p,rà in refero pedonale* 

8. Le vocicompofte d’altro che di prftportziotìl , hanno per Io 
più lunghe <*/«vocali, che terminano la prima parte.del comporto 

per lo piu brevi . ÉcceZ» de\l'*: bua Water, catapulta . EcCeZ. 
d -I IV: badie , quando quidem, quoque, quandeqùe , inoltre ! comporti 
da due nomi, come TiMetbeut* Sacro San fìat, Ec cet* dell'- Se de- 

V 4 tim, 
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firn, nequltia, nequaquam, nequtcquam , nequande , »if mtt,mecum, t». 
rum, fiecum, venefìcus , vi delie et , veneficium, nequis , neaua.nequod,vel 
rtequid, e per tutti i cafi de’detti nomi. Eccez. dell’/', idem, quando 
è mafc.yf ?«»/,/ qua, fi q(tod,&c. in tutti i Cafi. Ecc.z. quidam,qaili. 
bel fing. e piar, quantivis , qualicunque , unicuique , ra publica, e d’al- 
tri, che per mutazione di cafi acquillano IV, come da publica, 
reipublìc a. Ecc.g. gii accorciati da due fillabe in una , come ilice t, 
per irelicet, còsi J'cilicet , bigi, da biute juga , pridie , pò flrìdie, tibie en, da 
tibjicen. Ecc. 4. bìduum , triduum , ed altri da , ma quotidie ha 

1’* dubio . Ecc. 5. tri, cqfl, centefimus, cettus , cefimus, citi, ginta , gefi* 
tnut. Ecc 6. nìmirum,ibidtm,ubtque ^utrobìque ,ubìvìs-, ma ubìfunqut, 
è comune come ubi . Ecc. dell», gli ablativi in » fi trovano anche 
brevi •• ma fono più ficuramente lunghi, cóme ufu venit ì cornupeta i 
nota , che ne’ nomi greci \’o prima parte del comporto è breve i, 
fuorché in geometra mìnotaurus. 

Li preteriti di due fillabe, 

9. Hanno la prima lunga, fuorché bili, fidi {da findo) tuli,fiedi y 
f fidi i nel plurale purè fanno lunga la prima , come norunt ,flerunt, 
ire. benché accorciati . Ecc. abfcidit , nel verlo ha la feconda co- 
mune , nella profa lunga.- Qui nota, che benché il perfetto deriva* 
dal prefente breve ; pure ha la prima lunga , ertèndo didue fi- 
Ilabe , onde veni imperat. da vento prefen te ha la prima breve, ve- 
ni perfetto, l’ha lunga, eccezione non notata ne’ deri vati. 

( Li preteriti geminati. 

10. Hanno le due prime fillabe brevi, fenon vi è lapofizipoe. 

Ecc. pipi di, cecìdi , hanno la feconda lunga , ma cecidi da cado l’ha 
breve. « 

Li preteriti dì piò fillabe , 

ir . Se hanno l’iccrefciment», in quello olfervano le regole . 
dall’accrefcimento: nelle precedenti l’accrelcimento , fieguono 
il prefente t fu o r c h e genui, pofuì , potai , che Iranno la prima breve, 
da lunghe, e divìfi che ha lunga la penultima da breve. 

Supini. , 

iz. Di duefillabe hanno la primalunga .Ecc.itum, ratutn, da. 
Tttm, (itum ( da fino^ rutum,fatum, litum (da lino) l’hanno breve, C 
cosi quitum,fiatum, che un tempo fù comune, ma non è oggi, an- 
zi ne’ comporti è lunga : quando dìtefiatum : ma breve è fiat»- 
rus ha la prima lempre lunga anche, ne’ compolli : njjta , che i 
comporti d ìJlo,flas, che hanno fiitum t al fupino pur* Hanno l a . 
prima breve, com eftatum: no, is, ha citum colla prima lunga ciò, 
*tes, colla prima breve; ma citus^um, per veloce pron{<j,&c. l’ha 

» t - •« » 1 m . ... 
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* “ I Supini di piò fillobi '. 

„ i|. In ir«>n, da verbi della quarta in etum, della feconda, in_* 
ut um del la terza fono lunghi nerii’«,*, e: recenfiium , ha itum lungo 
da ce tifivi non da eenfui. \ * 

Accrescimento nè* verbi. A 

14. L’accrefcimento ne’ verbi è di quelle fillabe , che Tono più 
delle fillabe della feconda voce del prefente attivo .' che è regola 
anche per i pallivi, e deponenti •• Va è lunga , come amdmus, da—* 
amai , amàbàmus ha due a accrefciute, tutte ,e due lunghe . Ecc. 
Doydasy ha la fillaba da breve neli’accrefciute D.e. dabhmus ha due 
accrefcimentj in «,il primo breve, perche dide da, il fecondo lun- 
go, come negli altri verbi. 

15. E,accrefci mento è lungo. Ecc. la terza coniugazione nell’ 

attivo , ha breve IV prima della terminazione delP imperfetto fe- 
condo , ed infinito, p.e. w, erem s eresierei ^ erimus t erètis , erertt ; ho 1 
detto IV prima, perche la feconda in tremut pereti* , fono lunghe , e 
così altrove, e anche breve in palli vo detta e, in detto imperfetto, 
e nella feconda voce del prefente primo, come légeris^zi lécere , ma 
nel futuro palli vo refta lunga, &c. Ecc. 2. eramjrasfisc. erinr ì erif ì 
&c. nell» più che perfetti, perfetti, ed ultimo futuro di tutte, 
quattro le conjugazioni è breve; voglino che per Ì> feguente fia__# 
breve la e in dette eccezzioni ,-ma legerérit J legerére i ci moflra, che 
la feconda e , benché fegtiita da r, è lunga , come anche ne 1 futuri 
pallivi della terza, e quarta. Ecc.J. nel futuro pallivo della prima, 
e leconda, p.e. amdberìsfiocfberis y vel decébere. Ecc.4. 1 Vr«»*,vel ere, 
pret . della terza conjugazione truovafi ulato breve , ma è meglio 
lungo . , 

16. /, accrefcimento ne’ verbi è breve. Ecc. i verbi della quar-^ 
ta hanno il primo • accrefciuto lungo , cioè imutjtis^ pref.primo, 
•vi t nel primo * per tutte )e voci, e per tutti i tempi da ivi deriva- 
ti, come iveram t ivtrimfijc. così 1’» d ’*><•?», terminazione dell’ ira* 
perfetto 2. per tutte leperfonr, e d’i>e, infinito. EfXA.fimusfitis^ 
colli compolli , e cosi nolimus, v*lim*s % veliti* t (yc. 

1 7. LV accrefcimento è iola^nte negl’impelrativi, ed è lungo, 
come ito te. 

1 8. L’v, che crefce ne’ verbi è breve. Ecc.il primo * d Wt,par- 

tici pio per tutti i cafi.Ecc2.il primo d'utum fupino,come/o/v«,/i/a. 
rum, e due n ne’ participii, quindi compolli inuturur, Quello fupi- 
no utum, in alcuni verbi è accrefcimento , nègli altri nò , ma in^», 
tutti ha il primo «lungo. •* • 

Deir accrefcimento nè' nomi. ]/ «. 

Ogni nome per lo più ha più fillabe ne’ genitivi piar, della pri- 
ma, e fecondai ne' dativi plur. della terza, e quarta, che negli altri 

1 _ caG; 
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Cali ; or la penultima di detti cafi è raccrefcftnento ; ed in afcuni 
ve ne fono due. come da homo homintbus : mai 1 ultima è l'accrelci- 
mento, ma la fillaba,ofinabe innanzi a quella. 

T9< Or l’accrefcirnento del plurale è lungo , fuorché ne* dativi, 
ed ablativi del la terza, e quarta , p.e. animàrum, animdbus , dominò- 
rum, dùrian, dùbus: pdiribus, lifibus , ma perche molti nomi della 
feconda, e terza hanno anche nel Ungulate un’altra fillaba d’aCcré- 
feimento,, perciò dico. 

zo. L'accrefcimento della feconda coniazione è in «tem- 
pre breve ffuorch^in lbtr nome proprio di paefe nelle Spagne , e 
nell’Afia, e quindi CeltiberJ p.e. puer, pàtri, vir , viri , &c. 

Ne‘ nomi della terza .* A, aCcrefeimento è lungo ne’ nomi in al, 
ali s, come animali! : EcC» nomi proprii d’uomini, come Àntribal,aUi. 
E’ lungo ne’ nomi in an,anis, come titan,anis, è lungo né’nomt neu* 
tri in affarìi, fuorché/)*»*, e comporti, mafcolini, e fem.fono brevi.* 
è lungo in as,atis, come pietas, pittati!, fuorché in anar,anatii, e > 
Ifigo in ax,acis, fuorché irr fei fax, climax, abax, flora* o fiyrax.fmilat 
artofilaxfieioo ce\ctte:as,afi!,nonb» nomi più che »*/,*«// lungo. 
- A* è brev#ne' nomi in */, adir, come lampa j, lampada : e breve 
in abs,abis, cotti carabi, arabi!.- 1 breve ne* nomi ih *, *ti/ y co me » 
poema, poematis , e breve in */, ari/, ma forfè Vi è folo ma!, mari/, c 
COSÌ in ar,atis, vi è folo bepar, bepatis breve. * < 

accrefcimento dellà feconda è breve, p.e. tener, teneri, e della 
terza pur* è breve, fuorché lbet,iberis fche è anche della fecondi^ 
ver, lutee, \ e quelli due rlomi proprii Ser,t{ecìmer, plebe, feps,fex, ver • 
tex, baltx, P(ex, lex , ma non già exkx , de altri comporti da lex. 

/, accrefcimento della feconda , e breve : della terza pure , ma 
Ecc. Li!, iìs,glis,quirit,famnìi , Ecc.l. fono lungh’ inomi in itti/, 
come Delphi», inis , Ecc}. fono lunghi i nomi in ix : fuorché fili*, 
onìx , pii, nix , larix, natrix, vix,erix, varix, forni*, coxèndnx, hi firix, 
fardo nix, fiìex , ebenìx, eilix, Pbrixfigii, talx,falìx: e comune Bebrix . 
T, aeCrefcimentoè breve , fuorché in gryp!,grypbl/.' 

O, accrefcimento della terza, e breve ne’nomi neutri in ut, ori/, 
p.e. corpus , corporif, fuorché ne’ comparativi neutri , come m«jus, 
orti, e breve ne* nomi terminati in /, conconfonante fhnanzr, 
foorthe in cecropi , cyclopt, bydropr. 1 ' ^ ^ ' ' * *'" 

O , è lungo ne’ nomi In óx,ocis, come uìox, òdi: E cC.pracox. C«- 
ppadox, Allobrox : E lungo ne’nomi in ol,olis, come Sol,Solir , è !u i- 
gq orfieis. Ecc. i nomi proprii greci^rorae Helìor,HÌdoris,Kéficr\s , 
&c. è lungo oi, otit, fuorché cempos, ed impor» 

O, è vario ne’nomi in t>n,oàìs\ in o,on*s, perche vengono da greci, 
dove fono tali, onde vedili bell* prolodìa: di quelli dirai brevi *•*' 
don. Pepo, Mae/do, Vafton, fate, Lingon , &c, perche ne’ greci 1 a* 
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rino IV piccolo, che è breve ' dirai lunghi Sì dai, Laro*, Solon, Sy- 
cionj&c. perche quivi fono fcritticollV grande, che è lungo. 

U. raccrefcimento *, nella feconda è breve. Nella terza ancora. 
Ecc.Ar, e comporti. Ecc.2. 1 i nomi in «s, <«/*/, urii^tit, fuorché^-» 
pecudis^ inter cut u • Ecc. $. lux, pollux,frux,frugis ì ligus , urie. 

DELL’ ULTIME SILLABE. 

A , i n fine di voce è lungfeEcc.r . ita,poflea % eja,quia, eputa quan- 
do fta per videlicet : poflea , quando fi Icrive in due voci ha l’<* bre- 
ve per FEcc.l.tutti i cali in a ^fuorché l’abl.della primaj fono bre- 
vi, e fuorché i vocativi in <*> da nomi greci in come Pallai , voc. 
Palla • Nota che fe dftto vocativo è di riomi in w, greci , che non 
di rado fi truova „ all’oraè breve , perche non è greco : Nota , che 
da nomi in ai, fi truova in «, breve di rado, licenza poetica •' Nota 
cantra , in V irg. ultrain Oraz. po/fi/la , in una parola in Properz. i 
nomi in gìnta , negl i antichi truovanfi brevi, benché lunghi. 

in linee breve . Ecc. li nomi greci in et, ed in e, della prima 
Conjugazione, come Ancbifn , Calliope , hanno (blamente il vocati- 
vo lungo. Ecc. 2. l’ablativo della quinta anche ne’ comporti, come 
in badie quaref&c. Ecc.J. tutti l’avverb; fatti da nomi della fecon- 
da , fuorché bene, malt,juperne, inferni , v. P.R. per quelli due ulti- 
mi. Ecc. 4. gl’imperativi attivi, e neutri (non paflìvi)della feconda 
conjugazione non dell’aJtre . Ecc. j\ le monofillabe , fuorché 
«nel itithe^ cioè l’affìffe, che fono qùr,ne,vi,cej>te. Ecc. 6 .fame,te/a. 
pe, fere, ferme, Mele: ohe, Pape: Nota iti cave, valere , fi ttuovan lun- 
ghe, perche furono delll terza coniugazione. . 

2, in fine è lungo. Ecc.r. fono comuni mibì, tibi , tui,fibì,ubi,ibi. 
Ecc.2. fono brevi nìfi,quafi , benché fi trovino lunghi di rado. Ecc. 
3. i dati vi ne’ nomi in greco della quinta appo poi ufati della ter- 
za . Ecc.4. li vocativi in l, oy, delli ftefli nomi, e de’ nomi in it pa- 
tronomicr. r 

Nota, che cui da Panelli fi porta coll’i lungo, quando è d'una fi- 
Jlaba , ma meglio coll’i breve, che lungo quando è diduefilUbe. 
Ibi, ed ubi, detto Panelli l’ha iunghi in ubiqut , ibique , e che fiano 
brevi fciolti,ma gli altri, e P.R. gii portano comuni lciolti: Si tiov 
vano i nomi greci coir» lungo in dativo, come nomi latini , noru. 
come greci. • ' ‘ ' ' ! 1 ‘ * . 

o, è comune. Ecc. 1. li dativi, ed ablativi in#, fono lunghi, e co- 
ll i monolìl labi , e l’avverbj venuti da nome, perche fono ablativi, 
così ergo. /ideo, idroi ma firn è comune . I gerundi i in Virgil. non fi 
truovano , che lunghi, benché prefio altri trovinfi anche b-evi, 
Ecc.2. fono brevi ino, duofeió, modo (che in Catullo truovafi lun- 
go)^#. . * O. B. D. * T. 

In fine è lungo anche in greco B P. T. io fineè breve. 

* C, fn <, 
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c, In fine è fungo, Ecc. he, come pronome è conratte : fae me- 
glio breve, che lungo fecondo Fanelli: P.R. però all’oppofto •• 2>e- 
Me t tt0c, fono brevi. 4 

!>, in fine fa la fillaba breve . Ecc .foljal: «j/, è lungo per con- 
trazione, ma nìbil è breve. Ecc. i nomi Ebrei , come Danieli Savi, 
e*. ma Baal) e Michel, fi truovano brevi. 

Af, anticamente facea la fillaba brevi : oggi fa perder la fillafe* 
feguendo votale: e feguendo confonante è lunga per pofizione. 

H t fa la fiUaba lunga in greco, ed in latino . Ecc. i nomi delJa_» 
terza il» «*, come earmtn . Ecc.a. g li accorciati , cosi audin, vide », 
tife. egon\ ttemorì (per videfne, ntmont ) an^n^ferfitun, forfanjamert, 

. e comporti . Ecc. 3. i genitivi greci in om i dativi del duale in itti 
l’accufativo , ebe vengono da nomi brevi he’ nomi greci.* ed anche 
i nomi, che da greco fono in latino della feconda , come iltum, da 
ilion,&c. 

/(, in fine è breve. Ecc. 1 nomi in er, da greci che crefcononegli 
cjobliquijtutto che quel IV alle volte è breve negli obliqui, come io 
aerftbtr, ma Celtiber , fhon fber^è breve.Ecc .z.fur/vr^lar^tr^ir, 
nar , ver, par, e comporti : Vèr fi truova lungo. Or greco, e breve an- 
che collVgrande,chefnoPeflèr lungo. - 

S, in fine può ilare con ciafcu na delle vocali 
quanto allW è lunga anche ne’ greci. Ecc. ne’ nomi in ai, adii, co- 
me lampai,adu,&c. Ecc.a. l’accuf. plur. in */, ne’ nomi della ter- 
za declinazione alla greca . Ecc.}. anat ha la feconda a breve in__» 
tutti i cali. V t >' • r \ 

ES, Latino , egreco è lungo . Ecc. la feconda di fum\ anche ne* 
comporti, cvméfetesjidtijbc. ma« per mangiare-è lungo. Ecc.a* 
i nomi in et della terza coll’accrefcimento breve » fono brevi , co- 
me i lunghi fono lunghi : ma pet, arie/, tibie t, certi, ffiafi per la ec- 
fora 7 trovanfi lunghi i tutto che abbiano l’accrefci mento breve: 
perpetue prapes, non fono da pei P.R. e però fono brevi. Ecc.}. pa- 
rtir , e li nominativi, e vocativi de’ nomi greci della terza plurali, 
come Amagones, Dementi, Arcade 1, <fyc. ma non l’accufativo plur.: 
la differenza nafcedairefìer il nominativo ,e vocativo anche cosi 
nel greco , ma non già l’accufativo. . y . 

IS , & rs. 

In fine è breve . Ecc. 1. il dativo , ed ablativo plur. anche in eie, 
come q ueit stìinth jfyc.: grati it/orii, partano preliba molti per abla- 
tivi , e perciò lunghi. Ecc.a. i nomi in w,coll accrefcimento lun- 
go , come Jfmoìtjfmoentii, quirite ìtii,falamis , inìs , &c. hanno #7 
lungo nel nominativo fiogul. Ecc. la feconda voce del fiogul. del 
pret i, della quarta conjugàzione , come audii, &c. Ecc.// anche 
ne’ comporti , e Co:! vie nome , e verbo, e veti*) mali/, noÌtt,faxìt, 

* attuti ì , 
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Metrica. 1 J|J|L 

etu xirgUt, nomfnat. truovafi comune l*fr in lis,ntfch, pejfìt, velit, 
ma -e maglio ularle lunghe- puìvu (ì truova lunga per la cefura__»* 
J(it ultima dei perfetto, e dell’ultirno futuro, di rado fi trova lun- 
ga; nè dipende punto dalla penultima breve , e lunga per fare il 
ri/ feguente breve, <5tc. come altri dillero. 

OS, ne’ latini, e greci e lungo . Ecc. compoi, impoj, et eP ofjts, non 
d'orn. Ecc a -il genitivo della terza alla greca in or : ma i nomi gre- 
ci in «iono brevi fé hanno l*« picciolo .* fono lunghi fe hanno 
ì’o grande, e perciò bifogna oflervarli. 

US, in fineèbreve: Ecc.t. tutti i nomi della terza in »/,al no- 
min, ma colla anche in genitivo, com cpaba,paludis,fyc. Fanelli, 
(POvidio dt'notlri tempi) vi nota, che fe l'incremento in », è bre- 
ve, breve farà •! nomin. in »/; fe lungo , farà lungo : e perciò truo- 
vafi breve intercus : ma truovafi polus breve in Oraz. una volta , e 
tellu/, m Cappella da non imitarfi . Ecc.t. i nomi della quarta nel 
nom. e voc.fing. hanno ut breve nel di più i’hanno lungo, come cali 
contratti , perche >1 genitivo un tempo terminò in ai/ : ùcafi in ut 
plur. terminarono in uts . Ecc. tripu/ , e melamput , ma nota che 

gli altri da pus fono brevi, come Ótdipus , gsc, Ecc.4. li nomi greci 
con dttcongo, che fi volgano in us latino lo fanno lungo, fe. notala 
che Vai greco è dittongo, perche fi feri ve tyj e ciò anche negli obli-' 
quu 11 Santo nome Jejfut ha Va/ lungo, perche dall’»/ greco. 

Nota, che la terminazione del nominativo, quando è la rte(Ta_j 
tiel vocativo ha la rtefla brevità, e lunghezza. Nota t. che la /, 1 ’an- 
tichi la toglievano per fìnalefa , come noi la»;, dicean perciò di- 
gnu' per dignvs , gfr. Nota.-?- che la fillaba nel fine parta per breve, 
e lunga, fecondo che bifogna: 0 pure che dell'ultima fillaba non fc 
ne fa conto, come fia. 

Le feguenti voci , che «Palami fi dubitavano fe lunghe , o brevi 
nella penultima, P.Ri le confirma come \\nn%hc. Ànatbema per do- 
no, non per fcomunica. Arcbytm, Azimut (benché s’u fi breve itu«# 
profa ) crebri, e crebrb, t radico, Gatulu/,idolothytutn,invoiucrum, latro, 
ai, mitra, prajhlor, pulex , refina, faluber, sfera, temetumjtbtmiama, tri- 
turo, vittut. Moyjej ,patrìmus,>natrimus.Co\l* penultima breve Can- 
dace.Canace panate, fmt in profa fuol ufarfi lunga,/ ajfatim.corbita , 

bomotinu! di queft’ inno ferotimus , fpado tercular , citta, barpqoo , me- 
lo t,palaw. Colla penultima comune-’ Cenopttm qrtopagut , ckopatra , 
crocilo , cuculus , fortuitus . gratuìt us ,fruftra, fatica (ha comuni l e 3 
due prime, polymitut, per verte è tre ve; in altro (enfo è lungo) J{bea, 
Si corner us , utrius , nulliu/, unita, &c. 

Nell’antepenultime lunghe : tleSlbrum , imbecillus, loti uni, dito* 
’tum, noviciut, ebedio , pfalterium,rudimentum,ferupulum , [empi ter nus, 

unicuique , per ragione , thè fono declinabili leparti , non così »»ì. 



D tì Scanni** , t di varii •' 

fw/kr, dove quell’» non fi declina, vomica . Nel latUepenukiru» 
breve rieuris , ci curare ì citimus , C itberea> fjudaUus , profuturus , 

l’ha comu ne, e cosi ge/iicuUtar, 

Dii mi furari (vulgarmin^i Scanniti) f verfi “ 

Per imparare a dilcernere i piedi dpi verfo, fa d'uopo,che prima 

10 (colare s’avgzzia riflettervi sù quello la quantità di ciafcuna « 

fillaba , con renderne la regola, o ragione per cui è breve , o lungi. 
Poi deve a v vertirequali piedi ha obligati il verfo, che tiene innan* 
si, e quali a libito ; acciò ritrovato , i piedi forzofi , «redi più facile \ 

11 reftp ad intenderli; così fono negli efametri, o pentametri li due 
ultimi. 

Nota , cbe il componimento in verfi efametri, e pentametri, s’è 
di due verfi dicefi dal greco Difticon: fé di quattro tetraflicon^ fe di 
lei exaflicon: fg di otto oElaftuon^ fyc. : feèd’una forte di verfo di* 
cefi moMcaJos : fe di due duoloi : fe di tre tritala ^ &c. fe la firofa è 
di due verfi chiama fi diflroplev, fe di tre triflropbor. fe di quattro *#> 
Ufiropho^ fe di cinque il che è raro pentaftrafos nomi grec. 

L’Epigramma fi facon unodiflico,o più; ma non più dicinque: 
redi Marziale,!] lervede! verfo pentametro, ed e fa metro. 1 può fer- 
vi» fi deH’endecafillabo:dee ufare grandi vivezze, ed arguzie a qual * 
fine giova l’ufo delle figure , e l’efempio di Marciale. 

L'Anagramma litterario,e un travolgimentodi lettere in due, 

tre, o quattro voci, e non più •• continenti il nome, cognome,-? » 

dignità di alcuno, o qualche azione gloriofa, o biafmevole di alcu- 
no, prf, la Natività di Maria Vergine : La Refurrezione di Giesù 
noti ro Signore: Beato Jacopo di Galizia: D. Antonio Torres dq' 

Pii Operar] : Il ritorno del Signor Pietro dalla guerra, &c. 

Si fa notando quante lettere vi fono in quel concerto di voci, 
eosìb?.a4. dz.&c. fecondoche faranno . E ciò fatto talmente 
tnefchiaufi quelle lettere, che fe ne cavi un sfiioda quello diverfa, 
ma arguto concettofo,appartenente alla periona, o cofa, a chi fi fa 
l’anagramma • Se appunto tante lettere fono nell’ anagramma—#; 
quante n'erano nel nome , e quelle ftefie , chiamai) anagramma 
puro- fe faràmutata una lettera per voce, 'chiamati impur^, eco al 
fe vi farà aggiunta, o ne farà levata una lettera per voce :$ non ./ 
perei,ò non farà lodevole ; benché meno del primo : che fie più le- 
ttere ti mutano, levano, aggiungono, e biafmevole. 

Quefto non è artificio , che giovi f o che appartenga alla lingua 
latina, e Graroatica : mèalla Poetica , fe quel l’Anagramma , cosi 
fatto , non fi accomoda in qualche difticon; ponendovi di lettere 
tmjufcole le lettere dell’Anagramma, e fue voci adattate a luo- 
ghi del difticon , cbe faccino più vivo il concetto , che è lo (ledo 
deirAnagrammaiiwpiùdilautodiTodjp^. . 

* Maf- 
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I * Componimenti. 

Martin* s Luterai , Anagramma TV Metri* Vuluut, 

, Diflico . 

Et ferro , & lingua , calamo fera vipera luter 
Ecclefia MAT/^Ji , TEl(_ grave VULNUS orti. 

L’Anagramma Numerale, 

Si fa notartelo nel nome , di cui e l’anagramma, i numeri di cia- 
scuna lettera alla greca,cbe fono tali: la vai i . la b a. c J.,d 4. e $. 
( 6 . g 7. h #. i 9- k io, 1 zo. m $0. ^ 40, o jo.p 6o.q 70. r Ho. s 
% 100. u zoo. x *oo. y 4^° 2 500, 

t/empia dell' Anagramma Numerale. ^ 

fefuj 394. per Anagramma , Deus es 394. così Maria ni, Dei 
fregia uo.anagramim impure , perche vi manca un numero. 

* Dell'Epitalamio y e verfo Nuziale. . 

Il verfo ««^/Vefacea^, o neìi’andarlì a prenderla fpofa, al gi«- 
gnervi in cala, o per ftrada,o nel pranlò, o la leranella camera de* 
itfbùil'EPlT.ALAMlQ non è ligatoeggi ad ora, benché propria- 
mente fia quello della fera la materia diedi , e la felicità delle 
nozze ;da neceflìtà di elle per la propagazione, la bontà , e virtù 
de’fpofi, loro antenati, dignità, &c. l’augurio di prole fortunata, 
* e felice; e limili concettici Scbolion fallì in altri conviti, o eoo io- 
vito à paflarempi , 0 in lode dei padrone della calale. 

Del verfo Genetliaca , 0 Natalizio. 

Suolefi in quello verfo dadi’ olfervazione della pofituM de’ pia- 
neti augurare nel nato felicità, e prof periti: in elio l'accorto poe- 
ta non etcein cofe pendenti dal libero arbitrio , nel che non po- 
nno le delle ; ma dalle fattezze del corpo , e propenftotii naturala 
quindi pendenti • Oggi forfè megl opuòdilcorrerfi delle fattezze 
del nato,della fperanzadi felicitare il calato, el„ mondo codia— » 
dottrina, prudenza, &c. alludendo alla (Iasione , in cui nafee , ed 
altre circoli anze , come antenati , orazioni precedenti , &c. 

Jl verfo Ehi ari fico , e d'altri. 

Nell ’ EUCARISTICO fi palla l’ufficio di rendimento di grazie; 
«fafi in elio cièche nella lettera ringraziatola; così SOTEl^lA ^ fi 
fa con verfi di congratulazione,per materia ta fiscella regola delle 
lettere congratulatorie tra quali vi è \’EPIP ATOQIQ nel ritorno 
da Itmgo peregrinaggio . Il PRoPENT ICON nella partenz^dell’ 
amico , elprime il dolor che fe ne font? ; r l’augura buon viaggio, 
felice ritorno, érr. o ERINNI priego di caftighi,e. 

ftruggi mento d i l’ode II PAGENET lCO s è efortazione a qual- 
che imprefa , L'EPICEDIO è l’orazione funebre, che contiene le 
lodi del defunto, e che viverà in Cielo, e nella fama: comincia dal 
dolore della perdita di lui : prefente il corno morto chiamava!! 
Nenia , Il Cr»/<wètma raccolta di cento verfi da un’ Autore, 




ma da vari! luoghi in maniera che fembriao fatti ad arte adattati 
in lode, &c. di alcuno. L'ECO , e nel verfo, o profa, in cui fi ripeta 
l'ultima voce , come ufcita da una rupe , esu di queila fi ripiglia il 
difeorfo intrecciandovi i penzieri,che fi vonno, &c. L 'ENIGMA 
è un parlàr ofeuro , o fi fa colle prime lettere , p. e. /. M. J. per 
7#/2i/ Maria Joftph : o chiamando le prime lettere della voce ca- 
po fronce- quelle di mezzo alle voce, ventre, interiora: que>le del 
fine coda,dorfo, &C. p.e. da mibi taurumfint capite , per aurmn , o fi 
fa con un parlar allegorico della cola che vogliono dire j e ciò ba- 
ili di c^a che poco giova. 

ALCUNE RIFLESSIONI 

SU LL* ORTOGRAFIA 

‘ ' LATI N A. ’ 

" * • \ • 

D Elle lettere majufcole, vegganfi le regole nella volgare, che 
fono l'iftefle nell’Ortografia latina. 

DtlPj, ed x>, confonanti. 

S’ufan oggi VJ lungo, ed » tondo fotto, quando fono confonan ti, 
e cosi pratticafi dagli eruditi per di(liazione,p.e. vahyvis^&e.ja- 
»ua,janitor, &c. e s’ufano in volgare pure. _ * 

Del l’accrefcere lettere nella voce Scambiarle, lcemarle,che 
fono le figure poetiche, v. nella Poetica, u 
, Dell' Accento. 

Tre fpezie di accenti ufa la lingua latina v piùdi rado della gre- 
cagli primo è l’accento grave,ufafi oggi lo! nel fine in alcuni avver- 
bi, che farebbero equivoco con altre voci,come S anfliàs^wx tanta- 
mente; Sanùlius , più Santo : fané, &c. quello accento nella lingua 
volgare fa la voce lunga , ma nélla latina abballa la voce, come in 
i fané, l’accento acuto alza la voce , ed ufafi da alcuni , non da 
tutti gli Autori latini : differifee il di lui fegno da quello del gra- 
ve ; perche il grave comincia dalla finillra di chi leggere va a ballo 
verfo la delira di lui così ò, l’acuto all’oppofto così ó, lerve per le- 
gno della pronunzia lunga , anche di fillabe brevi >p. e. legerem , t- 
. geres , Dòmine , intérius, &c. dove tutte Accentate fono brevi per 
natura, ma fi pronunziano lunghe : fulfovocì di due fillabe non fi 
.fa mai , perche nella prima di effe vi s’intende, ma non fi la ; nella 
feconda non può eflervi.Voci d’una fillaba non s’accentano oggi in 
r latiiio.L’accetocircbfleflo falli di tutti due in forma di angolo co- 
fì à.é fegno di.pronudziar quella vocale lunga, cioè, come fi tollero 
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Sul? Ortografia Latina. 

due, la prima lunga,!a feconda breve, p.e. vuùt 9 come Foflfe tisdtet % 
toggi il grave poco s’ufa , e meno ii circonfletto , come vedelì ne’ 
Breviarj : e non dovriano ne men poco ufarfi : poiché fe l’accento 
acuto , che è r egno di fillaba naturalmente lunga, fatti anche fulle 
fillabe brevi quando hanno da pronunziarli lunghe,* e chiaro che 
nell’accentare mirali foloal comodo della pronunzia^ non quan- 
te fi a in fe la fillaba ,* or non giovando nulla il circonfletto a detto 
effetto, o non deve fervili »• o devono accentarli tutte le lunghe, e 
brevi, per lignificarne la loro quantità; fe non vogliamo oprar len- 
za ragionevol motivo , pure da alcuni lì fa l'ull’ ultime fillabe dell’ 
ablativo Angolare della prima perfegno di lunghezza,* e puofii 
fare fulle vocali contratte da due in una , cosi fono ii genitivo 
fingol. nomin. ac c. evoc. plur. della quarta , nella fillaba «r, li ge- 
nici vi della feconda, e prima plur. contratti, come Deùm , per De», 
rum, ed altri contratti , come eurrùm, per turruttm . La liogua 
latina niuna voce pronunzia colia fillaba ultima lunga, come la—* 
volgare, bontà , &c. La penultima innanzi all’enclitiche, <?**> «e, 
ve, <&c. altri la fanno lunga .* Eman. loda il pronunziarli qual'è, 
cioè lunga fe lunga , breve fe breve . I vocativi Mercuri, Ovidj, 
Virgil;, &c. hanno la penultima breve , ma ({pronunzia lunga—»» 
Le voci compofte ,vfono da alcuni pronunziate colla penulti- 
ma breve , come didrfum , qudpropter , quàmobrem , da altri colla pe- 
nultima lunga, il che è più ufato: i nomi gentili in as, come eufat. 
Affinasse, e gl’imperativi fenza » in fine, come maledie, malefae % 
éfe.alcuni le pronGziano coll’ultima lunganma con biafmo. Le vo- 
ci greche in ia t come Pbìlofopbia fye . benché abbiano naturalmente 
la penultima breve , pure la maggior parte fi pronunziano lunghe, 
nel ebe bifogna feguir l’ufo , ma Commedia, Ecclefia, Lifias,Graeia t 
&e. fi dicono anche per ufo brevi , così brevi fi dicono quelli «orai 
tn or */, come Pitagorar, Anaxagorai , (fe. Gli antichi accentavano 
quali tutte le fillabe;in qual modo , il tralalcio, non-èflendo in ufo; 
vedilo in Volfio, &c. 

D tlF Apeftrofo. / 

S’ufa nel latino per mozzamento dì lettera dal fine , odal fine, 
e dal mezzo infierae, p.e. videi? per videfne , manca *, in mezzo, ed 
enei fine: audin' per audifite, (f C . ' * 1 

Della Dierefi. 

Di ere fi vai feparazione : ufafi per far del dittongo due fillabe, 
come dijfolikrwitya'ira^xtfe fetta di tre ; quel la di cinque fillabe; 
ha per legno due punti sù un» delle vocali del dittongo, che lì pro- 
nunzia feparata dall’altra così ae, ita, dee. 

Del? Hy/èn. [ y ‘ • ■ • ' * 

Utìyftn , è legno di due voci , che e fienaio duoli unifeonom— » 

X una. 




V. C 

Ufo, e A abufo di Ietterò, v 

u»a>fenza una vera compofizìone, come ante malerum, e fafH come 
un' accento circoofleflo fraquelledue voci. 

ttgfle/Jìow fulPu{o delle votali , e confortanti negli antichi , t to- 
me variamente ufate Puna per Poltra anche oggr f 
tofa netejfaria per intendergli Autori. 

Truoveraì negli antichi abaia , per eXà^mebecum, per mecum,<$cc, 
ed oggi dicefi mìbt , per mi,o mii antico •• tifavano detto h , con vo>- 
cale raddoppiata appreflo per legno di fillaba lunga , e cosi la pro- 
nunziavano : facevano anche una linea Tulle vocali , come luolefi 
nelle prpfodie , per mollrare la fillaba lunga : donde per errore dt 
Stampatori è venuto J’ufodi (cri vere : quotiens ,rotienj } per quo* 
fiat, toties, truovafi perci òfirmonfus&c, per formo/ut. 

Aveano gli antichi la e lunga , e la breve , come i greci , e chia- 
mavano IV lunga , e vocale l’altra è breve ; la e lunga allo (pedo la 
raddoppiavano > truovafi perciò feelix, feede /, t$c. era pure la prò- 
npnziadclla/ tanto vicina a quella dell» di Tuono che fidtflero 
*(atn, per vianv me, per mi» e per mihi : menava, Deana, leher &c. 
per minerva, &c. ed oggi vi è vefpere , e ve{peri tnavem, e navim , ci* 
nj/i&G finet . Quiptiliano dice che Catone usò indiffererìtrmente 
dicam,e dicem\faciam, efaciem , equindi venne quel facio, feci, ago t 
tgi : damno, condemnp ; in Varr. vi è effigi, per affligi . feeert. da ars, 
imberbi s, da barba , e fimili vi fonoattualraente< truovafi IV per u 
\qdcjero,pejero, fajuro\ di», per die -.neptunus, per ttuptunus, da rtu* 

ho, Cioè aperta, 

UTarono alle volte 17 grande per due », come Vii, per Vii t , ed 
anche per,»», terjpinaz'one che davano all’» plurale della feconda, 
P^ e. domini, Si damine > li Signori • Truovafi attipitar, da acceptor, 
per V-atcip/ter d’oggi : bemo , per homo ; e quefta e per a vedefi pallata 
nezlvobiiqui della terza, p,e# ttmpus,orii: f«edus,erii , quivi orti .qui 
erte , Truovafi IV per u, p,e. pablitum , confette d è còntra prefie, per 
prefio. bpc illoctfttbuc illut\jervom % ptx fervum. Truovafi ne’ marmi 
antich ou, dove ora vi é *», p ,sjoumtn,nountios, Truovafi « per », 
in optumus ,maxumus , &c. o perù, Ao»elius . Truovafi// per/; an- 
che oggi ne’ poet i , come omneii + per premer. e per »»• btic, per bici ed 
alle volte ehi, per » lungo , come vebillam , per villam , ed all’appo- 
flo truovafi oi , per una fillaba in proinde , fattodi due fiilabe , cosi 
fuadet ,e fuafit , d i due fillabein Oraz.&C. novità , per nautafavitor, 
pfr fautori a cangiato in u, come da pana, punire , ed è cont ra ma- 
nta, per muoia, da munire. Dalla pronunzia diverfa ebbe a dir^» 
Cicer. che taverne, rat, e lo ftefio di tavneas , cioè cav neas. 

Sogliono i b dbi)zienti.pu>punziare l per r , cosi da loirion. greco 
è fatto lilium, da cribar.ot, dilanici, e truovafi tonflacuit'.Palilia per 
par coxfMcuit, Truovafi Alvernia , per Arvernio.Arvocatuj, 
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"Della Lingua Greca. , , 3*$ 

per Aàvocatus; da mediatiti', è fatto wri<òV/,quafi medidiés. Tr uo- 
va fi cangiata in /, ad ufo de’ Caldei , quindi niibenaffar, <2c, labona. 
Jfar . Truovafi la i, per />, come obtimus per oprimus y ed allo ’ncon- 
tro pobhcus per publicus , obpono y fubpono , &Y. la 5 , per », p. e. cibiea 
per civica; fibe per /»r, veftias per beflias y <$Y abfero per aufero , al. 
bena y alvina per advena: f y per b affilar e pe' fili lare . Bruges per fru. 
ges , \ubficis vex/ujfiiis , Il P greco in pù, come tropaion , in 
pbeum: la r, per q y p. e. ("«ire? Der quirft, Lucrez. (incus per quinlus$ 
/fi 'n per ftquìs y fequlum per feculum, quum per (um: la c,in g* oggi co- 
me quadringenta per quatrincenta , ed è contra , fi vede ne* marmi 
ant chi Gartaiinitnfts y Macijlraius , &c, la c, per d. fi vede anchq_^» 
oggi i/lvc per idud lar, per d, anticamente , p« e. quii pzxquìd y fet 
per fedi b'Wt per baud y ed è contra, adque per acque . Truovafi la s t 
mozzata dal fine dignu per dignus, &c. fi truova menare per merfa. 
re s così pultarefòc. Truovafi la s fuperflua, come Cafmena per C«- 
m:n<e y ìfc. (auffa per (aufa : ti uovafi la/, per b ì foflem per bofìem ì 
ed è contra hadum per f<tdum y tyc, 

DELLA LINGUA G^ECA, 

* . w > 

P Cria dipendenza, che hanno alcune cofe della lingua latina 
dalla greca,* te ne do qui un faggio, in ifeorcio; lo fo per prin- 
cipianti , non per provetti; quindi per faciltà , non vi porrò cofa 
appartenenti all’Ortografia, come l’accenti : e ciò per due motivi, ' 
primo, perche dlendo tutti i libri de’ greci accentati aliai piò, che 
i noftri hi eviarii; non è necefiario imbarazzar la mente de’figliuo- 
li su quella cofa , trovandola poi fpianata , e facile ne’ libri , e con 
ciò attenderanno loto ad apprendere le terminazione delli cali ,e 
tempi , in che il difficile è più necefiariodelle lingue , confitte al 
dir di P.R.SÙ detta linguagreca. Il fecondo motivo è il vedér,che 
noi ben apprendiamo la lingua latina fenza quelli intoppi , che' gli 
rifervano a futi luogo e tempo, in una femplice teorica - Inoltre 
fcrìverò dette declinazioni,econjugazioni con lettere no(lre*non 
greche; perche vorrei, che lo fcolare, ne raen a leggere un caratte- 
re non ufuale, parte della fatiga panetti: ; ma tutta nelPapprender 
le terminazioni : in fine di quelle farò Pabecedario greco ,*e dirò 
dei modo di legger in greco, con alcune cofefcritte in greco per 

f iotervifi imparar a leggere : è debolezze di fpirito il penfare , che 
'apprender il linguaggio dipenda dall’ufarMa fcrittura di quel lin- 
guaggio* perche vediamo, che que'che non fanno fcrivere foto col 
ientire l’apprendono, quanto piò chi lo vede fcritto» benché in—» 
alieno carattere. Quello che è neceflanp prenotare fi è , cheli 
greci hanno due », e due e, ma uno di queQi grande, e lungo di pro- 

X t nun- 
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nunzi», l’altro breve e picciolo: dell i due i, tutti i gravi Autori 
vogliono, che uno fe ne pronunzi e: chiamano perciò Etba\ benché 
altri lo pronunzino i : quello * lo farò lungo cosi/, e fi pronunzia* 
rà t: per o grande (chiamali cosi non grande in verità ) uterò ii 
grande» 

D’accenti circonflefli , ed acuti le noftre Stamperie non ne da- 
nno provifie , quindi uierò il grave folo dove nella pronunzia vuol 
alzata la voce . L'b 1 greci non l’hanno , ma fanno una virgola in- 
verfa cosi ‘ per legno dell ’b, che fi pronunzia, ed un’altra ne fanno 
dritta così’per quello che è più molle io vi porrò l’^fot dove fi pro- 
nunzia alpro, e fappiafi che fopra ogni vocale principio di voce vi 
è 1 ’bi ma dove non lo noto » fi pronunzia in modo , che non fi fen- 
te. Per leggere ed apprendere fenza errore dette declinazioni, &c. 
hai da faper i dittonghi grechi ,cofa facile : come dunque noi * ,<r t 
pronunziamo?» cosi dove troverai ai dirai t y ei y oi y diconfi i % Yy gre- 
co dii la fanno così v , e lo pronunziano d’un Tuono tra i, ed », ma 
dopo vocale Io pronunziano », fuorché in oy , che dicono », ed in 
mezzo a vocali io pronunziano,come un v confonantetpriroa dun- 
que d’imparar le feguemi declinazioni , Tappi leggere quelle fil la- 
be, così > . 

Si ferivo ai, ei, oi, ay, ey, oy, j, eya, &c. 

Si dice e, i, i, au, eu, u, e, eva, dee. 

Le parti dell’orazione in greco fono quante nella noftra favellai 
volgare : Li cali fei , però l’ablativo non fi nomina , eflendo Tempre 
fimile al dativo •' i numeri fono tre, cioè fingolare, plurale di due, 
chiamato duale, e plurale di più di due, chiamato plurale: oggi ufa- 
no fpeflo il plurale per duale , che è quafi difiùfato . (I duale ha^# 
Tenrrpredue terminazioni una per il nomi nativo, accufativo, e vo- 
cativo , l’altra per gli altri cali. 

De IP Articolo . 



Come noi a verno//, /?,/«, &c. hanno i greci i loro articoli al pa- 
ri : ma nel nome hanno anco le terminazioni , all’ufo de- 
lle voci latine: L’articoli iono quattro al fingolare, quattro al plu- 
rale , e due pel duale : il vocativo ha in tutti O grande col circon- 
flelìo, il dativo ferve per ablativo, fono detti articoli. 

Male. bo y toy y rO, ton. Duale ?0, toin. Plur. boi y tOn y tois y toys % 
Pem. ' bj y t)s y tj. rin. Duale ta y tain. Plur. bai y tOn y tais y tas. 
Neutro w,r», tO to. Duale *0, toin, Plur. ta , tOn y trista. 
Sta attento a pronunciar bene i dittonghi , che nel duale ve ne 
fono due tOìn. e tain y che fi pronunziano //«, e ten y e così nel plu- 
rale toìs , & tate, fi dice ///, e tes : toys y fid.ee ?»/, e così avverti in 
quel che fiegue. 

Per la fomiglianza,ehfe ha il ?*/,?»*>?**/, con detto articolo lo 
pongono qui , dice dunque. Mafc, ’ 




Or t che. .. ... ( -, 

Mafc. ht, boy, io. hn. Duale bo. boin. Plur. hi, hQn , boii,boyi. 
Ferri. bj , b)s, bj , b/n, m Duale ba,bain. Plur. hai,bOn,baÌs,bat , 
Neu. bo, boy, bO y bo . Duale bO,boin . PJur. ba,bQn,his,ba » 
PÌ^IMA DECLINAZIONE. 

Ha nomi (blamente mafc», e due terminazioni nei nominativo » 
Cioè & »V. - v 

Qui tralafcio porre l’articolo mafc. per ogni cafo, per non re* 
plicarlo tante volte ; ma fia detto di nuovo y che in greco non lì di- 
ce cafo, che di rado, lenza l’articolo. 

Sing» Ai nei, at, oy, a, an, a. Dual a, ain. Plur. ai,On, ais,as ,aì. 

Sopra detta terminazione declinerai Aìntiat Enea , Mtjfiat il 
Melfia , &c. 

Sing. cbrys, is oyJ,jn,j. Dual. a, ain. Plur. ai, Oli, ab, a/, ai. 

Come vedi quelli altri nomi terminati in//,non differilcono nel 
duale, e plur. dal fudetto in a /; vi potrai declinare poijtjsjX poeta: 
matbjtjs il dilcepolo, antagOniJìjt l*a vverfario* prophjtjt jj profeta* 
Jejpoyj il Signore, &c. 

ANNOTAZIONE. 

I nomi-dì quella declinazione non hanno altrimente il nomina- 
tivo, che in */, o in jt . Nel genitivo fing. alla dorica /'cioè in que- 
lla Provincia i,nomi in at fanno a, p.e.Tomat, genit. Toma ,&c. 
Alcuni nomi inV» hanno il vocativo fing. in <*, e fono i nomi del 
paelè di alcune, comtfcbyib)s della Scizia,i nomi terminati in/yr, 
ed \npolji , motrjs, tribjs : nota , che turti li genit. plurali Tempre 
terminano in on , col Po grande. 

SECONDA DECLJN AZ IONE. 

Ha nomi fem. fola mente, e termina al nomin. é,j. 

Sing. tnuf a,js,j , an, a . Duale a, ain . Plur. ai, On, aio, at, ài. 

Così deci inarai • dtxa la gloria, trapela la menza, machaira col- 
tello, Scc. 

Sing. Dual .a, ain. Plur. ai, On,ais,as,ai, 

Così decimerai aretj , la virtù, &c. iypj dolore. 

ANNOTAZIONE. 

Come vedi nel duale, e plur- quella declinazione non è diverfa 
della prima, fuorché nell’articolojcbe decedere fem.:e nel fingul. 
quelli fecondi nomi, folo in due cali differilcono dalli fecondi no- 
mi della prima • nota , che alcuni nomi hanno l'accento fulla ter- 
minazione , ma non perciò dee notarli , ccjme cofa della termina- 
zione, effendo particolarità dì quell i nomi folamente; quindi caf- 
fo/, negli obliqui ha il circonfleffo fulla terminazione, ma logot non 
rha,e iono della Oelìa declinazionemota i nomi in ia,tba,ra, ed a, 
puro hanno il genitivo lingule dat.fn a;e differifeono daque'delìa 
prima folamence nei genitivo^: neii’irticolo-LV puro, vuoi dire a 
« • X f 'Coa 
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con vocale innanzi , o con dittongo* Nota per lo piàappo poeti? 
Vj fi muta in e nel dativo, ed accusativo fingul. ed alle volte hanno 
per giunta pbi, o pitti, come in latino diciamo bocce, fuaptt , «ire. 
TEJ^ZA DECLINAZIONE. 

Ha per terminazione os mafe. o fem. o comune , ed oh neutro, 
que’ che fono di generecomune hanno l’articolo male, e fem. in- 
nanzi, nel che può efercitarfi lo Scolare . Il neutro ha Cenili, come* 
in latino il nomin. accuf. e vocat. nel fìngul. e nel piar, termina- 
no in a: gli cali tutti Seguono la terminazione dell’articolo mafe. 
anche ne’ nomi di genere fem. , ed il neutro Segue l’articolo neu- 
tro» 

Mafe. os,ey, 0 ,on,e. Dual. O,oin. Plur. oi,OnfOis,oys. 

Fem. E lo Hello cogli articoli femiriioi. 

Neutr. ou , oy, o, on, oh. Dual. O, oin. Plur. «, On, ois % a, a . 

Cosi declinerai xileni 1 legno n. logos il parlare m. fynodos adu- 
natila f. 

• ' ANNOTAZIONE. 

Per figura cangiafi alle volte il dativo fing. da o , in », el plur. Ai 
o/Sf in «fi ; alle volte vi «’agguigne^, corazfpatpfì, per [patos, efer- 
cito * alle volte fe ne mozza la terminazione , come tri, per erion 
lana .’ quelli nomi della terza padano alla feconda de’Ia tini , mu- 
tando os t in ut, ed ott, in um. 

QUANTA DECLINAZIONE. 

Ha l’iftefle terminazioni nel nomin. e li Sedi generi , ma in tu- 
tte le terminazioni ha feropre O grande colla confònantè appre- 
tto , o Senza, p.e. 

Sing. menelao, mentì* Os , O, 0 , 0», Os. Dual. O, On. PI. o, On, 
O/, 0 , 0 , e cosi il fémin. 

Neu.fing.b;Ilor/j/’O*,O,0,O»,Otf. Dual. 0,0/». Pi. 0,0»», Or ,0,0.- 
cosi declinerai neOt , tempio m. ItOs, m. popolo: «/Or, fem. l’area-* 
anOgeOn il Cenacolo. 

ANNOTAZIONE. 

Queflicinque nomi in luogo di wrjbannovaii’accur.fing.if^O/ 
nomedi montr, * 0 » l'aurora.CVOr l’ifola Ceo,cOr l’ifola Ces: lago* 
la lepra: nota, che vi è un nome neutro in os al nomin. cioè ebreo* 
debiro t nota , che gli Attici all’antica tutti l’accufativi fanno in 
o . Nota , cher/jr;, nelle veci greche S dicono comeavedero J'£, 
Senza averlo: e perciò chtot, e non fi pronunzia , e Cesile, £»'. ' 
QUINTA DECLINAZIONE. 

Ha li generi come la terzana terminazione del nominativo in . 

0,n, r,s,x,p,s: chiamafi difparifillaba : perche ha l’afcre- 
fciinento negli obliqui ^da quella decimazione padano alla terza 
4 e' latini* 
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Sirtg. tit an, an 6 s,Wni,ana^an. Dual . arte, anoin. Plur. anes,anart t 
afi,anes,anas,zcotì\\fem, II neutro fom a,atos, ati,a,a . Dual* 
ór*, aioirt . Plur. Ora, aton, ufi, aia, at a , Sotna la carneo. COSÌgr*- 
tnma lettera, e inetta itos , n.-mde, £<>*/,>*', ginocchio n. Li 1 0,001, 
latonaf* Paian,anos, cannona , &C. typfan, antot,x\. che battè* 
Drtllè li guenri terTnmaz om del Oòmhi. e genit. più volte repe- 
tute,*r:llarà una fiditi a conólcer dagli obliqui il retto, ne* nofttt 
della quinta : tn, enOt, eH, entar. jn,/rsos,jn, **ot \ onysnos, on,ortfói\ 
ayn, odas , oyn, oyntos: ax ì arar, ax, a£los\ in, ichos , ix, i$os\yt,ycbot\ 
jx. ecoi : ar, ar 10J ,ar ,'atos : tir ,ttrot ;)r ,jrót ,jr , tror. Or Oros,Or , a tosi 
«**/, antos\a:os,anos,ados: tìs,< tnos, ridai,, entoitoys, tos\ js»ftos,jnios % 
entos , tos\ is, ios, idei, ititi: OS , eoi, otot \ oyi , aos, oyntos, ontos, odos % 
O’-os: f js,yoi, tot , ydot , yntos, ytbos : ÓS, Ór OS) tOs: ini, iato j ,* attuar* 
tosi opjy opos: als , aiti : rabs/abos lips, li phot. 

A H *1 O T AZIONE. 

I nomi in f/,o/r, puri (cioè con vocale innanzi) nel genitivo,!»* 
fciano odi’ accubiti vo 1 e prendono in,yn, e non gii tf, vedi ne- 
lla granitica a l nu. 1 1 8. e quivi al fecondo, dove fi parlò di quelli 
homi , che hanno vocale innanzi nel genitivo : ma avendo i nomi 
gravitoni confonante innanzi alla terminazione del genitivo ha- 
nno anche l'accufativo in a, p. e* M/ t irido s , il contrailo, acc. irta , 
ed irida : Gratitono è i 1 nome che abballa la voce nell* ultima filla- 
ba - acmitono,c quello, che rinalza,come bontà, amò, &C-I nomi in 
ays , hanno i'acc. in ajn,t que 1 in <9/, in ayn, ma pop piede, ha parta, 
bdoyi dtntt.adonta. Del Vocativa» 

Li nomi, che hanno al genitivo aHtos,intos, ontos, fintiti il voca- 
tivo fmgul. con levarne tàs* Ecc< i participii,cdinomiln/i,hlnno 
il nomin. per vocativo* 

Gli addiettivi in/n: i nomi in ór, gravitoni iti as, ano/, ed in_J 
an, onos , fanno il vocativo dal genitivo , togliendone as. 

I nomi gravitoni in jr, fanno il vocativo in er, e quelli quattro 
acu tifoni patjr padre, dajr cognato, anjr uomo jOtìr Salvatore* 

I nomi in tys, ays, al vocativo perdano la a, fuorché poyt piede* 
adoys dente* 

4 gravitoni foflantivi, e gli addiettivi anche àCUtitctlt fn /*, o 
pure perdano la / nel vocativo , e Cosi pah figlio, 0 figlia , ed I 
tompoftida quello. 

fìat "Dativa plurali, 

II dativo plur. fitti da! genitivo fmgul/ cangiando v/, colla Con» 
fonante innanzi in fi, p. e* mtli, melilo s,é\t. pi. ifìtlifi, i poeti mu- 
tano os T in *fii. o tfi. ma fe ha due Confortanti innanzi la vocale^ 
della penultima filiaba} falli dittongo aggiugnCndo/ do po', ed/ 

% 4 dopo 
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dopo o, p*e. typton^fitfi/yd at. typtoyfi. Ecc. i nomi in apt^tx/yj# ©a 
prender », fono dativo plurale, p.e.r£/r*aqdat.f^r<w. 

I nomi , che per fincope non crefcono nel genitivo ( già che tu- 
tti crefcono) fanno al dativo^, come patjr^patros , dat. patra/ì 9 
mutando os y del geni t. in a/i. 

Al dativo terminato in>“,ed a perfone del verbo terminate in e, 
aggiugnefi », feguendo vocale per la figura paragoge: alle volte Te ne 
mozza da ogni cafo una Gllaba per la figura apocope. 

Le Declinazioni contratte : ('cioè nomi itila quinta 
accorciati in alcuni tafi.) 

Sono cinque la prima contrazione fortifce ne 1 nomi i n)t t eot x 
no. o f. come Socratjc % eor t ponno accorciare il gen. <»>», dat./», acc./, 
nel Dual./,*»»: nel Pi./»'», nomin.acc.e voc.gen. o», nel neutro 
in //,/«; ovvero ot^eoty nel gen. #y», dat. ti. Dual./, oin. Pi ,j, nom. 
acc.e voc. gen.o».- gli altri non ponno accorciarli. 

Nota , che /»’,<», nelle femplici fono due (illabe nelle contratte 
fono una fillaba, ed una fola vocale fé ne dice, come dilli fui prin- 
cipio de’ dittonghi • 

Seconda declinazione contratta chiamano i nomi in »/,»<?/, o (o* 
m.f.in v>»,neutri.Il neutro ha il dativo», per»», e nel plur.»‘, nom. 
acc.e voc.: negli altri generi il dat. *:il ooinimacc. e voc.plgr.»'/. 

Seconda all’attica ne’ nomi in */,/«, ha al dat. ei: nel Dual./, 
tea: ne) Plur. o»V, nomin. accuf. e voc. 

Terza de’ nomi in eys. toc ; Qui nota che zy/, lì pronunzia euc 9 
d’una fillaba, come diflì-nel dat.hanno /»: nel nom.acc.e voc.pl. /»'/. 

Quarta declinazione de’ nomi in O i eos ì ha al fing. gen.oy/, dat. 
#»', acc. o. 

Quinta declinazione de’nomi in as y atos neutri, o nel genie, 
dat.fing.* nel Duale-nei ncmin.gcn. acc. e voc. plur. contratte d> 
cefi fenza t. ovvero colla t dirai gen.O/, dat.»*, nel Duale », On; nel 
Plur.<»,nom acc.e voc. O», gen. 

Nomi per tfrrcitar/s in dette Declinazioni contratte . 

Della prima maje. -S Ocratjs Socrate, dijrjs a due remi, tetrjys a 
quattro remi. M afe. e lem. eyfebj / pietofo, eyprtpjt eccellente^. 
Neutr . pelagos pelago . meros parte, fapbrs manifefld. 

Della feconda declinazione m»ic.pbintis nocchiero, pr/»*»»’» pre- 
fetto. Mafc. e fem . njfiis digiuno. Femin . crjfis lentenza, ìolis Ci* 
tt ìi-tpbi/ìs la natura. Neutro ”jfli digiuno. * 

Della terza,foiamente f male . goneyj il padre, e madre , nomeyr 
pallore , clopcyt ladro , phoreys chi porta peli fulle fpalle»&c. 

Della quarta telamele femin. Irò Ero, Dido Didone, e limili 
nomi proprii. 

Della quinta fol neutri r/r«z fegno^/'v»/ vecchiaja^flw premio. 

” ' . ‘ •' De " 




Dt Nomi AddiettiviGreei. 3»* 

Gli addiettivi a (re voci , terminano primieramente **, /, 
p.e. calai, tali, calon, bel lo: il femin. é della feconda, come i nomi 
in/, gli altri duedeila terza. Ecc. alcuni nomi , e pronomi hanno 
il neutro in onel nomin-acc-e voc. fing. nel reilo vanno come gli 
altri in on,e fono: allos , /, e, altro utes, autj , lauto , quello , quella*’ 
e così ne’ comporti (benché di rado fi trovino in o»,uel neutro) ti* 
he ut os tanto , tosutos tanto grande , &c. *utot,autj^iuto, erto, erta. 
Ecc.z. gli addiettivi in rei (p.e. Jeroi,a,en, Sacro) hanno il femin. 
in*, della leconda , cosi mtcros picciolo, maeres grande , e gli 
addiettivi con vocale innanzi ad */, come agios^on fan to, ma di 
quelli i terminati in plos, numerali nel fem. hanno/, p.e. diploosj % 
eri, doppio, cosi triploosfetrapbosfóc. e così egdOoj , l’ottavo* 

Vi fono altri addiettivi a tre voci delie quali ilmafc. e neutro 
v fon della quintali fem.deila fecondaceli i hanno Paccrefcimen- 
to negli obliqui, il femin. nò : ma ha una filiaba di piu nel retto* e 
così fiegue: terminano iu ai, afa, o aina, ari , o pure in «/,*/*, o ejfa % 
tn, o pure in y/, e'/a, y, p. e. Melai , meiaina , melari , negro fyrapasy 
fyrnpaja, (y mpan , ogni: apasfifc. ogni: Dapbnj eis,ejfa,eft, di alloro, 
cosi pboinjeii di porpora: grapbteii,eifa,ert, fcritto: tbeis, tbeifa,tben, 
che pofe: beis, btifa ,ben, che maftdò. Nota che i participii attivi* e 
partivi in eii, hanno il fem.in rifa,/ 1 neutro in tmi genit* della quin* 
ta di detti nomi crefcono colle terminazioni dette nella quinta. 

Nota quello nome /negai, /negai/, mega, grande : megalj fem. o 
dritto della feconda . Il male, nel genit. megalu, dritto della terza 
in et, ma acc. fing. fa megan . H neutro della terza gen. megalu fife. 
dritto/ ne’ tre cali va da neutro nomin. accuf. e voc. fing. 

Uotapo/ys,pellj.pely, molto ha il fem. dritto della leconda, il 
mafe. e neutro delia terza , con due li, ma Tace. fing. mafe. dice 
polyrt, il voc.poly. 

Degli Addiettivi di due veci . 

Sono di quelli parte della terza terminata ina/, per ilmafc. e 
fem.in on , per il neutro, come amjloj,ev, piacevole, òcc. parte ne 
fono della quarta , ma pochi : di quelli della quarta il male, e fem, 
fi declinano tali, ed il neutroni neutro, dritti delia quarta , p.e. 
tatapleOs pieno . 

Gli altri fono delia quinta mafe. fera, e neutro , ed hannq otto 
terminazioni nel nomin. faprima ai, am: g tn.antos, p.e .poly detrai, 
calunuiofo. La feconda, p e. tu, ti, geo. tinos alcuno: quelli ponno 
aver il genit . jet, inct, idei, ite s . La terza iq y t,y, genit. yes, p. e. 
adaerys, che non piange . La quarta in/*, en t gen it. enei, come te - 
r)n, tenero , La qninta in////, genit. tei, p.q. afpbalii ficuro. La_* 
Iella in Or:, On, genit. enei, p.e. afcbjmOn (convenevole . La fetlj- 
rna in Or,Or, genit. eroi, p.e. dyfitor malinconie© , L’ottava in oyr x 
ey’/,gcak.oJcf,^,t.pelypeysfii mojtipiedi. A(* 




Di vari! VI ami Oraci, 

Additativi di tre generi in una voce tutti della quinta* 

I. In *«, come eurin , inot,fagace. in ax, **,>*, *'•*« **, 0 *, y*» 
p«e. plax, placet, paurofo, cbeirOnax,£ìot,che opera colie mani; Epi • 
texfcos , partoriente; K ynalopix, jget , tìglio di cane, edi volpe; by. 
/litri x, icbos , con peli di porco ; Empbkx , egot, infocato : piate, oca/, 
paurofo: dipfyx^ycbot, doppio ; V in jr, p.e. mixotb)r,jrot s mrzo fie- 
ro; in eir, p. e« etxacbeir, eirat, d i fei mani ; ioy, epimanyr , yrp/, te- 
flimonio. 4. in at,polydeiras,adót, calunniofo; in ais,abrodait,aites, 
delicato: in ayt, myrionays,eOt , forte di navi; in *yt % denakeyt,eOr, 
abbondante di canne . 5. in ape, ept, ipt, Ops, opt\ col gfcait* in per; 
nota polyapt fa: polyapnos, che ha molti agnel li , ed alcuni in ipt ha* 
mio ibot. . ‘ . * 

Ne/ni Addiettivi Numerali* 

Di numero cardinale beh, geni*, benot uno; tuia, genif. miat(to- 
me i nomi della feconda eccettuati) una: ben, genit. benot uno:noa 
ha duale, «e plur. e cosi fi declinano 1 comporti , come oydrit,eyde - 
mia, oydtn: mjdeit, tnjdtmia , mjdtn, ninno. 

Dyo, male. fem. neutr. fi trova per tutti i cali , ma vièanche il 
genit.e dar.; dyoin: due, ed all’Attica dyO,dyein.' fi trova dyOn, ge- 
nrt. dyjt, dat. non ha fing. ne plur. , ma foto il duale, perché è due. 

T rejs , tria, gen *triOn, dat. trijC, acc. treit, e tria tre . Te/futttyt a. 
/fata quattro, é della quinti dat. tejfarfi . U di più ne' numeri car- 
dinali^ indeclinabile, e vedili nel fine cogli altri nomi di numero, 
v De' Comparativi , e Superlativi . \ 

Gli addiettivi della feconda , e terza fanno il conipar. e fuperl. 
dal mafe. in ot, a, on , e cosi fanno tuttida qualfifia aggettivo* for- 
manfi da detto nomin. in scambiandolo in oterot, a, finger il com- 
parativo, ed in otatos , a,on, ber il fuperiativo, ma negli addiettivi 
della quinta: il fuperiativo fiegue il comparativomutandow/, jn 
atot,a,o», Cicche la difficolti è nella formazione de’ comparativi, 
che veder puoi in quelli efempy.fefren moderato, fofrontflerot . Ma. 
car felice, mac art eroi . Melai negro, tnelatìterot . Cbarieit grazio lo, 
cbartefleret , Terin tenero, terintfteret . Eufebis devoto, Eufebeflerot . 
Gaflrit golofo, gafrifieret, aplut (empii Ce , aplufieret . Euryt largo, 
turyterot. 

Si fanno anche da foftantivo , Come da cerdet guadagnò, cerdiett , 
cerdioflos, più lucrofo, &c. nota qui quella terminazione, che è di 
comparativi , e fuperlativi irregolari , cosi d’altri pochi in parte 
irregolari. . , 

Da pronomi; aytot efTo, ayteteretj&c, da verbo , deve lafciq, dey. 
teret ultimo, deutatet più ultimo . Da prepofizione ano fopra, ano* 
terot, ($<* 1 De * Nomi Derivati. 

i nomi d’officio , od arte negli uomini , mutjtnfi in nomi di do- 
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fine della (letta arte , cangiando//, della prima in »/, idos y dettai 
quinta, o in ria della feconda, p .e.pfaltjs p/altn C3Uìtore:pfoIits,idoj\o 
pfaltria pfaltrjs cantatrice, o pure lo cangiano in ai»a y oina t p. e* da 
profitjs \\*pxoietìj>rofitaino y profitoina^i profeterà,- o pure mutando 
os in <*/'«<*/• ne’n orni della quinta in aìna y in iffa^ in tnit i enidos ì &e» 
ne’ nomi della quarta mutando eys in eia. , 

Il nome attratto dagli addettivi, p.e. da vero, verità: alitbys ve- 
ro: alitbeia verità, &C. 

D/ Nomi Patronimici . 

Da nomi della prima fi formano i patronimici mutando «/ in_» 
adìs'.if in a disporne AzAìneias y Aineiadjs % della prima, figlio diEnea, 
da nomi inj/ fa »W/V, quando ha la penultima lunga nel genitivo. 
Dalla terra de’ femplici muta os in idjs, come Priamidjs , da Pria - 
mos : ma le terminano in iot t mutali os in adii t come jliadjs figlio 
del Sole, da j/ios. Dalla quinta de’ (empiici cangiando os del genit. 
inidjs, come da neftor y nejlorid)s y della prima, e così da nomi in 
eys , ma ne’ poeti è (petto in adii, 

1 patronimici di donne (ì fumo non da’ primitivi , ma da patro- 
nimici degli uomini, levandone d t s y e terminandolo in as y ois de- 
lla quinta , come da Jlìaajs, )lias y ados^c. ovvero in ò»j, da* pri- 
mitivi della terza, come da Adraflot , Adrajlin j, della feconda, nu- 
da nomi in j as, f^nno iOnj, come da jkarios,ikarióny. mutano nell* 
altre declinazioni l’ultima (ìllaba del primitivo in in) • 

I nomi pottettivi fanno in icos s ios^os y inos y os,come patros di padri. 
pomtos d t Roma, Platonìcos di Platone, Acbillciosfòc. e fono della 
terza 5 lidi più circa i nomi vedilo nella Graniatica di Padua. 

Gel Pronome, 

Ego, Gen. emo\\moy. Dn.emoi,moi. Acc. ?/Mo,woy,i»oi,wo.DuaU 
tiOi.nO. G tn.nOin non. PI. jmeis. Gen. j mOn. Dar. ) min. Acc.j mas. 

Dual . Nom./yf». Gen./oy.Dat./o». Acc/ò.Dual^O»V/o.Gen. 
fpboitty fpbo». Plur. bymeis. Gen, bymOn. Dat. bymìn. Acc. by mas. 

Sui di fe • Gen. boy Dat. boi . Acc. be. Dual ,/pbOe. Gen .(pbOin t 
fpbin. Plur. Nom. (pb/is. Gen. fpbOn. Dit.fpbi/t. Acc ,Jpbas, 

Meula, um. emos, tm) , emon ; Tuus, a, \xxcvfos y sj y fon\ luus, fua, 
fuum: bos,b) y hon. 

Nofter di due: nOittrot y 4, o»\ tetter di due: fpboiteros , 4, 09. 

Nofter di più •* h’ynet erettori,- vetìer di piùi bymettros^^n; Situi 
Plur. (pb itero y, 4, on, 

Iple,a,um, ay tos, aytj , ayxo; hic,haec,hoc, oytot y ayt) y toyto. No- 
ta, che detto nome ha la t come nel neutrdin tutti i cali, fuorché 
nomin. e voc. fingul.e plur., nel ma-fc. e fertin. Di me ftefio. Gen. 
himaytH y j/, ry, ha folo il finguf fenZa nomin. , e Cosi y*di te «ett i 
reoyrujs.oy- ma di lui (tettò iwwy/oy, jt,«y) pure lenga nomin.: ha 

il piu- 
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il plurale, che vale per pi ur. anche degli altrìdue; fi declinano 
come vedi della terza , e feconda •• queft’ultimo può nel plur. dir 
fpbOn ì autori. Dat. (pbijfrn^atttois . Acc .fpbai,autoyt. 

Nom. Deina. Gen. deino s . Dat deini. Acc. deina ; quello nome 
pollo apprelTo a gli articoli Angolari fa valerli per quidam y qu*Aam % 
quoddam. ' J ‘ • !V ^ • 

Ille,a, u à^faceinoS' j, e*; o auto/, &c. come ipfe , (ifr. 

Conjuga^ioni de' Verbi Baritoni . 

Baritono vai coll’ultima breve. ; 

Leconjugazionide’ verbi baritoni fono fei ; de’ ctreonfiefC che 
vanno accentati nel fine, tre ; de’ verbi in mi quattro. 

1 modi de’ verbi fono cinque Indicativo , Imperativo , &c. Li 
tempi cinque, come i nofirhma i perfetti hanno alle volte tre voci 
* de’ quali due chiamanfi aorifti , cioè remoti : benché trovinlì ufaci 

fpefio per propinqui , e per lo più fi confondono : li futuri alle » 

volte hanno due voci • Hanno tre pedone , ma tre numeri, come 
ne’ nomi. 

Per coniugare facilmente i verbi greci, trecofe bifogna ri- 
flettere: primo la terminazione: fecondo la caratterillica colle 
lettere che tiene : terzo l’accrefcimento. 

La terinin azione è l’iftelfa in tu tte quelle coniugazioni •• la ca- 
rattariftica è di fei maniere, ed è la lettera, che precede la termi- 
nazione •* l’accrefciroento è una vocale ,o fillaba , che fi metter 
innanzi a certi tempi.il più difficile^ rapprendere le caratterilli- 
che: fanno variazione dette caratterilliche dal prefenteal prete- 
rito , ed a! futuro , come in latino lì nota il prefente , e lupino , e 
come fcriboy fcripfi, fcriptum^ cosi p.e. nel greco fy/>fO,ha d/>/,ne’fu- 
turi tipb ne’ perfetti. * . ' 

Carati etiliche * 

Prima. Seconda. Terza. Quarta. Quinta. Sella. 

• f innanzi. 

Pref. B,p,ph,pt: k,g, kh, kt.* t, d,th, z, fs.‘ I,m,o,r,o con vocale 
Ptrf ph, eh, k, kh,ok, k, k. 

tur. ps, x, s, s, ox, I,m,n,r, s. 

e *i 

Quando la caratteriftica del prefente è l’ilbfla del perfetto , o 
futuro hanno due variazioni : quando il prelente ha innanzi alla 
terminazione una delle lettere dette nella riga del prefente: il 
perfetto ha quella del ri|o fegaente, ed il futuro quella del terzo 
rigo, come vedi nelle fudette tre righe. 

L’accrefcimenco in detti verbi è come ne* perfetti latini , che 
raddoppiano la prima fillaba , co me pendo, pependi , cosi in greco la 

pri- 




, % 

Otte». 

prima confonaate del verbo fi prende /,e fi pone nel perfetto pro- 

f ingoo^ più che perf. : fi pone anche avanti ali ji tempi alle volte 
* t j, o, ed è l’altro accreliei mento, che vedilodbU«pra^tica per 
parlarne poi. \m*òr 

Typto Batto. ^ 

Prefente Ty pt, ofit.fi. Dual. tton,eton % Piur. Owa, tte, ttfi. 

Imperi. *typ*s onfs^t. Dual. etom^bt)*, Plur. omsn^Ett^ ott. 

Aorili. i. Etypt, le terminazioni deli' imperf. 

Aorift.». £ryp/, *,<«, e. Dual. aton,àt)n. Plur. omettiate. *fi. 

Perfet. *e‘ypb, t. Dual. stonatoti. Plur. amtn,att % afi . 

Più che pttfotetypbfinfisfi. Dual Mtottfìtj n.Piotrwtifittfi/att^ 

Futuro t.typj,o. <&e. dai prefente. 

Futuro i. typifffsft, Dual. eicon,eiton. Plur. àmanfftififi. 

Imperativo. 

Prefente *ypt r #, ho. Dual. eton^iton. Plur. ttt^itofan. 

Aorift. i. typ^fye. dal prel. ' 

Aorift.z. typi t ométto. Dual. stonato», Plur. ate i JtOfan. 

Perl, e più che perf. tetipb t ifc. dal prelente. m 

Ottativo. 

Imperf, typt t rimi fi/ fi. Dual ,oiton } o)tjn. Plur. oimenfitefitH. 

Aorift. *yp, éfr. dall'imperfetto. 

Aorili. typ! ì aimi frìtti. Dual. aiton % aft)n. Pi. aimtnftiUftitn, 

Aorifi Ecc. typsfiafiasfit.O\».*iato»fiAt'\n. Pi . tiamen fiate, tian. 

Perf.e più che perf. tttypbgjc. dali’imperf. fut.a./y/>,6f/.daU’imp. 

Futuro i. typti&c. dali’imperf. 

Soggiuntivo. 

Prefente typt, Dual. jton^ton. Plur . <ww#*, j/#, q^i. 

Aorifi. typ , <&c, da quello pref. Aorift. typs&c, da quello pref. 

Perf.e più i he perf. tttipb , érr. dal pref. fudetto. 

Infin. pref. &c. typtein . Aor. typ, et», Aor. typs % aì. Perf.e più che 
perf. tt/ypb inai. Fut* typ fin. Fut.typfrin. , 

Part. pref. oc imperf m.typt,On,ontot. fem. vfa.A/fs.ntìi- onfntot» 

Particip. Aorift. m. typ, Qnfntos. (cm-ófa à/ts. nca.t>n,intos. \ 
Particip. Aorift. m. typi, as.antos. {ettì.aja,4/fs. neu. artfntos, 

Part . perf più che per.mJetypb. Oi,ótos. fem. ta,tai, neu.<», itos, 

Particip. fut. m.typ^btt Amos. fevn.dti,ófit, neu. 6n pinta, 

Particip. fut. m.typs,fyt. dal partic. pref. 

. .[.■ 4 N &rO T AZIONI, 

I tempi gli ho pollo coll ordine de’noftri^ma in greco danno co- 
si .Prel. Imperf. Aor.z. Fut.». Fut.i. AoLi. Perf. più che perf. 
Nell'imper. e foggiunt. Hanno come fono pòdi qui , nell’ottativo, 
ed infinito danno in greco col l’ordine dell’indicativo L’ordine da 
me pollo, e più comodo per motivi ,che per brevità tralafcio.No- 

- '.'«a» 
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fa , che parendo la caratteriftica di typto,pt; è foto p, e non la i, 
e però negli Aorifti , e futuri non fi dice detta f: e così oelPaltre 
earatteriftiche a due lettere nel prefente, quale di due va foto per 
i prefenti,ed imperf. negli altri perde la feconda letcera.Nota,che 
degli Aorifli uno ha typ, e l’altro typs, per turti i modi , e così * 
futuri, cioè uno la caratteriftica del pref. e l’altro del futuro. 
Nota Aorifloprimo, e futuro primo da greci chiama!! quello, che 
ha la caratteriftica diverfa dal prelente. 

Nota ) che il *• portò innanzi a’perfetti,&c.fe il verbo non comia- 
eia da /,non dice fv, ma fecondo la prima lettera del verbo, cioè fe 
comincia dag, dirà fe da /, dirà Nota : il perf , e più che 
perfetto avendo la caratteriftica del prefente fono di lignificato 
attivo, e partivo, p.ejetip/ra, fe dice tttipa , è perf. attivo, e partivo, 
folo cangiando la fb, in p: e così negli altri verbi, e per tutte lft_> 
perfone, ed i modi imperati vo, ottativo; &c. eparticipii . No- 
ta , che le regole di formare i tempi ben li vedon praticamente^ 
quando fi notatole terminàzfont diftinte, come ho fatto,e perciò 
non vi bifognaiv> regole in teorica . Nota, che gli A orifti, e perfe- 
tti fi confondono, benché gli Aortiti fiano perfetti più remoti 

Nota , il duale in tutto l’attivo, non ha prima perfona pròpria, 
ma ufa quella del plurale. 

Verbi per efercitarti nelle fai conjugaztonì $ù dette termìna- 
Ztoni.lepO fpogliar ejrlrfa UpfO-.cltptO, cedtfacltpfo rubare; *ypbO % 
tetìpbajypfQ infiamrmre.Pc'r la fecòda caratteriftica t jkO. tetti 
tixQ liquefare, p«igO pepnicba-.pnixO rti5gulare,wyr^O,«wrV^<»,»»>0 
notare,&c.Per la terza caratteriftica medo.rnemtkia^nefO domina- 
re, &c* ecòsì praticherai ne’ vetta deiraltrecafàtterirtiche. 

Nota, che IV porta avanti l’imperfetto primo, &c. li pone ne* 
verbi che cominciano da confortante; i’atrici la fcrivono con j lun- 
go, che pure lì pronunzia v.Ne* verbi chtf cominciano da vòcalerfe 
da nell’ imperf. Are. ii»luogO v di agguignervi *, cangiano de- 
tte vocali in /: fe comincia da cangiano in O, fe da *y cangia- 
no in )y : Pahre réftarto come fólto; anche negli altri dittonghi . Il 
di piùcomecofadi provetti vedilo nella granitica di Padua. 

Del- verbo • Pafltvo , - # comurfe, 1 

Coraenotai nellVttfvo,che i perfetti, e prò che perfettii cotua 
prender la caratteriftica del prefentèa, divengono di lignificato anw 
che partivo; così il partivo con prendèVehs caratterini che dell’atti- 
vo, che in fine di quell» verbo noterò , diventa anche attivo, in~» 
tutti gli altri tempi, .f ' * .1 . 

Indicar, pref. typt s ànary^ethì. Duah omttbortjflhin^eftboA. Piu. 
•m*tb*i*fièeìont«it fono, fei, e battuto, Atc. ^ ; ; I 

Imperf, itypfjomjn, «r, età, Outfl; òMttbon^ *JW\" 1 Piar. 
•mttfa,efibe,emo t Aorift. 




. firn*, 

Aorift. eiyp ; )», }/, v. Dual. )ton,]tm, Pftif, )men, )te,ifan. 
Aorift. ttypb, ja, &c. ut fupra . 

Perf. t*ty, mmai, (fai, ptai . Dual, mmtbon,pbtbon,pbt]n. Plur, 

tnmetha, fbte, mmènoi,etfi, 

PnVcb • perf. etety,mm)Hjfo,pto. D\i*[,mmetbon,pbtort.pbt)»,p\\xr, 

mmetba , pbte, mmènOi, e fan. 

. uro ty pii y omai &c, dal pref. Fut.*. typb)t, ornai, &c. dai pref. 
Fut $. tetyfì, ornai &c. dal prelertte» 

Jmperai.pr tf. typ u,tflbo. Dual tftbon t eflbOn. Plur ,effbr,e/tìtefan. 
Aorill. typ -ubi j^o.Qual. ton , j ton, PJur ,}te,jtOfan. 

Ao. lt, typbtb^c \tbi, &c u. fupra. 

Per f e più che pei f. tetypfo phto. \yu.pbton y pbtoH 'P\.pkte,pbtQfatt, 
O:tativo imperf. typt,òitì\n oto.oito Du,otmetben,oìftbon,oìfUr\n, 
Plur. oirmtba, oìftbt, omto. ■ * ' 

A orili, typ. «ja, ei\s, rii, Du ti] ton, eijtjn. Pi. eijmen,eijtt, et fan, 
Aorift, typbo, eipt, &c. Ut fupra, 

Perf. e più eh;- per}, terymujnos , «ja, ei)f, ef]. Dual. tetymmenO, 
tijton, eijtjn VXuufrtymmenoi, e$jmto,eijte,eijfan. 

Fut. 1 typbijj , owerorypy/, ovvero tetypt , colle terminazioni 
dell’itttperf ut fupra. 

Soggiuntivo typtOmai, fatai, Uu\\.Ometbon,jfìbon,jftbon,V\\xx, 
bmetba, jftbe, Ontai. < \ 

Aorift. typ* o i-f.j. Dual. J ton, j ton. Plur. Omen, j te, Off, 

Aorift. typbt, 6*c. ut fupra, 

Perf.e più che pr f. tuyrnmbnos hO,b)t,b\, Oaaì.tefymminofjton', 
jton. Plur. tetymmvnoi,Omen,jte,Ojf, 

Infin. pref.&c. A or typ, e)nai. Aor.typbtb jnai Perf.e 

piu che perf. tetypi, tftbai Fut^y/)//, o rypbibjf, o. uiypsytftbai, 
Particip. typtomenos , ombnut i.omèn ) , omenjs, mu.òmenon,om)nu, 
Aorift. typ, tir, ratot. fem. tifa, eitjt, neutro en, ìntos, 

Aor. typbt fttfzjc . ut fupra Perf.e più che perf tetymmtn,osj,on % 
Fut. typjs, ovvero tipbtjs, ovvero tetypt, omtnos, omenj, omenott, 

; Anno T A Z I OH J, 

! verbi attivi notati per declinarli , declinar fi ponno in partivo. 
Nota , che il perfetto partivo abbraccia tutte Paltre caratteri- 
ilicne, acciò fappi mutarle negli a^tri verbi : vi fono eccezioni per * 
i provetti, circa la formazione dì dette voci del perfetto, cheve - 
orai nelle gramatiche intere nota che l’ultima del perfetto, e 
più che perf. avendo vocale innanzi al tai,*ro, ultime fitlabe de- 
lia terza del Ungulat e; fanno la terza del plurale con dire ntai,ntoy 
non avendo vocale innanzi a detto fai, to : non l'hanno propria de» 
tea terza perfona, ma scagliono, come i latini del participio col 4 
Jum et e/i fi come quelli dicono amati tUt, quelli dicono tetymmenoi, 

"fi* 
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3$fi> D el Verbo comune Greco. I 

«A (sto. Nota il perf. e più che perf. dell’ottativo , e foggi un t ivo 
non hanno voci proprie , ma fi fervono del participio, e deìfum « 
«fi greco i come i latini dei latino ; Nota i perfetti, e più che p-«-- 1 
fettì pallivi fono folamente pallivi , gli altri tempi col prendér> : 
caratteriOica attiva, divenuno di lignificato attivo, e partivo, co. 
poche eccezzioni . Onde 



Deì verbo comune , o di voce media. 

Pref. ed imperf. interi dal palli vo in tutti i modi • Aorift. typ, 
ernia, ite. dairimperf.pallivo. A or. typs,bmin,0,ato. Du. aerueian, 
afibon, afibjn . Plur. ameti>a,aftba,anto. Per i.Utypa, ite. dall’attivo 
più che per f.eteeip, eia, ite. dall’attivo. 

Fuf. typfimaij, citai. Du. ùmetbon,ìifibon,)tfibon. PI. umctbst, e}, 
fibe, Untai. Fut. typt, ornai, dal pref. partivo. 

Imperat. pref. dal partivo Aorift. typ, u,itc. com’ il prefente » 

partivo. Aot.typs,aififibo. Du. afibon, afibon. P 1 , afibe,àfibQ(art. Perf. 
e più che perf. tetypf, & c. dall’attivo. 

Ottativo imperf. dal partivo. Aor. typ,oimìn, dall’imperf. pafli- 
vo. Aor. fyps,aimin, aio, aito. D u .aitnetbon,aiftbon, aìfibin. Plur. ai- 
met ha, ai fi be,ainto. Pfcrf. e più che perf. tetyp , oimifijc, dall’attivo. 
Fut. typ,0imin, ovvero typs,oimin , dall’imperf.paflivo. 

Soggiunt. il pref. dal partivo, Aor. typ, e typs, ornai, pure da de- 
tto prefente, perf. e più che perf. tetyp, o, ite. dall’attivo. 

Infin. pref. partivo Aor. typ, tfibai, Aor- typs,afibai . Perf. e più 
che perf. tetyp, inai. Fut. typ eifibaii typt,efibai. 

Particip. préf. dal partivo Aor. typ , omenot.j,on . Aor. typs, ime- 
fiosj,o». Perf.e più che perf. tetyp, os fitte, dall’attivo: fùt.'fl, àmo* 
ovvero tyfs,cm$nos, j, On. 

> 

Del verbo fum et efi in greca. 

Prefente lìmi, eh, vel ei, ìfii. Du. efion, ìfion. Pi. efmen e fi e, tifi. 

Imperf. fi,} t,j f vel /». Du. jton,jtin. Pi. jmen, jte, jsan. 

Perf.e più che yu(.}min ) '}JO,}t*.D\b)nietben,fiko»,)fibin. PI. jme- 
tba , fibe, \nto . 

Fut. t s, ornai f, et ai, vel Cai, Dlial.èmftbon, efibon,efibon. Plur. Ime- 
tba, efi bai, ontai. . . , 

Imperar, et, a, vel tèi, to. Dual. tonfati, Plur .te,tpfan,velton. 

Ottativo eijn, eijt, ei}. Duai. eijton,eijtjn. P\\it.eijmen y ei\te,eijtart. 
Fut. opri, mj»,o,to. Dual. nutbor Afibon, fibfi. Pini jnetba, fibe feto. 

Congiunti Dual. )ton, j to». Plur. Omen,\te, O/f. 

Infin. /inai. Pwutfefibaì, Part. preti Olì, ontosi u(a, ui\s\ on, ontos. 

Pirt. f\H.efomenot,j,0n. 

/■» , 

i..**®* • *- ,* •** * « . • * 
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4 /Li verbi in O puro , cioè che hanno vocale innanzi all’O: tré vo- 
-j#l i ponno avere innanzi a detto O , e fono e , a, #; i verbi colle due 
prime hanno il pret. jca, il fut. )jO : il terzo ha il preterito in Oc* y 
il futuro Oso. 

Quelli verbi circonfletti non fonodiverfi dalli Baritoni gii de- 
tti) anzi fono quelli (ledi che declinar li poflouo, o colle regole Co- 
lite già dette de’ verbi baritoni ; o con accorciarne alcuqe iillabe» 
ed allora li chiamano circonflefli. 

L’accorciamento falli facendo di due vocali una) o un dittongo* 
e fallì folaimnte ne* prefenf i, ed imperfetti di tutti i modi, e par- 
ticipìi, e non già nel di più del verbo. 

Ne’ verbi che hanno e innanzi all’O, mentre le dirai Culle termi- 
dazioni bancone in detti prefenti,ed imperfetti dovrai IV dirle 
«alo dirai u: fe dopo la e lìegue vocale lunga, o dittongo fi perdeva 
la*. 

Ne’ verbi che hanno a innanzi all’O fe dopo la a lìegue *,ey,*/,®» 
fi perde la e reità o . Se (tainnanzi vocale diverla dalle fudctte,o 
altro dittongo lì perdono, e rolla a fola.'feguendojv’.y lì perde. 

Ne’verbi che hanno o innanzi ad O, fe 1 ’* Ita innanzi ad ^ovve- 
ro lì dicono u i fe Ita innanzi ad O, ovvero li dicono O . Se Ita 
tananai ad altra vocale , o dittongo lì dicono*/) e nell’infinito òn. - 

Verbi da declinarli , o contratti, o interi: KinìO movere* KortO 
fcopo : fbrotteo hò Capienza, e limili. 

Kollào incollare- Optào arrolto: rinào ingannare: tblào fpezzarc» 
grdo mangio, esimili. , 

K/jr^o fceglio per forte-* Piirto empire-* JLy/Wodiltruggere, o 
Umili, &c. e ciò balli per faggio della lingua greca, il di più vedi' 
nelle Gramatiche. 

Homi di numero Cardinale greco. 

Heìs uno, dyo due, treis tre, teflares quattro, e poi indeclinabili, 
pente. bex^btpta, o£lo,ennea,deca, benderà , dodeca, deca treis. drente (fa • 
rei, decadente, deeaex\decaepra, decao£lo,deca enne a, eicofi. etrefieis , «V 
to/iàyo&c . trinconi a , tejfnrnconta , pent\conta hex)contaybdom)conta t 
Ogdoiconta,ennen\conta, becaton ,■ da qui tono di nuovo deci inabili .* 
dtaco/ioi , ai, a, triacofioi, teJferacofioì,pentacofi/>i , hexnco/ìoi bepraco • 
fioi, odìacofioi , enneacofioi mille , cbilioi , dtcbihoi, trifebilioi tetra - 
fchtlioi,peniacbifchilioi . bexarifebiliei . beptaci/cbihoi , ogdoacifcbilioi t 
enneacifcbiìtoi, myrisì, dieci mila. Difmyridì ventimila ,• frysmyriei t 
trenta mila , tetracifmyrioi ^.o.mila, pentacinbyrioi ai. a &r. cosi de- 
gli altri prima e dopo exacifmyrioì,eptacifmyrioi,o£iacijmyriei,inna^ 
àjmyrioi^lecacijmyrioi ^oo, mila, &c* quanti ptfi»% tanti tojueoi. 

Y NUm 
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Numeri Ordinali . 

Primo proto;, fecondo deutero;, trito; poet. tritato;, tet art»; poef. 
tttrato;, pempto. r, bette;, bebdomo;,ogdoo; , trinato ;, decatos , bendecatos , 
dyohaidecato;,tri s kaidecato;,teJJ'areskaidccaia;,pentakaidecatos . 01V0- 
fio; vintefimo, ticoflo; proto;, eicoftoi deutero ;, eitofto; trito ;,<&(. tri a- 
coda; , tejj'aracofio; , pent]toflo;, exjcofio s, bebdom]coflo ; , ogdoycoftos , 
tnneri)coflo;,ecatofto;, diacofiofio; , il ducentelimo; triacofioflos, te. 
jferacofiofiot, pentacofioflo; , bexacofiofios , hebtacoficfto; , ottacofiofios, 
tnnacofioflo; ,vc\\\\tt{\'X\ 0 ,cbtlioflo; .difcbilìoftos , trifrbiliefios, tetrafcbi - 
l» 0 /? 0 .f, ptntacbifcbiliofto ;, exacbifcbilioftos , epta, otta , ennacbifcb ilio- 
fio;, &t. il novenni llefimo: myriofiot, il diecimillefimo,^wyr»>/?0/, 
20. mil. tri;, tejfera , pentamyricfio;,tfrc. Nota, che tutti quelli no- 
mi ordinali hanno tre voci j, e fono della feconda , e terza. 
Nota 2. che gli fpari delle deche poflono dirli di due maniere 
to;,kai tetano;, il quattordicelìmo, éf teJfero;,o te/fera, kai fitcato;, 
così eicofio;,pempto; y pempto;,kai, eicofto;, o pure ptntacojio; , qua* 
CU iipofot,opo[o;. 

, Numeri diflributivi. 

Hecafio; m. ecafij f. 0« i. fingali, fingulu; ,quijque, quoque: fynjyo, 
iiniy&c. trittoi , 10/ trifibi,oi teJfare;,oi pente, oi exa,oi epta,oi ennea, 
ai deca , 0* endeca , &T0. oi eie 0 fi oi tri aconta , 0/ tejjar aconta , oi penti - 
quo tu;, quifque , pofos , opo;. 

@ 1 uotublex , no\oplu;Jìmplex , apieoi, vel aplu; m. 0p/oj, f, aploon, vel 
apiari 1. della leconda , v t rza. 

Duplex, triplex , &c dipiù;, triplù; , retraplù 1 , penta più;, exaplus, 
ettaplm, ennaplu ;, deupiu ; , endecaplus, &c. han.no due mafc. ploot, e 
fluì, e due n.ploon, e plun , il fem. in j. 

Dupla;, &c. diplafio ;, triplafios , tetraplafio;,pentap\afios, <&c. j,0»; 
jWir «p/« 7 , p 0 / op lofio s. 

Nomi foftantivi di numeri. 

Unità : mona;, adoi\ dy a;, diodo ;, e così triat, tetra;, penta;, betta;, 
beptai, cgdoa;,ennoo;, deca;, endeca;, dodecas ,&c. eie a ;, venteità, 
irenteità» triaca; , &C. teJJ'aracas ,pentaca;, &c. ec atenta; centU- 

(U • • r. \ M <• 

Di quelli nomi abbiamo in latino trias, adii, deca;, adì;, Gfe+ ' 

< Avverbj di numero . 

Hapax , femol, di;, tris , tetracis, pentacis , boxaci ;, hept aci spettati ; , 
tnnaci; fiecaci; .endecacis ,dodecaci; ptriskaidecacis ,tejfar*t ,kaidecacit , 
&c. pantekaidacacis , eckatdecacì ; , eptakaidecaci ; , cttokaidecacii, 
enneakai decadi , eicofacis, triacontacis , tefier acontati ; , éfc. tnntnì- 
*ontacbi;,ecacontaci;,cemici,diacofiaci;,d\ìcenties,triaacofiacis,te« 
Jffdracofiacis , f$c. tbiliotls mille volte , diftbiliatit due mila voltCj 
ir •frinitoti;, (ft, myriaci;, dìfnryriocis k>, mila volte. 
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Pi'epo faioni greche , eoi co fé che vogliono efprejfo coir abbaco. • 
/fD.epi 2.OS4. js 4. 054. cata, para, pros 4. A PUD cata 4. pros 
3.4. paraj.es 2. ADVEI(SUS z pi, para , 4. cata 2. pros 4. ariti- 
'chris. ANTE epi , apenanti , pros 2. enopion .CITILA entos 2. 
CII^CA cata, peri, amphi 4. pros, epi 2. Ei{CA js, peri 2. pros 3.4. 
es2.4. E XTf(A exo,eótos2. Intere n 3 js 4. pros 4. achri, metaxy 
2. INTIMA entron, entos, efo 2. INFIDA ypo 5 4. ypenerthe,ypo- 
nato, enerthe, catC>4- 3.4. JUXTA para , pros 3. eggis 2. amphi 
2. j.OE P/^OPTE/^ Dia, cata, para, pros 4. eneca, meta, peri z.Sub % 
fubter , ypo,yponerthe, ypocato 2. epi 2.5. catO 3.4. Pofl po- 

epi, meta 4. opillhen , opilO , patnes epi }. propt para 4. pros 3. 
eggis 2. p*r di, dja, yper, cata, pros 2. en 3. peri 4 .prater plin,cho- 
ris 2. yper, epi, para 4. Secundum cata, meta, para 4. ufque achris, 
achri 2. pros, eOs 2. ufque ad mechri 2. 

A, db, ypo,ec,ex, para 2. pros 2.4<»E,fx, ypo, ec, ex, peri, cata 2. 
pros 4. de peri 2. amphi 3. 2. para 2. abfqueexo 2. cìam lathra, Co- 
rani epi,enanti, enanta , prò emprofthen 2. pros 4. in js, cata 4. ep» 
2.3. enies 3. pr* peri , prò , yper 2. procul porro , apothen 2. Cum 
xin,fyn 3. cata, pros 4. meta 2. 1-fupra epi, yper 2.4. pros 3. para 
2. tenui mechri 2. paìam phanerOs, anafandon. 

Prepofaioni nel compojlo. 

Ari , eri, v u, ippo, li, la, yper, pros , vagliono, molto, grandemente: 
Dia, ne, ni, non, apo oltre, unti contra, cata malamente , dys diffi- 
cilmente , js, en, bene- - a fenza , 3* in fieramente, />*'<* lontano, tK 
fuori. • Interj elioni. 

Papa, Vah,papai, babai, )o,bem feu, idù, bei ornai, oh, ah, ai, 
ai, tvax euge, )o,prob fz\x,ebo eif, ohe, 0, avo, at, at, j j. 

Congiunzioni. 

Et Kai, jmen, jde, te, etiam alla , all’ jdj, de , mento!, ara, Kai, 
dj ,etiam,atque etiam, Kai, pai in, Kai, pollat, fed, alla allanein, 
allatj, aliate, tamen all’omos, mentj,omos, mjn, alla, Kaimin, net 
mjde, ude,ute, vel itoi,ei, te, eit,un. 

Nam, mvnque , &t. Kaigar, eigar, gar, epi : quanquom, Kai per, 
omos, ei,dipu,*rgo, eneca, ara, tjnin , Ideo Dio ,diope , diautu, 
dioti, dia, tauta, nifi zi, mj, plin,ei,mj, an,mj . Si ei»ag,eiper, 
epadan. 

ABECEDAKIO GRECO. ' 

A *, ti H V , I 1 , A O 4 , «, TwBJ 3 , 

A», eeEE.I i,OOoo, U,Y, V 
X«, 4 J , 4>p, r y, Aki,Mfii Nr ( llrij 

• Ch , D d , F f , Gb gh,H,L I , Min , Nn , Pp,~ ' 
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3 40 * Nuovo modo eT imparar* _ 

'jp.,s#r, T»-7, *S, *{. ®9a x x ,*4>£ 

Q,Rr.Ss,.T t X x , Z . t_h eh, ps ft 

1^9 Ó9* Sfo 7ra^« Tra* -afe «ow ©£? '»£?• *; * 

yper e pi apo para para pan peri autu prò pra os chie 

; *y hrì iv & ^ w 

cata autO ex ghen chr jn fcjiyn ajn de fan 
Dittònghi «*,«!/,?/, eu y oii ou $ > ? ♦ v » v » vt au 

ae,au, i, eu, T, u a , E ,0, y, yi,ou. , 

' Averti, che del le quattro * le due feconde fono/ lunghe , eda 
* alcuni fi pronunziano non bene*: io in luogo di effe poli j lungo - 
Nota KaL fi pronunzia chi* :cgfi pronunziano eb,gb , .cioè non di 
fuonofchiacciato , e due&z, o re, fi dicono »f: ">P fi legge»* • 
Degli Accenti . Il circonfteflo e fegno d* lunghezza 

della vocale, e fi fa nell’ultinfra, penultima, ed antepenultima, co- 

me un * coricato . L’acuto fi fa nell’ultima , o penultima per fé- 
gno di lunghezza , così 4 • il grave fta nell ultima folamente , e la 
fa breve, e fi fà così à . Sapendofi bene le declinazioni de nomi, e 
verbi , &c. e conofcendofi le lettere fudette con frequentarle , e 
fcriverne s’apprenderà facilmente anche il leggere in Greco, ccc. 
Nuovo modo d'imparar a leggete facile , . e perfetto , . 
Polliamo ben terminare le voci in confonanti, anche piu , dun- 
que può in effe fituarfi la lingua , in modo che reftmo pronunziate 
fenza quell’* , che vi appiccamo f forte per abufo^ quando impara- 
rne a leggere : ab nel leggere non fi legge abr. al pari nel leggere ne 
tagliamo la * davanti, leggendofi/™,e non già t/^,p.e.Or vi e eh» 
fi crede, che la confonante non pofla impararfi fenza quella appi- 
ccata, e che fia difficile a pronunziarli cosi , tanto più a figliuoli : e 
^ingannano coRoro, poiché fe a figliuoli e no diffici!e,come . Zin- 
gari eli Todefchi, &c. che hanno pronunzia difficiliffima , e colla 
' corea, folo col farli fentire anche a bambinijimpr.mono le voci , e 
neU’età di fei anni parlano bene . E tanta la conneffione tra udì- 
?0 e la lingua , che qualfifia rumore fatto con qualche «tomento, 
J?he in vero non ufa vocali^ fiamo abili ad elprimere : e pm ne fi* 
Aiuoli,' che ne’ vecchi è detta abiltà .* è dunque sbaglio il cfèderc, 
f he le confonanti non poffono impararli fenza vocali; mentre mu- 
no ci impedifee quel moto di bocca, che facciamo nell efprimer le 

Confonanti in fine della voce, o in principio. 

Or volendofi affuefare lolcolare a dire dette confonantr cosi, 
come fi dicono quando fi legge; sfuggiremo quel impararle d un-, 
modo per doverle ufare d’un altro ; e coll accoppiarvi la vocal^_,> 
innari appreifo Mito s’impueri a leggete, (caw dar quel^du- 
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A leggere. > ?4* 

ropaffo di computar le lettere d’unmodo, per dirle poi di ver la- 
mente . Chi ha fatto sù ciò rifleffìone , fe n’è confultatocoll’efpe- 
rienza, che ha moftrato eflère più che facile detto modo. 

Chi voleflè avvalertene pocria fervirfi di quello Abecedario, e 
combinamento di fillabe , ed imparato dallo fcolare colla guida 
del maellro, potrà egli lubito leggere ogni libro , anche fcritto alla 
Napoiitana , che è difficile affai. 

Ba be bi bo bu by Ab cb ib cb ub yb Ca co cu ce ci 

Da de di do du dy Ed ad id od ud yd G» go gu ge g* 

Pa pe pi po pu py Ip ap ep op up yp ja je ji jo ju jy 

Qua quequi quoquaquyOf af ef if uf yf va ve vi vo va 
Fa fe fi fo fa fy Ul al el il ol yl tiatietiotii tiu 

La le li lo lu ly Amerò imom umym tyi,che fi dicono 

Ma me mi mo mu my An en in on un yn zia zie zii,&c. 

Na ne ni no nu ny Ar er ir or ur yr gna gne gnigno 

Ra re ri ro ru ry As es is os us ys gnu gny. 

Sa fe fi fo fu fy At et it ot ut yt & 9 b\ 

Ta te ti to tu ty Ax ex ix ox ux yx 

Xa xe xi xo xu xy Az ez iz oz uz yz 

Za ze zi zo zu zy Av ev iv ov uv yv 

Altri combinamene! di vocali , con una confonante» non ve ne 
fono > onde verlandole fpeffo lo fcolare, ed imparandole in detto 
Abecedario i non potrà sù ciò aver difficoltà ne’ libri : ma perche 
quivi li trovano anche più confonaoce unite; egli è necelfario 
affuefarJo a combinare dette confonanti , anche più ; chc^*» 
fe il maertrofaprà pronunziarle; può Dar certo che udendofi più 
volte dallo fcolare fi pronunziarannobene anche da quello, ecco- 
ne il combinamento. 

Bd bl br bs bt bm bn bc db di dt dr pr pt pi pm pn It 
Im le ls In lb ld mn mt ms ot ns nz nr rp rt rm tr tl fi 
fr si fr fm tto rro bdo bla bfe bfi bili bno era cfo Urani 
Arane sflanx ffrops sblanft , Scc. ans ens ins ons uns nto. 

Quelle fillabe mozz • , dette fui principio, anche feparate di le- 
ttere; dopo l’ufo di pochi giorni , con più atti replicati, fi dira- 
nno più Unite, e come fi pronunziano dal maeffro Delfo: e quando 
fi fapranno, niuna combinazione potrà trovarli ne’ libri, che giun. 
ga nuova allo (colare, e faprà ben leggere ; perche fi trova alfueto 
a cole difficili ,• e come che fono non di fogli, ma di una pagina , e 
poche, col repeterfe per quindeci giorni , o per un mefe fi fapra- 
nno ,-comeèriufcitoach/ hafaputo maneggiarle, ed in due o tre 
mefi fi leggerà affai bene . Ho pollo nell’Abecedario tutte le lette- 
re majufcole, acciò non redi il figliuolo quando le truova , lenza 
cb? prima 1? abbia vedute • fio fatto di diverta carattere ii ", ", 



34 * Intender 

&*}&•> perche fi pronunziano con fuono fchiacciato > e deve affile» 
farfi lo fcolare a detta pronunzia ('diacciata e tonda , ed alla pro- 
nunzia diveda del^/r, in ed in negligo: le lettere Amili 

faccianfi dire come una (ola più afpra , perche riefce in pratica , e 
così deefi per le ragioni dette nell’Ortografia cap. 7. in fine , per- 
che altamente l 'ac di ac(ìo t come fi pronunziar;!, lenza mirar alle 
feguente fillabe; eflendo divedo in accioy ed in actordo^c. nel le- 
ggere nonfia lo fcolare innanzi tempo defiderofo di dire le voci 
intere; ma dicanfi a fillabe; ne mai fi ripetano dette** Udirle vo- 
ci intere depende dal Tufo franco delle fillabe; anche fa d'uopo ba- 
ttere : nell’Abecedario ho accoppiato fui principio le quattro le- 
ttere con afta i acciò unite via più fi difeernano. 

Per intendere le Favole. 

Sono le favole racconti favolofi abborriti da perfone di fenno, 
che attendono all’acquifto delle feienze , e virtù , non già col pi- 
ccare nel torb do del parlar ofeuro delle favole , ma nel chiaro di 
tanti buoni Autori, -pure perche il mondo abbonda di fciocchi, fo- 
no moltiftimi , che non l’opredi Salaraone, e di tanti Salomoni 
quanti uomini grandi ha il Criftianefimo ; ma favole, deità finte, 
ìdoli, Parnafo, &c. hanno ne'loro cuori , e bocche ; per far il mal 
minore. 

Sappiali trovar in quelle favole il loro vero fenfo . Ogni favola 
dunque contiene qualche infegnamento appartenente alla filofo- 
fia, o naturale, o morale; aU’£ronomica, o Politica , p« e. Saturno 
dilcacciato dal Cielo * 1. fa i figli , e poi fe li mangia . 2. ne fono 
furtivamente allevati due, cioè Giove,e Giunone da Verta. 3. poi 
fa nettuno 4. e poi Plutone, e Glauca, &c. Spiega. Saturno è voce 
che viene dzfatum feminato , e vale per generazione , quefta è ca- 
cciata dai Cielo, perche filmarono gli antichi Filofofi, che il Cie- 
lo non fufle foggetto a generazióni , e corruzzioni , del che parle- 
rò nella filici , le Dio vorrà . Saturno fi mangia i figli/ perche non 
fi genera, p.e. il grano, fe non dall’acino del grano corrotto: e così 
una cofa pad», e fi trafmuta in un’altra, che chiamatilo generazio- 
ne. Giove, e Giunone non divorati , fono la parte Ipiritof» de' 
Corpi ** fi alleva Giove da Verta , che vai fuoco ** perche il fuoco è 
lofpifiro nelle cofe corporee-* con Giove nafee Giu none , cioè 
l’aria / perche per opra del fuoco del Sole vengono follevatii va- 
pori , che fono limili all’aria , e fono in parte aria , ed ecco la ge- 
nerazione dell’aria, fa anche nettuno, cioè il mare: perche la par- 
te liauida di mare , rtando attaccata alla parte aggiaccata , dura 
ne’ poli della terra / ci mortra che l’acquf del mare fono tali per i 
raggi Solari, che vi cadpno verfo la Zona torrida , e temperata.»,, 
quali non cadendo nella fredda , reità quivi il mare un pezzo <jj 




Le Favole. ' ?4f . 

giaccio dùriffimo, e da quello moflrafi edere generato da raggi del 
Sole il mare, col fcioglimenco dell’acqua; Plutone figlio di Satur- 
no (limato Dio delle ricchezze, e Dio de’ morti, eoo cui nafct_j 
Glauca , che vale nottola , non è altro che la terra ofeura, e fe- 
cciola parte del mondo: ella è la miniera, donde cavanfi le ricche- 
zze: ella è quella dove finalmente colla morte, va a rinterrati! 
ogni vivente corporeo . Ecco in quella favola cofe di filofofia na- 
turale, e la fpiegsrtiella trafmutazione degli elementi > oggi nega- 
ta da moderni . 

M O % A L E. 

Tefeo taglia il capo a Medufa ,* coll’aggiuto di Minerva , &c. 
». nenafcedal fangue un cavallo alato, a cui polle-fi fui dorfo , e 
portato alle quattro parti del mondo • Spiega . Medufa che infa- 
Alce chi la mira, fono le pa filoni, che mutano l’uomo in fallò, 
cioè gli tolgono il fenno fenza il quale è Umile a i falli ; non aven- 
do ne men fenfo, chi non ha fenno per ben fervirfene >• fanno an- 
che divenir l’uomo di balle idee, lignificate per i ferpi,che l’accer- 
chiano il capo » chi doma le lue pafiìoni , non va per terra , ma sù 
d’un cavallo alato , cioè portato dalla fama per tutto il mondo. 

Deucalione,e Pirra fanno divenir i fallì uomini, cioè ingegnan- 
do larti, e buoni cofiumi, fanno che l’uomini differilcanoda fafll^ 
perche quafì fallì fono fen^a arti , e fenza bontà di cofiumi. 

Mitica. Cadmo uccid* un fèrpe coronato, ne pianta i denti, 
che nafeono uomini , e guerreggiando fra loro, s’uccidono in mo» 
do v che remali i pochi eliggono detto Cadmo per loro Rè : quello 
ferpeera perlona balìa, che fignoreggiava, i di lui denti immillo, 
e gii aderenti-; fi piantarono dopo uccifo il tiranno col porli i n - 
pretenfione di dominare , ed è quel divide fa iinpera : uccififi que- 
lli IWaltro ; fù eletto Cadmo per Rè; ma leggendo apprettò tro- 
vali Cadmo morto in vita privata, 'poco giovano i'afiuzie ad acqui- 
ftaré, e conlervare gli onori .* fe fi acquittafto con quelle politiche; 
appena acquiftati fvanilcono, bifogna appoggiarci alla virtù , ed a 
favori del Cielo , fe vogliamo mogni eofa crelcere. 

Economica . Àtteone avendo per la caccia cantinato fin al fon- 
te di Diana , e vedutala; in pena fù mutato in cervo , t perciò poi 
lacerato da fuoi fletti cani . Spiega . L’efier tanto dato alla caccia, 
che fe ne vogli trovar il fondo p che è il trovar Diana > èlo fletto 
chediffìparvi le robbe , e la vita, con mala economia del fuo. 

• A fòmigtianza di quelle quattro favole potrai fpiegar l*altrr,già 
che per non far foverchiamente grotto il volume, molte riiieflioni 
«ù quelle tralafcio. 

Delle Gmlenàe Mene , td idi . 

Suolefi alla Romana , ed ad ufo de’ Brevi^rii notare i giorni de* 

meli 



344 Delle Calettile. 

mefi così : La prima del mefe chiamafi Kalendis : i giorni prim: 1 '. 
dette calende, come vedi, fono del mele preceden re, ed eflì fi nota . 
no col dire pridie Kalendas il giorno avanti le calende, poi terrio K ’ 

lendas, e così più innanzi, or per fpiegare iubito detti numeri, q; 
numero che fi notatleveraidal mefe precedente, ma due meno, p 
«Slavo Kalendas Auguftr . orda Luglio, che è il mefe precedente ie 
vane fei , e quel che refta è l 'odiavo Kalendas , cioè di 25. di Luglio. 

Lenonefono il di cinquedcl nr le. Gli idi fono di tredici del 
mefe • il giorno che loro precede fi f pridie nor.as , pridie idur 
tro più innanzi terrio nonat.rertio:dus&c . or qui per intender 
bito il giorno, che fi nota ; bifogna levarne da detto di cinque, e da 
detto dì tredici, quel li g : orni che fi notano col tertio,quartofóc.m* 
uno meno , p. e. quinto ldu> Aprilis^fi così: da tredecùche è Pio 
d’Aprile levane quattro , refìano nove, e tanto vai quel quinto idu ; 
Aprilis,e così farai nelle none. 

Li mefi anticamente furono dieci , nondodeci: cominciavano 
da Marzo, e finivano in Decembre , che perciò dall’efièr il decimo 
mefe, chiamafi Decembrr; è refiato il nomea detto mefe, ed ali’ 
altri , come Settembre , &c. tutto che poi fi fodero aggiunt ' . o 
nnajo , e Febrajo > or lenza far conto di quelli due aggiunti* *• 
altri diecuquattro mefi, in quanto all’idi, e none aveano,ed hai 
le none a dì fette , l’idi a dì quindeci del mefe, e di quelli quar» h 
tre ne fono alternatamente prefi , cioè Jl primo, il terzo , il q 
to . Mar\o, Maggio ^Luglio, poi fe ne lafciano due , e perciò il qua 
to mefe è Ottobre) in quelli quattro, le none fono a fette del mei. > 
gli idi a di quindeci . Il giorno (eguente le calende è delle none , e 
così il dì feguente le none , e dell’idi ; ed il dì feguente gli idi , e 
delle calende. . ... > 

Volendo render latino in detto modo i giorni del mefe; veduto 
che avrai fe il mefe fia uno de’ detti quattro, o de’ refianti; conte- 
rai i giorni dal diche noti, fino a 1 le none, fe la giornata è fra il pri- 
mo, e fette , o cinque del mefe : fino all’idi, fe è tra le none , e gli 
idi: fino alle calende, fe è doppo l’idi : e come (piegando hai levato 
dal numero che pare ; così facendo latino > aggiugni nelle calende j 
due nelle nono, ed idi uno , p.e. a’*, di Marzo farai fello, perche 
ja due a fette ve ne fono cinque, ed uno aggiugni, e f ono fei: e co- 
sì negli idi : fe vuoi notare li 17. di Marzodirai da 17. all* prima 
d’ Aprile ne refianoquattordeci , e due aggiugni , e fonofedecij 
dirai dunque, desiino [cd^Kalendaiy Apriiit', e cosi farai nell altri 
giorni • 

il * f n e. 

, • •• 
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